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IL FREGIO DEL PORTICO DEL FORO DI NERVA 

(Man. deinnst. voi X tatw. XL. XLl. XLla) 

Tra il tempio della Pace e il foro d'Augusto si 
stendeva dal nord al sud un'area non molto spaziosa, 
Bella quale Domiziano iucmninciò la edificazione d'un 
quarto f<Hro, destinalo non tanto a scopo pratico quanto 
ad abbeltire qbel silo e a congiuoger tra loro i fori 
già esistenti. Quest'opera non fu condotta a compimento 
che sotto il suo successore Nerva, dal quale prese il 
nome di foro di Nerva \ Ma oltre questa denominazione 
n'ebbe un'altra corrispondente alla sua posizione, quella 
cioè di f(mm transitcritm ' o pervium *, poiché era 
attraversalo daUa strada principale che menava alla 
Sobura. Un quarto nome, quello di fùrum Palladium \ 
ebbe origine dal tempio che sorgeva nel mezzo di esso 
consecrato a Minerva, alla quale, come vedremo, pare 

} Suet. Dcmit. 5. . 
2 Lampr. Alex. Sev, 28. 
« Aurei. Vici. Caes. 12. 
* Mari I 2, 51. 
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scultoria . del foro slesso. ÀDche la edìficazioDe del 
tempio fu comiocìata da Domiziano, di cui è abbastanza 
Dota la parlicolar devozione per Minerva ^ Di questo 
edificio conservavansi notevoli avanzi sino al secolo de- 
cimosetlimo, e parecchie incisioni contenute in opere 
del XYI e XVII secolo possono darcene un concetto 
(cfr. specialmente Du Perac Vesligt d. antich. di Roma 
tav. 6, e la riproduzione che ne dà il Canina Edif. 
di Roma tav. GX, 1; un catalogo di quei disegni è 
dato dal Jordan Forma urbis Romae 27 ; cfr. ancora 
Piale del tempio di Marte Ultore etc. Roma 1839). 
Da %mi\ àmwh of^fncwlatt cop up plocoio regip 
della pianta capitolina (Jordan 1. e. framm. 116), che 
Ganiq^ pe^r APÌipo j^enMfioò co) (prò ^ Nervii^ risulta 
che il tempio era un prostilo esastilo con Tabside della 
cella d! fpnva. a^n^icircoUre ({i(r. \ piani del Canina 
ClVrCVU, e cfr, pcora Reber RuirmHop^'s p. IM)- 
pi (lueslQ \^m\9i <*« er« r^diftcio priocifiiile i^\ foro, 
Oggi, uou fim^fà 9VX aleqo vestigio, àz^Qfbò mWmi» 
t6\i. ttm P^^olp V pe fece buUar giù gli «^vaosi, ^ 
^i^y ma^iaji rjc^xj^^i si ^vì polla cofltniòMW 4eU« 

Qìie^ imm era per tre lati circondato da. imi 
i;iqiqlQ, il ^u^le ì^b rinchiudeva la^ ealla del tempio; 
Wfi P*nUosto pt(o d^l lato o(^A49Bt«l« f«m cq^nema 
qqiy ab$i4^ sem^ipircolare del f<>ro d' Augusto, tteotra 
dal l^tQ E diptra ^\ pronaios un «uro si dipartiva daUa< 
fia^ri^to dell» Ael|^ coDgiungendola col riciQto.Socoflidbft 
0^9. c\ y'm. 9¥>^r4lA da^ti aptiehi dìsiegn), atfaravefso a 
questo muro si apriva un grande arco (il disegno presso 
Gamucci Antich. della città di Roma Kb. I fogl. 53 

* Casa. Dio 67, 1. 
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|»ia pitidolii^ pei pedéttiy. QuesUi porta* sopravrìsée iS 
rmi del tempio di Mherva, ma taef BQtìtih scotàò 
àfnÒVMÉtt\ Md si codOdeè fi perchè, fu dfstMtHa. 

Oli «mici aTaftzi tbUora etslstenti di qlie^ fòro ^odó 
kr due dtftodtfe cortbstie éOn treibeialiòAo riccanletìte 
deoèrata^ aittrate bel p«mto dòvd' la Via Afeséatrdriofà- 
è fagliala dalla Via di Crocè biahca^ e tìotespHo \i doilre 
ie cot&nMote. Le 1<^ bfc^ e la parte idfetì^re^ def 
ftttttt ò profMHiimettte se^pèllila net terreno, e- c6éV 
Mtoh appaflÉicODO nei più antichi diee^nì (cf. ìì dfi^é}- 
gno della tav. XL nf. V). Non si pcr^ dubitare bbe (iHésìé 
colonne apparteeres&efrò a quel gran portico che attòi^- 
Qiava> ó» Uie lati il tempio di Minerva, e là df^pòsr- 
tàom di questo colonnato pnò Mabilirsi ton suffitiiehté 
chiarezi» dagli avaoti esiétenll. Era tin semplice tUàrO' 
di massi di peperino abba^nza ìnugualmènfo laVórà'tf, 
dati quale sporgevano colonne dfslaifti fra foro m. 5,80 
e daUa parete m. 1,30. Alle colonne corrispondetdnò' 
stftla parete M pilastri, e l'architrave eollegava ciascuna 
colonna còl muro, proseguendo poi lungo" queéto' àliìo' 
alKallro pilastro (cf. la restaurazione di tutto Tedifizio 
nel tìatìna I. e. specialmente tav. GII). Le colonne 
hanKo un diametro di metri 0,90 (cosìcfehè la lòro^ 
altezza primitiva, compresa base e capitello, d'evo èsser 
stala d^ circa i&. 10; cfr. Beber h e); i capitela sono 
alti' m. t,iB. Son qi^ti sormontati da uh àrchitriavé' 
di tre membri, riccamente ornato, alto m. 0;77; sopra' 
havvi un fregio a bassorilievo di m. 0,S0', sul quale 
poggia tfn cornicione, alto m. 1,20 e decordtìo con una' 

* Altil dtsè^ dléUe mine nel loto* stato attuale 'po^ott védè)èi^ 
nel Canina' t UO, Beber p. 163, Bwi Bmneand thk.(mifi$gm .p. ÌBAi 
Cf. ancora Bssehrdb. Roms III 1. .276 ss. Becker Róm^ AUerth. l dfJdi^ 
Nt^by Rima IX 22t, Jordan Le. 
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ricchezza quasi soverchia; il lutto è sormontato da 
up'allica alla m. 4,10, la qoale non corre già luogo la 
parete, ma sporge seguendo l'architrave sopra le co- 
lonne. Anche, queslatlica è coronala da un majgnifico 
cornicione. Nel mezzo di qij^lia parie dell' attica che 
è tra le due colonne, su di una tavola di marmo alta 
m. 2,65 e larga 1,50, è scolpito. un bassorilievo rap- 
presentaqte Minerva in completa armatura cf. tav. IL 
n. 2. La dea s'appoggia sul pie destro, mentre solleva 
alquanto e mette in dietro il sinistro. Indossa un. luogo 
chitone, stretto sopra i fianchi da una larga cintura; 
su questo ha un mantello affibbiato sulla spalla destra, 
dalla quale scende, sul dosso. La testa, poco espres- 
siva, è coperta da un elmo con abbondante crinierat 
di sotto al quale i capelli scendono lungo la fronte; 
la sinistra porta lo scudo, e la destra, ora spezzata, 
sembra che tenesse la lancia. 

M^ più interessanti che questa figura sono per noi 
le rappresentazioni che ancor si conservano nel fregio. 

Esse sono state già pubblicate dal Bellori nelle in- 
cisioni del Bartoii, Admiranda tav. ,35-12 (63-76), 
donde furon poi riprodotte in altre opere (p. e. presso 
Miiller-Wieseler I. 16, 316). Ma di questa pubblica* 
zione è assolutamente impossibile valersi per la spie- 
gazione del rilievo, e meno ancora per giudicarne lo 
stile. Come nella maggior parte dei disegni del Bartoli 
le figure son rappresentate tutte nella medesima ma- 
niera, colla persona soverchiamente lunga e senza espres 
sione nelle fisionomie, né son più degni di fede i dei- 
tagli. Primieramente tulli danno i rilievi a roviescìo 
mostrando a d. quello che è a sin. e viceversa. Poi 
Tordìne delle figure è in parte arbilrariamente alterato 
il primo. lato A si trova nella tav. 42, ed ivi stesso 
il lato B, il lalo C tav. 35, D lav. 36 37, ecc. Pa- 
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recchie figure maDCADo dbl lutto; di altre è mutata la 
posiìiooe, figure di profilo soD disegnate di faccia e 
yioeyersa, Alle braccia è dala uoa movenza diversa da 
quella cbe anche oggi è riconoscibile neiroriginale, e 
via dicendo. Sembrava pertanto tempo di pensare ad 
una nuova pubblicazione di questi rilievi; e il deside* 
rio ne fu espresso più volte (cfr. Jahn Ber. d. mh^. 
Ges. d. W. 1861 p. 871; Overbeck, griech. Piasi. 
H, 397). Per ovviare alla gran difficoltà che sMncoir* 
trava nel ricopiare un rilievo posto ad una ooosidere' 
vole altezza, in una strada frequentatissima, l' abile 
disegnatore deirinstilulo archeologico sig. E. Eichler ha 
condotto il suo disegno sui gessi che si conservano 
nella collezione della Accademia francese in VilluMe* 
dici; il disegno fu poi riveduto e corretto figura per 
figura confrontandolo ooiroriginale quanto più vicino si 
pQleva. Si può ({uindi affermare che il disegno dell'in- 
signe mionumeoto presentalo nelle tavole XLI, XLl* sia 
riuscito perfettamente esatto si risjpetto ai particolari; 
come rispetto alio stile. Per quel che si riferisce poi 
airiooisione del fiartoli, della cui inesattezza ho dato 
un cenno, e ciascuno può convincersene confrontando 
le due pubblicazioni, potrebbe domandarsi se tuttavia 
meriti fino ad lin oerto punto d'esser presa in conside- 
razione, vale a dire sé il Barloli vide e disegnò a' suoi 
tempi qualcosa che oggi è interamente distrutto. Infatti 
mentre, oggi non sono conservate nel rilievo che po- 
chissime leste, il Barloli ce le presenta tutte; e spe- 
cialmente per quel che si riferisce a braccia, gambe ecc. 
le sue figure sono perfettamente intiere. Che al tempi 
del Bartoli il rilievo fosse meglio conservalo che oggi, 
non 6 da porre in dubbio; lo si scorge anche da una 
figura di cui oggi non resta che il contorno sul fondo, 
che egli disegnò completamente; ma che poi il rilievo 
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fdssd* altere in cosi eoeefllehlè statot, (H)m« eglr ^ lo 
rapptosèDta^ è c^saieheni paripòUo poeo> piHibàbito« 
e stami (|ua8i per aniiDettoire die^ dovè Id figure niafi* 
oavrào $ lèste o ftraoeia^ egli le sMia arintràiiafiietlt» 
èomplatate oél eoo disegitó. 4 ogn» iDodo per* qbeélo 
féipeiU) tiOD pilo darsi «o gran valore afta' sua kmMoM, 
taAló pia chd il tipa d^Ue sue teste è «ssolMaitfeilfe 
aiiiilmriàf e nosi eorrispoode. per nùHa a quelle ^0 
anrar rioidogódOv il ehe è a dirsi altresì ad' modacgtt 
em $ù» traUaèi ! panad^giamenti. e le fàrme del c(ftpoC 
Tuttavia in aicniiii paoti i disegui del Bartolt lieritamr 
i'tsBS/i teéufi in conto: alcuDi partioetetri, cbif oggi mk' 
sonoipitt rioenoseibUi, allora potevan distiDgaersH; è 
peii^ià jóbe nella. segwBtedesoriEionevdappertatto dov« 
ho. creduto op^kimo, io hoaocéDqato tutto quello ebè 
ta tovoie dql Barigli presendaia.di più ù di megUo di 
qjaello. cba aacor sì eoineirva. la qisesliat de$criziMe io* 
Sdii sona $foriald d'adoperar lai maggior possibile aikifo^ 
i:àtezaa, taotó più che. pur troppo m'ò forsa eoofessdiré^ 
de Doo esser potuto avanzar d'da passo oeita ^piega^ 
ziDde delle figure^ tuttoché in possesso d'utia pubbli* 
oazèaM» perffltoffieEte fedele. 

SdDd coDfierYate ael fregio. anéovaS8ifiguve,^>ti^' 
sono rifionbsfiibttì da contorni sul. fondo^ iti' Mtio' 6f^ 
figure. Qu^stèv aeeMdo cbeè richiesto dairàr<Khit6ttura>, 
sii dividoMi iu 8 serie, le quali vengono eonÒ^as^egUMt^^ 
eol{e ibttere AviF-*- eCr. la pianta alla tavL Si. n^ Su 

ÌD eomincJo la descrizione daft lato A. Questo 6v 
^m&^ tre sola aguriOv méntre i lati CeéE^ hmùhk^ 
df: grandessai ugnate, ne aoutengono €( e 5, 9imk&M^ 
iQiQstca I» Cih dìpwdeì d^comìtGÌarviila.rappIreMnta*' 

* Di^^^tamente la' serier B',tròpp^o Itlo^a) non potè per rà-' 
gipni Unmiìm ifL^eseoisaxé nidi ^ao. ìiì4<ì>ì'^ . . . ^ ^ i - 
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m» scfMtd <dttl «leisot ne»t;9 usa p»rte d^l laih» 
8tsjflfaro> 000 «Dio d wow pilievo: oa bai il tan^ ^^m 
m» i^vorato» at)«ii Ututo «reiizo qtiaqtO) la- part? (Ml^wt 
libravo «M ivi ik^gia bo^» Prpì^abUdvr^qie IVcq «1m 
«» t«tnpo boMCWQgdVft q«48t(^ p^rlica al Uimpio «UHiir 
««rv4M ai Appftgeiava al jwt» \wt» ftom a qHfirta 
^hwA (la faodw motto dipelilo il rìgfiaiyjUrQ le rap* 
pr«t^t«»i0M «jiglàta sulla panel» posterifliro <lo «tato 
pri»9ol0)dfilik mm, ik do.vd qm casa è appoggiata in 
pnoasinittà a (|ii«aiQ laio ^1 ifr»g»9Vp.irà éairne UQ'Jdda), 
IHeiiiOi uaa r«pe, dalla m parte deair» al<i«aQt« 
puji ot«ivaiA «Qdrro dell' aeqm.appanisce a sìDistra il 
torso di «RI figwa maschile mda e 4i faccia, vùsibilo 
«a^oasàai 8aoebi (tay, XLl 1)^U ((ista:(»aq«a<Ip8toiso 
è.della, naQgìQr parte dolle Sgnrej iH al^ooo soljtaaija 
re^taoo wetQgq) e piiniteUii l«opdo iiik 90gwW lo luw 
farò piÀ papolat delie t«ste, aolo «otorò^r qoapdoi Qo 
f\vm (H^nserYata <iualcbo parto): le br^Hda^di ^i. wairr 
<;ano len^aol e parlo dell' avanbnacQio, eraiM) spiegata^ 
Al disopra del ùolstro mapfia dei tutto: mw parla dot 
fondo (il ek» taPiQ 4«i coido in .«ignito- vlepe ìMicato 
«OD UQoe pwtflgi^]- Dal dentro Ivacew pondera un 
euuitc^lOi,. oofio B[ paò rwooe^cere tanto da oiò «bei t^ 
ijmatt, niuamo dal diaegno dQl^rtoti (in ^%$t9'Bail«i«t< 
B)f Ditte il biiac<»o siiistro; vodi^ sopra pagi 8; iosatmlt 
opiqi)alvoUa éfxvrò riforir«i al Cartoli'» eon^ggARd 
soqza più farm <mm> lio ^gsa^HMù di desìi»! o sh 
«ìatra). Il corpo è< leggermeoto pij»gatoaivaiti « Yaiw> 
disslra: sombra :ejl>fi: il giiov«oeUjO -^ obèi. talei i^tpulsoo 
4i^(t Jorwe 4eil corpo -^ YOgHia «biaaiidosi sopt» fai 
npo ower^varo qg^llo «M ayvjoiM>aj^pi«di di ossa* Gaik 
diov4^ l' ^«qiuik.acoftdo glùi d&Ua> nipe, gifloe rìvoUo voito 
(jiesiira, qolla- forilo s«pioriore) del eiirpo' 11021» aolkh 
n[ìt {% m KoetOii'CoiHonii del «ai TJ0O, baacM dh 
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Strutti, lasciano scorgere Che era barbato (così aaoorà 
presso il Barioli). Un paoDO «opre (e gambe e T avam- 
braoeio destro, col cfuale T u(mio si appoggia alla rirpe 
(o ^ra qei ud' ^iroa? il rilievo è in questo pnoto oiolto 
rovinato), mentre il sinistro è molldoiente abbandonatto 
nella coscia. Da destra s' avanza verso qaest'Bomo vo 
altro (3) che indossa Vexomis degli operai, la quat 
veste, propria ancora della gente di camf^agna, lascia 
libere ambedue le braccia, la parte destra del petta 
e la spalla destra. Tiene il braccio destro teso in oq 
atteggiamento che sembra voglia parlare colle persone 
che si trovano alla sua sinistra; del braccio sinistro 
non resta che una parte dell' ulna; sono però conser- 
vati dei sostegni suir anca e sulla coscia sinistra, donde 
si può rilevare che quest'uomo doveva portar qual- 
cosa in questa macio (presso il Bartoli il braccio si^ 
nistro non manca e nella mano porta un vaso della 
forma di una situla). È spiata parimente la più gran 
parte della gamba destra, e soltanto una parte dèi 
piede è visibile sul suolo; sul fondo conservasi ancora 
un resto del puntello che sosteneva la testa. 

Bi Quattro figure. Neil' estremità sinistra un fondo 
di rupi, dietro le quali (come nella 1) apparisce una 
figura virile nuda (presso il Bartoli con faccia barbata) 
nascosta dietro le rupi fin sopra alle anche (I). La 
mano sinistra è tesa, la destra par che fosse abbas-^ 
sala; la testa (spezzata) era alquanto abbassata verso 
sinistra. Appiè della rupe sta, verso destra, una figura 
muliebre in lunga veste (5) con chitone cinto, senza 
maniche e con sopra l'^ii^ema il quale dalla spalla 
sinistra va all' anca destra e poi , passando dietro la 
schiena e fra T^nca sinistra ed il braccio sinistro, scende 
da quest'ultimo dalla parte esteriore; tfn lembo essa 
ne sostiene colla miano sinistra (presso il Bairtoli ò di- 
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segnata tenente una borsa). Il braccio destro mani». 
A destra di essa sta di (accia una donna (6) colla 
parte superiore del corpo scoperta, mentre un man- 
tello ne ricopre la parte inferiore e te gambe ed è 
tirato sopra H braccio destro. La parte superiore dì 
questo è aderente al corpo; T avambraccio è sollevato 
verso la vicina (5) in atteggiamento di chi parla; eoi 
braccio sinistro si appoggia ad una stela che si trova 
presso di lei. Su questa stessa stela o su di un' altra 
addietro alquanto pia alta appoggiasi ancora la figura 
assai mutilata che le è prossima (7). È anche essa una 
figura muliebre in lunga veste^, del cui atteggiamento 
non è possibile riconoscere altro se non che teneva 
la gamba destra incrocicchiata sulla sinistra e che stava 
dì faccia appoggiandosi col gomito destro sulla stela. 
Petto e testa sono spezzati, la parte superiore del braccio 
destro e tutto il sinistro mancano (presso il Bartoli 
essa sostiene colla mano destra la faccia, mentre la 
sinistra è egualmente posta sulla colonna^ al che ac- 
cennano anche i resti). 

G. Sei figure. Su di una sedia con spalliera e 
sgabella siede rivolta a destra una donna in ricca 
veste e sopravveste (8). Par che appoggi la destra 
sulla spalliera, e colla sinistra tiene il velo che le ri^ 
copre la parte posteriore del capo: atteggiamento, nel 
quale spesso incontriamo Hera; confrontisi specialmente 
t'Hera scolpita sul fregio del Partenone. Le si avvi- 
cina da destra una donna vestita allo stesso modo (9), 
con Tepiblema, che le cinge la parte inferiore del 
corpo, gettalo sul braccio sinistrorse poi nella mano 
sinistra tenesse qualcosa, non si può distinguere (presso 
il Bartoli lien la veste); la destra è, come nel 6, sol- 
levata verso la donna seduta. A destra di questa son 
tre donne (10, 11, 12) vestite uniformemente in cfai-> 



tOMiNfclMitidlpIiifUimt 11 prina (1A)« cbct 8l» di^foofiftf'. 
tld^ H brami* deatrapeodeilbB, iJksìwslroiparflhfiBiik 
sollM^4l«, ma. orDQt M maaoii^Qhe ld> parte: 6»ptrlaf«r 
l>aBecotttta(tl>É)atiei»rcona«ioialnf ilicapar^ ippoggittH 
<tosirJKiligpmito.sifl|ì8tri) ad Ma; odloftQéttii, ni^la^ qiwaltt 
pMa à»clie( la nano déMra. (cfi 7). Balla: lesta, Bom* 
iMQr rkoAitscìftili t outani. U< téi*)&a(18>si raaao*/ 
«piglia ftolllatldggiaaMDtb alk figura 9» UaM at(O(4ta«0Oi 
iMAo'aollMralOi U bMM;cM^dMti^«|ieQdbaiiail;iJQiatr«, 
«. .wabiti obo: toteste qfialcbEl c«a (pnano JlJteffKAi 
\iM borsa); aonllra ahm^ che stia «M prOpriMooole 
di laMia. ma ud pbdbUui^ Violts^ a sìBistra; AeUa ta^ 
ora; pastaio cfaa i facntatui apfiana ri0piM)a(UiUi< Segjv^ 
poi no fotdo aifiioaGl^ sul ^qtiala Qrem>w dalla 9m\a{ 
di gittithi; i». una vflrgkotltit di q|M«sli Umo* a«Ua deh 
stra il gkl^aiiiftto (1$) adrafal* (v^ «Qw)» La ma» ppsH 
biM MstòDììgliaf a ffwlla detta Ig.. Sì ii bmacio deh 
stra sorm di sostegno, a foiose i» questo {Midto> vi oca» 
un- urea (ve n' è una,, donde fljcovna abqua^ presto it 
Bartoli); la destra tenente il giiunM posai aidla gamba 
(teatfa, ali|uaaio sdllevatau lift paaneggiamento rltopre 
b gaii4)« e l'avanabraK^ sioistno} b testo (la a«clii<^ 
ooMoelrvata di tutto cpiantoi il ftegio), seolpiia di pr<^ 
filo, DMstva linoamonU giovanili « una» capif^lìiadira lie^ 
««Ita tornita su da luiar benda, 

J}. Sedici figlile. No) tondo w parapotasmay oba 
si ripeto più volte oi i<a ogoi caooi è destinalo a doaoi 
ta(le^ obe raaiooo ba luogo in una canora. Sul dioana^ 
un. grappo di due dodne. Su di una sedia, farfrtta di 
^Uemi a sgabello, siede (v. d..) uft po' ppù in alta 
dot suolo una. donna che fila (14), la cui parte destra 
è distruttoi (|Masi per intero» Essa sedeva tenendor la 
parte superiore del corpo atquaRto inclinata, e soste^ 
nenda cakLasioiatra aoUevala la roecaf dalla qualopande* 



1» M J^ym^. 4* ^im {fimm M -ft- ^\^ Ai- fwi* co» 
^rappfO ^ìiUtfQ |i(i|0d^iijl|9^ rA i^ue^tp protei «n^nà^ 
gF^viwawto id^eggi;^^ Ist «uipei^tù» elei dli«v(^j -l^ 

Skop! ^fj'^i ^pr^. il fugo. $jBgp9- w' altra Qgu^ jjwn 
U^lK^fi (la) «)^ farànii^ v^r^ 4.» doll^ik t^e^la OjOin ri* 
WUN» ,«het \|D ^l^gDA; rp^9«a: U l)r^i9! dentro <pr|i^ 
il ^toli m it^b^ di 'OM partii). 9è .9i 4^i^a a distÌKr 
gfifive \l Qonefltlo d«tis^^9in^ sùùsi^ (pce^o il 6i rogga 
apflbe qnesU «r» ime»). Più olfro a deeitr^t* w' «Itra. 
IomU «paMgli4»lQ'ailap.^(B»i)el {ood^^ e dJMwzltrq 
(ÌOM# (1^1 1^« 1^- \^. due prim» iQgjoQi;cbi»(9 sul, 
s^oi i'u»& (^2);^pp0gi«9 terra il sìfoc«))ia destiiff 
^mendoAi fmìf» «^ do^tn»; |>m« (1^) ^ i^fiinofchiajift 
(HBil fi^i^ro^ rlvi^lgi^ndosii y«ir^ I4. prima; ^ pw^ U 
c9po,dUqi si 4)8ti9^jQiK>>molti9^cl)iptr4W«Ate-ì«PQ,t9rD|H, 
riv9ltP)-« de^tra^ QueUjt («aDiifaiH* del braccio di^o^ 
(«18119 PoUipifitr^ V9irlo. di wi^ grasso rotiolp di «toff(^ 
WARtre UjiAF^ 9MpAriQr»aB9Qi^ wr«to|at^è so^teani» 
«00 smhed^e. le mmv dtdia ter^a donp«L (19) fijU» i^ 
piMi u9 p<»Q& pjù io< ^ip- U< 4e«pnda dqpoj» i^giB(M>* 
cUHa (1^) difforisee* M &w eo^w» daUe aMre, in 
(|HaD,lD obe Ij) veste Tèi scfp» gti dalU spalla sinistra^ 
ì» lAwlo <4ie quost?, e iiqi^ pari» della CQllotAolt» h rir 
iMst» ««lolita/ Bssa- tiewei oel)a destra «i^ ai^ffe^e ebe 
r^Mamiglid ad m largo bastene un po' appaltalo ia 
basso; ii braccio sinistro è iq gran parie spezzato, ve> 
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desene ttiltavìa una parte sotto it bastone sul panno 
spiegato. Il fondo delle sette Rgure (20-26) seguenti 
è formato da tre grandi telai in piedi, ognun dei quali 
si compone di due regoli verticali^ legati in alto e in 
basso da due larghe traverse* Di tessiture o fornnnenti 
per tessere ne' due primi non è possibile riconoscer 
nulla. Innanzi al primo una donna (20) è inginocchiata 
nel terreno; appoggia il piede sinistro nel suolo, men- 
tre s'inginocchia colla gamba destra; col braccio destro 
s'appoggia su d'un sasso che è lì nel terreno (presso B. 
règge colla dèstra la veste) ; tien sollevato il braccio 
sinistro in atto supplichevole o di preghiera. Quella a 
cui essa si raccomanda, è rappresentata da una figura 
muliebre che le sta dinanzi (di faccia ma un pochino 
piegata a sinistra). L'egida, di cui scorgonsi le tracce 
sul petto, e i rQsti di un cimiero sulla lesta del resto 
affatto distrutta la caratterizzano chiaramente per Alena. 
Il braccio sinistro è abbassato, né rimane traccia onde 
apparisca se teneva qualcosa ; il destro è sollevato e 
tiene un oggetto rassomigliante piuttosto ad un bastone 
che ad una spada (tuttavia airestremità vi si vede una 
specie di palla), impugnandolo dall' estremità inferiore 
in tale atteggiamento che pare voglia con quello per- 
cuotere la donna che le sta dinanzi inginocchiata. 
Accanto a lei sta sul suolo un vaso simile ad nn'anfora 
senza manico. Alla dea s'avvicinano da destra tre figure 
muliebri (22-21), divotamente inchinate, e dietro ad 
esse vedesi il secondo telaio. La prima, che per la sta- 
tura più piccola è caratterizzala come più giovanile (22), 
regge colla mano destra sollevata parecchi oggetti, che 
sembrano essere gomitoli di lana; la sinistra manca 
(presso Bartoli è pendente); della testa non rimane che 
un puntello. Segue un' altra donna (23), più vecchia, 
atteggiala allo slesso modo, salvo che la destra solle- 
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vald è , vuote; cpila sua sinistra :^erra la destra d una 
raga7>zetta (24) di cui manca la sin., e par che la con- 
duca verso la dea; della teista rimangono soltanto degli 
avanzi irritonoscibili. Innanzi al terzo telaio son rap- 
presentate due donne occupate nel lavoro. La prima (25) » 
vestita! più leggermente, avendo nudo il braccio destro 
e una parte del collo, sta ritta in piedi, voltandosi un 
poco a destra. Quello che esaa faccia colla destra, non 
è chiaro, essendo spezzato T avambraccio ; la sinistra 
è sollevata verso il mezzo della traversa superiore del 
telaio e tiene ci)Ue dita chiuse un oggetto» le cui traccio 
sono Ancor visibili sulla superficie della mano e che è 
attaccato ad un lungo filo accavallato sulla traversa 
superiore. Dirimpetto a lei, da sinistra, c'è un'altra 
figura (86) seduta si|l terreno alquanto elevato, colle 
gambe incrociate e colla mano sinistra abbandonata 
sul seno; eolla destra solleva verso la sua compagna 
non si sa quale oggetto, che forse insieme con quello 
tenuto dall'altra nella sinistra formava un pezzo solo, 
di cui la parte di mezzo ò ora spezzata (presso il B. 
un lungo filo, o meglio una corda, va tortuosamente 
dairalto in basso sopra il telaiOt e tutte e due le donne 
la reggono nelle loro mani). Segue poi un gruppo di 
due donne (27. 28), ambedue vestite allo stesso modo 
colle braccia e una parte del fianco scoperta. Stando 
runa di fronte all'altra (27 v. d. 28 v. sin.) portano 
insieme un gran vaso a foggia di campana, senza ma- 
nico né piede, sorreggendolo ciascuna con ambedue 
le mani; del 27 manca l'avambraccio destro, del 28 il 
sinistro, ma le traccio delle mani sono ancor ricono- 
scibili nel vaso. Vicino ad esse sta di faccia una donna 
(29; presso il B. manca affollo) che colla destra paro 
che sollevi la sua veste e col braccio sin. forma col 
suo abito slesso un seno, entro cui porta certi oggetti 
Annali 1877 2 
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tornii in tttltò a qfrelH che la 6^. 2S tléné Mita mano 
destra, vale a dire gomitali. Se netià destra tédgaaù-^ 
ehe un altro oggetto ovvero soltanto un lèmbtf della 
sua veste, non è possibile distinguere; t!ltl8iviìài il ftM6 
è più verosimile. 

E. Cinque figure, delle quali tre sono dei tutto 
spezzate. Pare che il fregia in questo punto iia étbld 
deformato violentemente e a bella posta; le figura sono 
compiutamente cancellate sin dal fondo ed anzi sembra 
che la superficie ne sia stata di nubVó appianata. 

Yedesi prima di tutto un fondo di rupi con canne; 
sul dirianzi è effigiata una figura giacente (tav. XLI^ 80). 
Segue una stanza contrassegnata dal una doppiSa tenda 
nel fondo, dinauzi alla qusile eran dtfe figure in piedi 
(91. 32); ma dai contoriti che ne rimangotìo, non è pos- 
sibile trarre più esatta determinazione; sul dinanzi son 
tracce di elevazioni del terreno o sgabelli (presso il 
B. il ao e 31 mancano affàUo; invede del 9t vedesl 
una donna, di faeéia, rég^ebte nella Sinistra un ba- 
stone). Troviamo pòi su) terréno un kàlathos e quindi 
una donna (83) ritta in piedi (di fabcfa, volta un poco 
a sinistra), coli' epibtema gèllalo sdir avambraccio si^- 
nistro (la mano manca) e sostenente colla destra una 
bilancia, precisamente sopra il kalatbos. Le Si avvicina 
da destra un'altta donna (Si), che sollevando «itnbedue 
le mani sostiene un pezzo di roba e par chie spiegane 
dòlo vòglia mostrarlo alle altre. 

F. Quattro figure molto guaste. A sin, è accen- 
nalo un albero; vicino ad esso una donna in pied^ 
(v. d.), In lunga veste (35); della parte superiore ddl 
corpo poco si è conservato, essendo in questd punta 
spezzato lì fondo (presso il B. tien te mani pesate sulla 
sua persona). Innanzi a lei sul sudo v' habiH) f re»ti 
di un quatcht oggòllò, che don è possibile disti^ucins 
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(presso il.B. uni toloD netta tbn piedistallo e capitello 
molto spòrgente); vien poi un fondò a rupi su cni è 
sdraiata una donna (36^ v. sin.) colle gambe, il seno 
e il braccio sinistro coperti da lubga veste. Tiene il 
braccio destro snl petto nudo e si appoggia sul sini- 
stro. La testa, cUe ancor si conserva, ba una capiglia- 
tura lunga e inanellata, ed è un poco inclinata al- 
l' innanzi. Se la Diano sinistra reggesse qualcosa^ è 
incerto; ma la piegatura delle dita sembra che accenui 
a questo. Segue a destra un gruppo di due donnjB 
(37. 38) cbe slan lavorando ad un tavolino, ài cui non 
rimane ora altro che il piano, tina zampa a destra 
presso il 38 e i resti dell' altra sol terreno (presso 
il.B. si trova anche la zampa dinanzi al 37). La prima 
(37), col busto nudo iti parte, è rivòlla verso destra 
(il B. la rappresenta col capo rivolto dall' altra parte, 
verso la fig. 36, atteggiamento contraddetto dai con- 
torni che tuttora si conservano). Essa tiene la sinistra 
sulla tavola, dove veggonsi alcuni oggetti che non è 
possibile distinguere (presso il B. un pezzo di drappo); 
il braccio destro manca (presso il B. è sollevato verso 
la fig. 36). L' altra (38), che le sta ritta di fronte (v. 
sin.}, è molto guasta; tiene la mano destra poco al di- 
sopra del piano della tavola e stringe con essa qual- 
che arnése (presso B. un bastoncino). 

G. Nove figure. Prima di tutto un'altra figura 
mu!ie1)re seduta (39, v. d.) mancante del braccio destro 
(presso B. lo tiene posato sul seno); della testa alcune 
traceie soltanto. Colla sinistra sollevata tiene un og- 
getto ras^migliante ad un utensile rotondo attaccato 
ad un largo nasthp. Le si avvicina da destra una se- 
conda (IO); colla sinistra sorregge la veste, e oolla 
destra distesa sta in atteggiamento dì chi parla; della 
testa limangona soltanto i sostegni. Accanto le sta una 
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donna (11) che volge le spalle allo spettatore; T avam- 
braccio sinistro manca, il braccio destro è sollevato 
e sostiene V estremità d' un oggetto rassomigliante ad 
un lungo e stretto bastone o ad un asse veduta di 
costa. Ma non pare che essa portasse tale oggetto sulla 
testa (di cui sono ancor visibili i contorni), giacché tra 
la linea inferiore dell' oggetto slesso e il contorno su- 
periore del capo corre uno stretto intervallo. Oltre a 
ciò possono distinguersi nell'oggetto in discorso delle 
lunghe linee parallele, come se l'artista avesse voluto 
indicar dei fili, onde non è improbabile la congettura 
che non vi si debba riconoscer già un oggetto portato 
dalla donna in capo, ma sibbene una parte di un qual- 
che apparecchio da immaginarci nel fondo. Quanta poi 
alla sua forma e destinazione non ci è possibile alcuna 
probabile congettura, specialmente essendo spezzato il 
fondo alla parie sin,, ove l'apparecchio era continuato. 
Segue poi un gruppo di due donne: la prima (42) sta ri- 
volta ad. (del capo poche traccio); la sua mano diritta, a 
quel che pare, è pendente (presso il B. sorregge con essa 
la veste), e la sinistra tiene un qualche oggetto (presso 
il B. una borsa) verso la donna (i3) che le siede di- 
nanzi (v. sin.). Questa ha una sedia con cuscino e uno 
sgabello sotto i piedi, appoggiasi col braccio sinistro 
nel cuscino, mentre solleva il destro verso colei che 
le sta di fronte. Nel fondo comincia di nuovo la deco- 
razione con tende e prosegue sino alla fine di questo 
scompartimento. Della figura muliebre susseguente (li) 
ben poco è conservato; può soltanto distinguersi ch'essa 
volge le spalle allo spettatore (ciò apparisce più chia- 
ramente presso B.) e che volgevasi un poco a d. verso 
la persona che le succede. Anche il suo braccio destro 
era disteso verso quest'ultima, ma non ne rimane che 
Tavambraccio e la mano visibile innanzi il petto di 
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qoella che segoe. Sembra pertanto che essa cooter* 
sasse coD questa stessa (i5), ta qmle è assisa su d'una 
sedia e volta mez2o verso d., ma ti^ne la lesta, di cui 
SQd visibili i contorni e la chioma, piuttosto di' faccia, 
cioè volta alla sua vicina (il). Il braccio destro manca, 
ii sinistrò è sollevalo (presso il B. èi sbagliato) assoluta- 
mente), e serve cosi di legaqié col gi*un>o. seguente 
di due donne. Di queste la prima (46), con testa, me- 
diocremente conservata e còlla chioma annodata dietro, 
sembra che, teoendo la destra sollevala^ parli anch'essa 
colla donna seduta, e verso la quale si rivolge, benché 
stia di faccia; la fflia sinistrs^^ è pendente. Di qoest'ul* 
Urna figura (47) non. rimangono della te^ che i con- 
torni, e tutto il suo Iato sinistro è guasto in modo da 
non potervisi distinguer nulla (presso. B. es»a tiene la 
mano sul corpo); la destra è penden^. 

H. Quattordici figure. Prima di tutto, un fondo a 
scogli, dinanzi al quale (wv. d.) sta sdraiata una figura (48) 
volgente le spalle al riguardante, ma col capo volto 
in modo da mostrare il profilo (molto guasto io parte). 
Per quanto può rilevarsi dai con tordi che ne rimangono 
la figura non era (come presso B.) fornita, di barba; 
anche l'acconciatura della chioma è più corrispondente 
a quella di una donna che di un uomo; ma le forott 
del corpo non ci porgono alcun indizio per giudicar 
del sesso di questa figura. Le gambe son sovrapposte 
runa all'altra, le coscie e il venire coperti dalla veste; 
ii braccio sinistro s'appoggia nel terreno, del destro 
non rimane nulla, ma, per quanto s^pparisce dalle tracciò, 
èra posalo sulla gamba destra (come presso B.). Dietro 
a lei scòrgesi una figura mufiebre (49). Sta di faccia e 
un poco sollevata (della testa non rimane che un soste- 
gno); tiene la destra penzoloni, e posa la sinistra, su 
cui cade U sopravveste, su di un oggetto rassomigliante 



2Z Ih nmm dbl pqbvico tmu fobo- vpmmM 

ad mi vara paofciulo enUoc^rt» wXto .nipi|.ogg«ttfl 
mesBó in teimone eoi diM rasU yisitnU suip^rMMweiile 
potrebbe Fitenersi p&r una lira o kitbara. A Òm sul ne- 
(Jesimo piano che tes^Une, sta (di^aeeia) una dOD&& (50); 
10L manca ii capo, Tatambrafeeio dcMro e la naiie ddl 
siiiisirG, ohe essa Uede no po' sollevali)* Yìcmo a le{ 
uùa Qgiira lonliebre aiquantt) mìHOFe (5il> ^ aneoir 
H16D0 eotìservata^ tanto da noii potersi ehiAramtals 
distinguere ratteggiaméolo delle hraetU (ptem» ilB. ap<^ 
po^ià il destro snila coscia). Le stue-cede.ufia.dooM 
(58, v« ,d.) seduta sulFahb delle fupi; tiene la gaoiba 
desUra penzoloni beli^ f upi che le serwo di aedile, e 
appoggia la «ano isitaistra nel gìooocl^io della gainbl 
sibisira ripiegata; jeolla iftané ddafra ^'appoggia nel ae^ 
djle. Immediatamente dopo questa tr<ìvàsl sui piaao. 
un'altra donna <S8) in atto di eanuatin^r terso d.; par 
die teoesae ambedue le hraoeia nàseosle setto la so- 
pravveste; della testa non ritaiane che un sostegno*. Ptu 
oltre utt altri donna (S4) Ceduta sopra una rupe (v. d.)* 
ma pi^ in basso che il S2^ in guisa che tocca coi piedi 
il pifmo; manca del braccio dèstro (che presso B* ap« 
poggia sulla rupe); il sinistrp/ di cui la parte ioferione 
è speuitata, è disleso innanzi; dèlia tèsta non c'è più 
ehe un sostegno^ il quale mostra ohe diofvea essere al- 
quanto inclinata. A d; lii essa un albero con fòglie e 
&*uUJ, verosimilmente mn olivo. Vièn poi un groppo 
di tre donne: 4oe (stanti v. d.) in alto di parlar colla 
t^za. La prima (65) tien le gambe ènbrociate^ e pare 
che avesse il braeeio dèstro, ora mancante, sottevato^ 
mentre 4el sinistro la parte superiore pendeva aU'ingin 
e l'avambraccio (speazato in gran parte) era levato in 
alto (presso il B. tutte e due le bra&cia son tese in 
atto di preghiera, il che dai resti ancor conservati 
apparisce impossibile). La seconda figura <&6)^ deUa òm 
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Ma: «tno àndor. mooottciinli i oontonii e racccmda* 
(11*9 d»ìi capidH, sta uo p(Hio ^iù indietro, eolia parte 
ÌDiarilare del corpo di faccia e la auperiore volta a di; 
tieó là idapo destra fiul suo corpo, mentre leva jn alto 
la siaisira, che.sorneggeva forse un qualche oggetto* 
Ditttiizi ad esso due se De sta seduta (v.nn.) sull'alto 
d^ld isupt (QOflie il &3, coUa sola differenza che ambe- 
é«0i pidtli'«tno aila medesioìa altozzsO dna donna (S7). 
Ili» seu^o. appoggiato, alia rupe ialla sua sibistra, ì restì 
^iregida Milia parte destra del petto^ è l'alto cimiero 
4«(»f .€pnftnfialo;.<mattcat)o la p^ìe attteifiore deirelmo 
P la< ^44a) ci ^00. io essa riconoscer chiaramoote 
A^ioA. Foggia il mo ^nam aiulstno sullo scudo« il 
$01 9ert4iiO interao h rilevato e «4art)o di una corona^ 
e p»i!.oh6 il 4«stro>po9i «ul suo seno; che cosa signifiehi 
Hi^AwMQMoào vkii^le diniansi la parte superiore dello 
IPudO> io Aoo saprei .dirlo. Dietro Hitaerva vadosi (di 
feceia ma w po' rivolta a sinistra) una donna (68) in 
pinoli; tiet) la destra,: borreggeute forse un qualdie og- 
getlp< «Alevata , e lascia cader giù la sinistra, di cui 
nauca i'avatnbmocto (presso il B. sorregge la veste). 
U segue^lQ (68) sta rivolta a destra, co' piedi sovrap- 
posti utt s^iraltro, e s'appoggia ad una colonna; teneva 
b braeff» iQcnocMte (co$l anche presso il B.) e pare 
t)lko ¥.ol|[esse lo sguardo alte vicine. Queste, come il 
%^ e il 26, staq lavorando ad un telaio,, costruito allo 
sterno K^p c))e gU altri> con questo soltanto che in 
fsmjì» di da^i^una delle due traverse vedesi uno stretto 
pastro un ramppne di legno. La figura stante {60) 
tioBO, iqome. la (ig. 26> il braccio sinistro in alto^ ma 
ancb^ un po' più, in modo da giungere alla traversa 
^Qperiqre; le dita chiuse della mwo taaevano il prò* 
luogame«to di quel rapipone o nastro. La mano sini- 
slra manfla (presso il B. anche qui vedeai una lunga 
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corda dall'alto io basso^. afferrata con ambedue le mimi 
dalla iig. 61 e còlla d. dalla 62); La figura sedata (61) 
poggiava la sua sinistra sol ginocchio, e colla diestra 
iù aitò reggeya, del pari che il 26, un oggetto irrico* 
noscìbiie, il quale par che fosse nnito a quel nastro 
della traversa superiore; così almeno sembra apparire 
da un avanzo nel mezzo tra la mano sinistra del 61 
e la destra del 62. Delle teste di ambedue le figure 
distinguonsi J sostegni. In prossimità del telaio, verso 
destra, stendest un muro con un arco stretto ed alto. 
Per quel che riguarda li significato di questi ri- 
lievi, il Bellori dopo aver citali diversi passi di poqti 
latini, si contenta di metterli in relazione coi lavori 
domestici delle donne posti sotto la tutela di Minerva, 
senza ammetter che avessero a fondamento alcun sog* 
getto mitologico. Pertanto si riteneva semplicemente 
per rappresentazioni di « genere »; solo rispello al lato A 
(V ultima tavola) si credeva di dovervi ravvisare una 
rappresentazione allegorica degli acquedolti costruiti 
da Domiziano e Nervsr. Quella prima spiegazione è se- 
guita ancora da 0. Miiller nel Hmdbuch$i9S, 37. 
198, 3 e nel testo dei Dmhni der Kunst; la seconda 
con poche mutazioni è accettata daEm. Braun, il quale, 
a dir véro, non si contenta di ravvisar nelle altre parti 
una scena puramente « di genere », ma (Ruinen und 
Museen Ram, p. 19) scrive: « Vediamo la dea rappre- 
sentata neir atto che ammaestra ne' lavori femminili le 
giovinette, e punisce V empia Arachne, la quale aveva 
osato gareggiar colla dea nell' abile maneggio della 
spola; nella continuazione di questa rappresentazione 
veggonsi in maniera poetica simboleggiati gli acquedotti 
che provvedono Roma di acqua. L'Anio, che viene da 
Tivoli, si precipita giù dai rupi, mentre un altro a 
celeri passi traversa l'estese pianure della campagna ». 
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Cibi V(^1ia Spiegar questa rappreseDUziODi e^ ac- 
corge pur troppo dell' assoluta mancanza di ogni in- 
dizio che Io aiuti a riconoscere il teatro e i personaggi 
che vi sono effigiati. Gbn poche eccezioni tutte le figure 
sono donne; la maggior parte di esse attendono ad oc- 
cupazioni nelle quali senza alcun dubbio posiamo ri- 
conoscer il lavorio della lana o del lino; altre invece 
sono disoccupate e senza attributi riconoscibili « isolate 
in gruppi, talune in atteggiamento di parlare o con- 
versare, ma il significato di queste scene particolari 
non ci è dato ^specificarlo più esattamente. Tra tutte 
queste figure di donne quella che può éon piena sicu^ 
rezza determinarsi, è Minerva, caratterizzata dal suo 
costume.' Apparisce due volte (D 21 e H 57): nell'una 
la vediamo in procinto di battere una donna (20) in-» 
ginocchiata dinanzi a lei; e poiché questa scena si con- 
nette evidentemente cogli altri gruppi relativi al tessere, 
ed il fondo di essa è formato appunto da due telai, 
noi possiamo senza esitare riconoscervi la leggenda di 
Arachne. Sul significato di questo gruppo difficihnenle 
potii sollevarsi un dubbio: mentre da un lato vi sono 
tre altre donne (22-21), e tra esse una madre colla 
figliuola, le quali impaurite e peritose si avvicinano 
alla dea coi lavori delle loro industri mani, per offrir- 
glieli quasi in sacrifizio, la dea punisce la sventurata 
mortale che ha avuto V ardire dì misurarsi con lei. È 
noto che secondo la leggenda Arachne fu cangiata in 
ragno, metamòrfosi che Y arte qui naturalmente non 
poteva esprimere; ma verosimilmente il momento qui 
rappresentato è quello in cui la dea scaglia su lei la 
maledizione in forza della quale s' operò la metamor- 
fosi. Difatti, posto anche che sia una spada quella che 
Minerva brandisce colla destra sollevata, non ne vien 
però di conseguenza che ella si accinga a ferire od 



u^ftidi^iV $m qiMH'iuwarAr^obDfl, pfti«bi^ ia fav«^ non 

Ritento* Qli ^ v<9ro <fte 9f«w«i Ovidio ArMl^09 primi 
di 6q))ir I» m«tAiR!NrfMU .^ «iv^d .^fliU^ymMìfi. mal- 
tr«t^ MijKirva lia p«rfi||ift}« w frOD^Q: H ^vp^ ocm 
cqi ^VjB» I^MqtD Ift ma. (eli» {Metm- VI 139): 

V i^leeé^m^Mi lifiHa doa qel rUievQ oi^rrispoiHlAt 
r#li^e p9Ffet|i»«ifiQt():4k .qiiWla s^w^ ooq ebe 

PPP !^ P9S$ìbi^ di ritep9r per ud ra4m ^ ^gSSMa 
9bi' e\\^ sitvtgp nella 9«a df^2|>. Oi^ti,: s^keqe ftiqwt 
pt^Bsi ci »tfi#6M^p ^ìu^ììfuiiim vf!tm}AW\ik «na oon^ 
s^^revol^ ^lDghe29a (cfr. ì» TecJ^lcigie d^iraut. I« 
ia.3 npt, i), tirtt^m r9giH)t|to rappr^s^oi^ta^ è {ip«Q 
c0pri8iHM(ijd6fil6 al coDce|^l9 c)^ i)do (ku^ ffitrsi ili upa 
siffatta gpokk, olire di clie qifeilQ cbe vedasi «pori^er 
dalla mapo c|tiusa di Mipe^^vf ^ iodtibilabiliBeQle\^'ipi- 
pngd^tufa di spada. 

^ . Qi^estp ^wpo di iMZ^o dello flCQfppartiiDiiento /) 
è pe|p6 runico il epi sìgni.ficatp p^ò ac^erlarsì; pr^ba* 
btilo^fi^nte a^cha i} gruppp ceptrale 4e|lQ scpmp^rti- 
ja&a\9 H ci ViqsAtf^ Mi^va ocpupaU oell'afiunaeslr^re 
delie ^Y^MÌe p dellQ dpxipe ìr tutti quei lavori cbii 
y^ggODsi rappr^^lati ip questp o n^i altri soqu^ar- 
Ìiipeqt|. p^[ resto uon \i sodo che uq paio ^i figufre 
fìi ci|i p9^ ())3termioar9i il aigo\f)catp; ma npq 191 ò 
r|usoilp d' iodaviu^roe la f^iim^pa^ e il rappftrtp col 
Mie. CJQmiD^iando con i, r i^qio barba,iio gi^cea^tei (^) 
ò (fer^euif |a diyiaiià 4' ^ ^!^^^i <^^,;^ ^f^ubÙ^ 
^ilip^ie aitestatp A A^V apqqa cjie ec9o4e gJH diaile 
f^pi, 9ppig da) iipe liao)» 3p9§w dooifreqjie Qe| pig^ 
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menti ronani. Gìoin IbìdM' tfcoroiai poswo» intieiv^ 
tarsi ie figure 1 e 8, Che qaesl' ullina nel im ceslnqn» 
oanpestre simboleggi ttn aetiaedotto traversante la. «m»- 
pegDà, può tiea esserd/maasestenep tale interpretar 
ziooe d maoca qualunque analogiìa. Qie ansi il vtf» 
portato dal giovinetta colta etaisdra e l'attegKiaqtenl» 
di lui sembra ohe aoceaBino piuttosto ad uno e)>e eorra 
al fiume pet attinger acqua. Ma ammessa que^ ip* 
terprelaflione, non satebbe fteiteaMegnarne W perete, 
La fig. 1 invece, a giodicarU dalla posizione e dal- 
l' Bspressiene, potrebbe b«i ritenersi per una diviiùt^ 
di moMi, forse per quella M monte donde soendn ìk 
thime rappresentatovi giaoente. Che cofea imi significhi 
tatta questa aoena, ohe oosa abbia a Jtoe o^U altre, 
io non iaprei congetturarlo. Sullo seottipartimento B 
parrebbe doveni auovameote rlMoosoere una divinità 
fioviale bella fig. 4; tra le donne ehe vi seno, quella 
ebe pia Oolpiseot a cagione del aio aodd di vestire 
totalmente diverso da qnrilo delle altre, è la fig. 6^ 
Mancando però ogni più preoisa earatterialiea, neppur 
qoi è poflsiWle formare alcuna Oongettuta sulla situar 
zlOBe e sul significato di queste tre figure muliebri; 
anzi non si può neppnr decidere se la fig. 6 sia d'uba 
mortale o d' una d«a. Mio seompartimentò G II pe^ 
flonaggia principale è evidentemente la donna sednlia^; 
ina sarebbe difficiie riioonoscere i« lei ima divinità, 
piuttosto una regina o qualcosa d) slmilCi Potrebbe 
pensarsi alla madre di Araohne:, a dui venga recata 
la nÓMsia della sorte tbcoala alla tua figliuola. Disgra> 
ziatatfe&te della fàvola d' Arsile l'uoioa compiuta 
esposizione che possediamo è quella di Ovidio {Metam. 
YI 1-118], e questa idn oi pprge ateuQ'SUdBldio per 
r interpretazione della «oetia che abbiano dinanzi. Ha 
non mi sembra impossibile che tutte le rappresenta- 
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zioni rimasteci di questo fregio si riferisoaoo ad uoa 
versione ora perduta del mito, la quale molto si al- 
lontaDasse dalla ovidiaua. Difatti Atena ricorre aqche 
néir ultimo scompartimento del fregio, e sempre in re- 
lazione coi lavori domestici delle donne, ed io non go< 
ftosce alth) mito di Atena che possa mettersi in reta- 
tone con questo lato del suo esmre. Le donne seguenti 
10^12, come molte altre delle rimanenti 6gnre, ad 
altro non servono che a riempir io spazio^ in una com* 
posizione così evidentemente difettosa non dobbiamo 
aspettarci che ciascuna figura abbia il suo significato 
e il suo scopo determinato. Nel giovine giacente con 
la canna (13) dobbiamo nuovamente riconos<;ere una 
divinità fluviale. Quésta figura, come ancora le rupi 
che sono nel fondo, mostrano che la scena ha luogo 
neir aperta campagna, tanto in questo scompartimento 
come nei due primi; laddove io tende visibili in D e 
in altri indicano che V azione si compie nell' interno 
d'una casa. Le donne occupate in laTori domestici, 
sì qui nello scompartimento D come altrove, non 
hanno altra diretta relazione col soggetto, se non quella 
di esercitare le arti loro insegnate da Atena, alla quale 
sono dedicate tutte le rappresentazioni. Le due prime 
Il e 15 filano; tre altre 17-19, che s'aflhccendano con 
quel drappo arrotolato, son forse occupate a toglierne 
i flocchi correggere altri difetti o inegualità, quali 
si formano nella tessitura. Potrebbe anche darsi che 
quel tessuto sia il fatale saggio d'Arachne, che da quelle 
donne per ordine di Minerva viene stracciato o in qua- 
lùnque altro modo distrutto; cf. Ovidio VI 13d: 

doluit mcessu flava virago 

et rupit pietas, caelestia crimina, vestes. 
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Qui segue il già descrìtlo gruppo centrile; i telai posti 
nel fondo hao per iscopo di render più evidente là 
situazione espressa: a ogni modo son quelli in cui Atena 
e Arachne hao tessuto la loro tela; cf. Ovidio 1. 1. 53: 

haud mora^ amislmt diversis partibus ambae 
et gracili geminas intendunt stamine telas. 

Anche, il vaso accanto a Minerva accenna alle 
medesime occupazioni , sebbene non abbia alcuna so- 
miglianza colle consuete forme della cesta da filatrice 
kalalbos. Al terzo telaio lavorano due donne 25 e 
26, e da piccole differenze in fuori, allo stesso modo 
che nello scompartimento B le fig. 60 e 61. Mentre 
che runa siede in terra e aiuta Tallra, questa stando 
in pie è occupata in un qualche lavoro che non è pos- 
sibile determinar più esattamente, attesa la trascurata 
maniera con cur son trattati i particolari del telaio. 
Essendo poi ì telai molto alti e larghi, è naturale che 
una donna, da se sola, non arrivi a distendere con- 
venientemente r ordito (senza la qual mahipulazìon^ 
non sarebbe possibile Y intrecciamento di questo con 
la trama) e a farvi passare ì fili del ripieno; mi seia- 
bra niolto probabile che la donna in piedi sia oocu- 
pata con queir apparecchio il quale separa i fili pari 
dai fili impari, apparecchio chiamato in tedesco Geschirr; 
e in questa occupazione pare che sia aiutata dall'altra 
assisa, che per mezzo di queir apparecchio separa i 
fili, mentre la donna in piedi vi intreccia colla spola 
il filo della trama. Questo mi par che sia il significato 
dell' azione due volte rappr^^ntata, quantunque non 
ci sia dato di precisar maglio il modo con eui queli's^- 
parato è disposto. Non è peròf da escludersi oepi^ure 
la possibilità che le due donne «ano occupate nel 
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dislbiidér sul telalo Tordilo, operàzioDe pf eliminare d^l 
tèssere. Le dite doooe seguieoti 27 e 88 portano uh 
gmn vasO; Questo ^ a gìndioarlo dal suo peso apparente, 
non può essere una paniera da tenervi il filalo, ma 
probabilmente era un vaso in cui conservavasi o pre- 
paravasi fi liquido da tingere la lana. Nello soom^ar- 
timento E la fig. 90 ftippresenla di nUovo una divinità 
fluviale ; tra le figure che le succedono, ne vediamo 
una 98 reggente una bilancia, naturaltnente per pesar 
la lana; è dùnijue una sorvegliante o tanipendia {gì. 
Teèhndope IÌ09 noi. i); un'altra è inatto dimostrar 
quello che essa ba tessuto. - Tra le figure dello seodl- 
partiinenta F la 86 ei porge di nuovo Una qUalcbe 
personificazione , una ninfa dei luogo o qualcòsa di 
simile; là maniera onde la donna è collocata giacente 
iieiraltb dblla scena, corrisponde perfèttamente alVe 
rappreséntàfidni iArilieto dei sartofagbi romani. Lb 
donne 87 é 38, che lavorano sulla tavola, sono affac- 
ceùdàte nel nettare, Spiegare, lisoiare o manipolare 
m altra qualsiasi manica le stoffe tessute. Nello scom- 
partimento tì^ sono jrappresentate altre opetìaizioni relative 
ài tèssere, tua lo élato ftammentario del rilievo noh 
éf coiisente neppur qdi di formulare alcUna òongettura 
sulla loro qualità. L'oggetto nella mano deila fig. 39 
nott è dapetetsi delérjnhiat^e; lo stesso è di quello sul 
quàk la fig. 41 sta lavorando; soltanto par che siano 
qui espressi dei fili, di modo òhe gli è certa la rela- 
zione coHalés§ilUi[a. Le figure che vengono ap^i'esso 
nòtt presentano òhe fiCebe di conversazione , attributi 
tèancàno lo sHiiaTilotii éiféltàno (fi cbiaretssa. - 1^1- 
tiì^mofttè nello scompartitte^to S abbiamo il gruppo 
^^alo già menìionatOi Se netla figura 48 abbiasi a 
riOOBOSCere uba ninfa di foote^ b cosa da non potersi 
44fcidor«. Alti^MIMto osouro si è H signitioato della 



^. lì, atteM lo Btat»'fMffitteBliirid (teH' oggèttd:' S6 
fèséd tiQ'adforà, poiMifitÉd; Aimrh in téìiìàióot «oHi 
divinila duMè atfqud €hb ^aivt^si ima, m» no» è oMf* 
die vi'«ii niippr6«èirtsit6 tiD vj»òì Ù »eàs6 atviedè 
delle 6gOT0 lì Viéh^'; tao» è» dtippur t^n la relteioBè 
eoa eoi le dae doanei (Sì d «4) Mtlte Id altó dattè 
rapi Bi ficotib«ttobo al reeiio della ooinposd^oe ; la 
ttancabaa d^^ attribuM «e réàdé Hl^eéBi^le tlbtdr^ 
pretùièse, tatti noi» dè^ dato iiept>atrè di giiidleare Aè 
ene ràflBguriao donoe méHàìi 6 dltialtìi^ Delle dttè 
«)tiÉ)0 't^ope, 60' e 01, si ^ già parktó di sefrra. 
"■ Qbem è p^ ir«ppo tatto qaelto cblo po^o dir^ 
sai «'golficato del tifìieto. 'La aiaggior parte delle tnolRé 
figveiQ «no eottDènulteHmaBgóiio m\ senza dtetof- 
railetle; ète «fcliiab d« for» le divtbift finviaH eoìmfb 
d'ifltaehiie o èotle attrìbQ£i«BÌ di At^ié irgaoe, rifilane 
patfnèitif ueeoi*o; e cotte noad è' dato di ìMuAtè, 
qual ìrél&zioné eot'rà tró le j^re dieoecnpaite e Ib 
qtulll voglia ^rb meido disposte e attegs^te^ e le ri>- 
uianentr, bo^ tlapétio ad éléùiei-cbe attendono allavòrf 
dòtM«tieJ, ìA d «goatmeote impossibile iifdfittbar Ih 
qudM delle loro oeeQpadobi.' Tuttavia questo risanato 
negativo m^ è il solo & otti si iittbga nediabté i'mm- 
vaeìoae del btonttmento in discorso. 

Anòhe lo stile e la eseciitìéne Ibcbiea delle ffgtit^ 
tferiU aoa breve dlébfàrà^iobe. I rilievi i^isftlUinO ntbltb 
sbl ^iabo del fobdò^ tantéóhè pareeidhie flgtti^ 'ippiè- 
lisédno qiiasi del tutte staccate dil fóndo. Q*a^tà è 
nàà proprielàf dei rilievo remano, eai^fleritzaté» iAÌi%à 
dalla maniera di trattare lo Sfondo, d&Ue à^i^uuie ili 
alberi, tapi, l^nde ìed litenélir (cf. PMif^ »». <!;: r9- 
àimài murkphalì^èmpi IM. If. ì^tkM. Gà. 4. W^. 
tmi, voi; VI, l?8 sg.}. Ma il nostt^e li tilcun^ ialiti 
essebzitfi si distitague Bài «rilievi pa^àttebte ii^OiiMUI Hi 
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quell'età e s'avvicioa, come nel soggetto, 009Ì anche 
nella disposizione e nello etile ai greci. Il principio 
9*eeo deirisocefalismo, malgrado alcune libertà, in ge- 
nerale vi è maatenuto, e non di rado mediante certi 
epediemlì, vale a dire basamenti, rilievi di terra esimili^ 
cosicché le figure sedute vengono a trovarsi quasi alla 
Messa altezza che le stanti. Ma quello che importa so- 
prattotto di osservare M è, che il rilievo non è trattato 
in quella maniera pittorica che siam sotiti ad incon- 
trare in più esbase composizioni a rilievo appartenenti 
a queirepoca. Tra ì rilievi romani di data certa i più 
vicini per tompo a iqueste rap^esente^ioni aono da un 
lato quelli dell'aree di Tito, dall'altro quelli dell'epoca 
traianea. Vero è che tutto quelle opere sono composi- 
zioni istoricbe^ ^iper questo esseneiatmeoto distinte 
dalle r$4)presetìta«oiii mitologi<^e, ma è pur sempre 
degno di nota il fatto che qwi rilievi storici son trattati 
in maniera affatto pHtorica (ci. PhUippi 1. e. 268 s^.), 
che {tloune figure san più rilevate dal piano di quelle 
aHre le quali hanno ad immaginarsi più in fondo, che 
ria sovii»ppo6izi0ne deHe figure vi è molto più frequento, 
e mi\^ più complicata lai loro disposizione: Qui invece 
asserviamo una disposizione più corrispondente alle 
esigenze architettoniche del fregio, quale incontrasi per 
solito uè rilievi ^eoi: quasi tutte le figure son sepa- 
rate le une dalle silt^q per un intervallo e si staccano 
dal pÌMO con chiari contorni, benché presentino nella 
piena Ubertà de' loro atteggiamenti ogni maniera di 
posizionCi di profito, di faccia e via dicendo. Tra i 
rilievi a me noti dell'epoca imperiale quello che più 
si rassomiglia al nostro rispetto alla disposizione delle 
figure^ si è il rilievo dell' hyposkenion appartenente 
al teatro di Dioniso in Atene, il quale ci offre ancora 
alcune altre analogie nello stile e nel costume delle 
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figuro, 4iv«e iwoha qui ie xaiB dalle Blipe mediMite qq 
intarvaUo. Tutto ciò serve a iCODvalidar TopiDione «he 
il rilievo ateniese sia stato, eseguita Del priina secolo 
deirimpero {cL Matz Ann. 4. Inst. 1870 p. 99). Ve- 
diamo (te ciò che in quel. tempo ancora seitivasT ret- 
tamente, non essere appropriata ai fregi o ad altre com* 
posi2Ìofii estendeotisi in lungo la maniera confusa e 
pittorica allora in voga^ la quale poi pia tardi acqui- 
stò maggiore svolgimento nei rilievi de' sarcofaghi. Del 
resto anche il fregio che corre. attorno all'arco di l^lo, 
sebbene di niuoa importanza risprtto allo stile, nella 
disposizione si allontana del tatto dalle rappresentazioni 
^à a&tto {Httoriche delle pareti intenie. 

Bispetto alio stile i nostri rilievi noo hanno di 
certo un gran valore (cf . gli editori di Winckelmann 
VI 2, 33 i). Molto probabilmente non sono fotti da 
una stessa mano; almeno le figure dei primi scompar- 
timenti, da A ad F, son. molto più goffe e meno accu- 
ratamente eseguite che quelle degli ultimi ^ 6 ed H; in 
questi le vesti ci mostrano un panneggiamento ben 
inteso e per lo più anche beo eseguitOi i particolari 
son trattali con più finezza, le persone più svelte e 
meno goffe che le prime. Ed è naturale chey dovendo 
questi rilievi esser collocati a notevole altezza; non se 
le affidasse 1* esecuzione ad un artista di vaglia, ma 
se ne incaricassero dei subalterni, i quali poi non riu- 
scirono ad eseguire ugualmente i disegni sui quali la- 
voravano. La mancanza della maggior parte delle teste 
e r imperfetta conservazione delle rimanenti ci tolgono 
la possibilità di giudicare, come fossero riusciti gli ar- 
tisti nel riprodurre T espressione; tuttavia! pòchi resti 
.dtkQ abbiamo accennano come essi cercassero nei tipi 
di accostarsi agli esemplari greci. Non può però rispar- 
miarsi agli esecutori dei nostri rilievi il rimprovero di^ 

Annali 1877 3 
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noD esser riosciti che pochissime volte a precisar net- 
tamente la situazione rappresentata mediante la posi- 
zione e l' atteggiamento delle figure. DI queste un gran 
numero se ne stanno 11 oziose e affatto superflue; alcuni 
motivi son ripetuti senza alcuna yariazione sino alla 
noia; insomma nella composizione apparisce chiara- 
mente una grande mancanza d' inventiva. Checché ne 
sia però, non dobbiamo soverchiamente abbassare il 
valore di questi rilievi, come opere di cui può sicu- 
ramente assegnarsi la data, e dobbiamo io essi rav« 
visare uo'esempic/interessante del come Farle romana, 
oltre alle sue proprie creazioni del rilievo storico e 
trionfale, cercasse valersi del rilievo greco. Se si scri- 
vesse una storia del rilievo, cosa che sinora non è stata 
fotta, questi rilievi insieme con quelli del teatro di 
Dioniso vi terrebbero un posto importante. 

L'oscurità che copre il significato speciale di questo 
fregio, non è il solo, enigma propostoci da quella pit- 
toresca ruina. H nu pare che possa sollevarsi altresì 
un grave dubbio sulla maniera con cui è stato ideal- 
mente ricostruito il portico atlornianle il tempio di 
Minerva. Secondo Y opinione comunemente accettala e 
seguita anche nei piani e nelle ricostruzioni del foro 
di Nerva, questo portico corinzio cingeva da tre lati 
il tempio, ed era ornato di un fregio simile a quello 
che rimane e di una statua posta nell'attica nello spazio 
intercedente tra ogni due colonne. Ammesso questo, U 
prima difSeoltà che ci si presenta si è che, essendo 
tutti i bassirilievi dedicati a Minerva e raffigurando i 
diversi aspetti sotto cui era venerata, dovretnmo anche 
ammettere ch^ neir attica vi fosse sempre rappresen- 
tata la medesima dea. Ora possiamo noi ammettere die 
sullo stesso edificio si trovasse ripetuta tante e tante 
volle (trenta nel Canina) la medesima divinità^ nella 
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cui rappresentazione non potevano inlrodarsi che limi* 
tatìssime variazioni? Un portico con qualche dozzina 
di statue di Minerva poste in luogo appariscente pare 
a me che nod sia ammissibile, neppure avuto ri- 
guardo a queir epoca. E neppure è possibile che fos- 
sero effigiate altre divinità, dacché anche lo scompar- 
timento H del secondo intercolunnio si riferisce ai 
lavori di Minerva ed è strettamente connesso col primo, 
in modo che, se sopra questo scompartimento v'era una 
figura di qualche divinità, non poteva esser altro che 
Minerva. Nello scompartimento D Minerva tiene il mezzo; 
è chiaro che qui l' artista V ha collocata a bella posta 
sotto la sua grande immagine. Lo scompartimento H 
è più corto che D; potrebbe supporsi che il resto siasi 
perduto e che pertanto anche qui la dea fosse rappre- 
sentata seduta nel mezzo. Ma l' azione qui espressa era 
evidentemente interrotta dalla porta rappresentata al- 
l' estremità del rilievo, e questa s'avvicina tanto al- 
l' orlo del fregio, che le figure seguenti dovevano esser 
distinte e per lo spazio e peV concetto dalle precedenti. 
Pertanto a mìo credere è impossibile che le figure del 
pèzzo seguente appartenessero alla scena conservata, 
come per altra parte mi par poco probabile che quasi 
al fine dello scompartimento, poco innanzi alla voltata 
dopo la colonna sporgente, si fosse potuta cominciare 
qualsiasi nuova rappresentazione. In tal caso non è più 
probabile che l'artista aggiungesse alcune figure alla 
prima rappresentazione (e che il metter 11 un paio di 
persone unicamente per riempir lo spazio non dovesse 
dargli pensiero, lo dà abbastanza a vedere negli altri 
scompartimenti) e cominciasse poi la nuova rappresen- 
tazione in un altro scompartimento? Ma dato che sia 
così, come si spiega il fatto che l'artista, dopo aver 
continuato le rappresentazioni dei lavori di Atena Er- 
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gaae sui primi 8 scQiapartimentI, le ioterrompesse pro- 
prio iDDanzi il fioe dell'ottavo, sfteolre aveva ;^acora 
tanti e tanti scompartimenti disponibili e che doveva 
adornar di rilievi? Quella porta penetrava tanto chia- 
ramente nella composizione, che necessariamente dev'es- 
sere stata fatta a bella posta per chiuder la . rappre- 
sentazione - e sin qui appunto è conservata l'opera. - 
Tutto questo rende molto naturale la domanda: era 
quel portico del foro di Nerva realmente costruito nel 
modo di sopra esposto? - Nel Canina la colonna terza 
e le seguenti stanno alla medesima distanza tra loro 
che le due rimasteci, il che è decisamente impossibile, 
ed ha fatto bene, io credo, il Piale nelle sue tavole 
del trattato già dello, collocando la terza colonna più 
vicino alla seconda. Tra la prima e la seconda colonna 
esisteva un tempo un adito, le cui traccie possono scor- 
gersi anche oggi, sebbene debba essere stato chiuso 
sin dair antichità; gli è pertanto probabile che queste 
due colonne disiassero tra di loro più che le rimaoenli. 
Se adunque vi erano là altre colonne, vale a dire se 
r edificio era condotto nella maniera che generalmente 
si crede, allora dietro V arco al fine dello scomparti- 
mento H doveva cominciare lo scompartimento /. In 
tal caso la Minerva seduta non si sarebbe trovata nel 
mezzo; ma ciò non guastava molto, se di sopra neir at- 
tica non le corrispondeva una grande statua della stessa 
dea. Secondo la mia opinione adunque una tale statua 
non può supporsi che per il primo intercolunnio e per 
quello che gli corrispondeva sull'altro lato, non per 
tutti gU altri. 

* H. BlGmnsb* 
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RELAZIONE SULLA NECROPOLI DEL FUSCO 
IN SIRACUSA. 

LeUera di Luigi Maugebi a W. Helbig. 
' fTaw. d'agg. AB, CD, EJ. 

Nella vallata dell' Anapo, le ultime denudazioni ope- 
rate dal fiume e dalle acque afflaenti, hanno lasciato varie 
prominenze e piccole collane, il cui strato di affioramento 
risulta di un tufo arenario giallastro di formazione post- 
pliocenica. - La necropoli fusc^ana e il tempio di Giove 
Olimpico, furono dai Greci situati in due di queste pro- 
minenze; runa a sinistra, l'altra a destra dell' Anapo. 

Uscendo dall' isoletta Ortigia, e dirigendosi verso Nord- 
Ovest, percon-endo la strada nazionale che conduce a Plo- 
ridia, tra il colle Temenide e il gran porto, precisamente 
sul sito ove più tardi surse la Neapoli, si stende la con- 
trada Fusco. 

Nell'anno 1842, costruendosi quella strada, volendo 
guadagnare con mite pendenza l'elevazione di questa lo- 
calitìi, fu mestieri operare una piccola tagliata nel tufo 
calcare, e nell* eseguire tal lavoro di sterro si incontrarono 
vari grandi sarcofagi, che per la prima volta misero in 
luce la necropoli ftiscana ^ Però i dotti del paese che 
fecero acquisto dei vasi di terracotta e di rame ivi rin- 
venuti, non trovandovi quei caratteri tanto diffusi dell'arte 
greca, lo credettero un sepolcreto isolato, di poca entità, 
e quindi non si curarono di farvi ulteriori studi. 

Sino all'anno 1868, la necropoli restò quasi dimen- 
ticata! Nel Settembre di quell'anno però, dovendosi ulti- 
mare la prossima stazione ferroviaria, apertasi in quella 
località una cava di pietra, si vennero a scoprire nuovi 
sarcofagi e varie anticaglie, che vi attirarono nuovamente 
r attenzione dei conoscitori. 

Il mio chiariss. amico Gioacchino M. Arezzo, Diret- 
tore del Museo di Siracusa, con quel zelo che in lui va a 
gara con la erudizione, si adoperò a tutt' uomo per racco- 
gliere gli oggetti d'arte che mano mano si scoprivano, e 

1 Taluni di questi sarcofagi si osservano tntt' ora neUe scarpe 
laterali. 
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a proprie spese comprò la ms^gior parte dei vasi che de- 
scrìverò, e generosamente ne arricchì il patrio museo ^ 

Nell'anno 1871, venuto in Siracusa il dott. Saverio 
Cavallari, direttore delle Antichità in Sicilia, per conti- 
nuare gli scavi del bagno romano nella parte. bassa di Aera- 
dina, vista l'importanza delle anticaglie rinvenute in quella 
antichissima necropoli, con quella sagacia che tanto lo di- 
stingue, volle di propria iniziativa farvi scavi sistematici 
per determinarne V estensione e la specialità dei vasi. I ri- 
sultati furono conformi all' aspettativa! In una ristretta zona 
di terreno furono scoverti molti sarcofagi, di cui la mag- 
gior parte, massime in un certo gruppo, portavano gran 
numero di vasetti di svariate forme, di un carattere spe- 
ciale, e la cui tecnica insieme ali* ornamentazione accen- 
nava ad un' alta antichità, l Però ben presto gli scavi si 
sospesero per inibizione del proprietario del suolo: poscia 
col suo assentimento e cooperazione furono ripresi uell'an- 
no 1874; però le anticaglie l'ultima volta rinvenute, la- 
sciate a lui provvisoriamente in deposito, andarono sgra- 
ziatamente perdute con grave danno della scienza. 

Tessuta così brevemente la storia delle scoperte &tte 
nella nostra necropoli, mi accingo a darle di essa rela- 
zione, incominciando dai caratteri generali con cui si pre- 
senta, accennando ai sistemi di inumazione e cremazione, 
ivi adoperati, e terminando con la descrizione degli oggetti 
d'arte rinvenutivi. 

La necropoli in generale è costituita di tombe situate, 
runa accanto all'altra, per la più parte nella direzione di 
levante a ponente. 

Nel tufo calcare tenero sono praticati scavi quadri- 
lunghi, di circa m. 2,00 per 1,00 di larghezza e profon- 
dità, e dentro questo scavo sono adagiati sarcofagi di un 
sol pezzo e a forma di casse, aventi le dimensioni esteme 
di circa m. 1,90 per 0,80 e per 0,80. Questi sarcofagi alla 
loro volta sono coperti da grossi lastroni, di solito di uur 
sol pezzo di calcare, e la cui faccia superiore talora è piana 
e talora a due pioventi. Detti sarcofagi sono scavati in massi 

* Io qui gli rendo pubbliche grazie per aver messo a mia di- 
sposizione tutto il materiale necessario a questa relazione e per es- 
sermi stato largo di facilitazioni. 

2 Questi vasi furono dallo stesso Cavallari depositati nel museo 
siracusano. 



m aiiucuai 89 

di tufo parimenti araiario, di tinta giallastra, e Gke solo 
neU» maggior coosiatenza differisce dalla roccia sq cui si 
stende l' intiera necropolL Essi pare siano stati cavati in 
taluni l)anchi di p^ antica formazione, che si scorgono 
nelle spìi^gie della pemsola del Plemmirie, e in quelle 
di Àcradina, e di là trasportati per via di mare nella rada 
prossima alla contrada Fosco» I lastroni di covertura, il 
cui spessore talvolta supera i 20 cent., spesso occorra sieno 
di tufo calcare compatto e pare sieno provenienti dal vicino 
colle Temenide. 

Qualche avanzo di pilastrino, e talune antefisse rin- 
venute in mezzo alla terra vegetale, mi fanno argomentare 
che la necropoli era fornita di stele funebri portanti l'ima- 
gine di divinità; ma del resto, nessun avanzo di costruzioni 
murarie, e quel che più importa, nessuna iscrizione, nes- 
suna moneta vi si ò rinvenuta. 

Giudicando dalle scoperte sinora fatte, posso asserire 
che quivi fossero adoperate quasi contemporaneamente la 
inumazione e la cremazione. Nell'urne in cui i cadaveri 
furono semplicemente inumati, l'estinto venne collocato, 
colla faccia in alto, il capo ad oriente e sollevato alquanto 
da una piccola prominenza a guisa di cuscino, lasciata nel 
fondo del sarcofago; ai due lati spesso si rinvcDgcno va 
settini, per la pih parte rotti, e che talvolta in una sola 
tomba ascendono al num. di 22. Questi vasi pare che siano 
stati rotti prima di deperii nella tomba * e nel loro com- 
plesso talvolta mostrano esser serviti al silicernium. Oltre 
ai vasi si rinvengono anche bolle di vetro e di bronzo appar- 
tenenti a collane, pendoli di bronzo, anelli di rame e di 
argento, oggetti di osso e conchiglie terrestri ^ 

Nei sepolcri in cui venne adoperata la cremazione dei 
cadaveri, si vedono ambienti simili agli altri, o spesso più 
piccoli, e dentro vi si rinvengono uno o più vasi di rame, 
contenenti le ceneri dello estmto, e qualche vaso di aitila 
al disopra. 

In generale la copertura di ciascuna tomba resta na- 
scosta da uno strato di humus non maggiore dì 0,60, ed 
è da rimarcare, éome in talune si incontri qualche vasetto 

*■ Anohe il bar. Indica (antichità di Acre p. 86) ritiene che nelle 
tombe della Finita i vasi fossero stati rotti prima di seppeUirli. 

^ Anche nelle tombe etnische si rinvengono conchiglie (cf Ga- 
mnrrini Ann. d. Inst. voi. XLIV p. 289). 
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grossolano, o ìdoletto di terracotta, a^che al di ftiori deU 
l'uraa e accosto al ooperchio. Infine ag^ungérò ch^ nèììn 
rupe stessa del colle Témenide, che limita; la nenropoll dat 
kto di tramontana, si scorge tuttavia uii^ Bòate (con modio 
in testa) «sedente fra dne cani, che eertamente colar fa eflSgiata 
per proteggere quegli avelli ^ — Dato così un breve cenno 
dei caratteri generali della nostra necropoli, mi permetta, 
che io chiami la Sua attenzione dopra i diversi tipi di tombe 
sinora scoverte e che vengono illustrati mediante le sotto- 
poste litografie: 




^:*v-2!fe. 



v^^^f^..-. 




Teocrito Id. II 12 ss. 
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La fig. 1 rappresenta lo spaccato longitadinale di mi 
sepoterd, il piìi Gomnne e nello stesso tempo il pìh sem- 
plice. Dentro una cavità praticata nel tufo arenario h si- 
tuato nn sarco&go tutto di un sol pezzo e coverto da uno 
spesso l^rone di calcare pib compatto: il piccolo vano dello 
scavo, eccedente le dimensioni della cassa è riempito con 
detriti della stèssa roccia, al disopra del coperchio si stende 
uno btrato di terra vegetale. Questo tipo di sepolcro ha 
riscontro con le tombe capuane \ con talune di Selinunte * 
e con quelle di 'Megara Iblea. 

La fig.' 2 'mostra un tipo di tomba meno diffuso, e dif- 
ferisbe dalla precedente per una caviiSi sottostante alla cassa 
di pietra, che con questa comunica a mezzo di un foro. 
Tale cavità è praticata pure nella roccia, ed essendo piìi 
piccola dt quella 'superiore lascia una risega, su cui poggia 
il sarcofego. Questa maniera di sepolcro non ò nuova, ed 
il dott. Cavallari ne scoprì uno assai identico, se non altro 
nella distribuzione delle parti, nella necropoli di Galera e 
Bagliazzo a Selinunte '. Il non aver trovato alcun avanzo 
organico nell* ambiente inferiore, e resistenza di quel foro 
di comunicazione, fece nascere nel Cavallari la convinzione, 
un tale espediente essere slato introdotto per tenere asciutto 
il Cadavere *. 

ta fig. 8 teppresenta un genere di sepolcro che ca- 
ratterizza la' necropoli in discorso. Come si vede nel di- 
segno, dentro Io scavo sono collocati due sarcofagi della 
forma descritta, di cui l'uno serve di copertura airaltro^ 
e quello superiore resta chiuso da un lastrone , secondo il 
sistema orinario. Ai due lati di questo lastrone si rinven- 
nero due idolètti di terracotta (i»v. d'agg. AB 1,2)^ e 
poi scoverchiato il primo sarcofago, si trovarono due vasi 
di rame (forma: tav. AB 24) contenenti gli avanzi dei 

* BuU. d. Inst 1872 p. 7. 

^ Bull: ddki Voinmissione di antichità e belle arti di SiùHia n. 5, 
tav. nfijf. 10. 

'« BuU. detta Oónimissione n. 5 p. 12 tav. Ili fig. 9. 

^ L' acqua sriluppata chimicamente dalla pntre&zione facifita* 
la dissoltzione dei tessuti più resistenti ed anche concorre a rendere 

Siù deperibiH le pàttS dare. Io ritengo che gH antichi preoccupandosi 
ella '«osservazione ifei cadayeri abbiano voluto scavare i sarcofagi nel 
tufo'iireiiaHo' per avel^'una sostanza porosa ed assorbente, e col pra- 
ticar^ talliva le caditi sottostanti tion vollero che esagerare l^istasso 
principio. 
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cadaveri combusti, e ?ari vasetti, dei quali ricorda distinta- 
mente quelli rappresentati dalle fig. 3.4 sulla tav.d'agg. AB 
e fig. 7 sulla tav. CD, 

Nel vaso più grande potei disoernere i denti, che do- 
vevano appartenere ad uomo d'età matùm, e molti pssir 
Cini di pollo dì piccoli volatili ^ spav^ nello strato siv 
periore; su questo stesso strato si rip-vennela bella] tazza 
di bucchero (tav. d'agg. AB 3) *, il piccolo vasetto rappre- 
sentato dalia fìg. 23 della tav. d'agg* AB, e, le due capsu}^ 
descritte al num. 45. Nel sarcofago sottostane si 'i^invenaero 
solamente gli avsmzi di. uqo schelietro, che servirono a dare 
una luminosa prova della contemporaoeit^ dei due sistemi, 
di seppellimento in uso in quell' antica neeroppli ^ , 

La fig. 4 mostra lo spaccato e la pianta di un altro 
tipo di sepolcro, poco difi^o. Esso ò costituito di. i^n sar^. 
cofago scavato in «qualche tratto in cui la roccia si pre- 
senta meno tenera, ed ha la particolarità di portare un 
incavo nell'estremo a levante, e tale da poter contenere, la 
testa /deir estinto. 

In qualcuno di questi sepolcri che potei esaminar^, non 
fu trovai copertura, e mi convinsi essere stato anterior- 
mente frugato, perciò non saprei dire con asseveranza^ se 
quell'incavo fosse servito per lo scopo da me sopirà accen- 
nato, ovvero per qualche vaso dì sjjecìale distinzione. A 
questo proposito aggiungo, che negli scavi intrapresi dal, 
dott. Cavallari si rilevò, come non fossero pòche le tombe 
prive affatto di vasi, e per talune risultava' oon evidenza 
l'essere state manomesse in altri tempi 

. In ogni modo, uopo ò confessare non esser pochi gli 
oggetti d'arte ricavati da tutti quei sepolcri, i qui^li c(^l 



1 Cf. Bua. d. Inst. 1832 p. 162. 

^ Ossenro che U Gnmiirriiii (4nrL d. Jns^, voi. XLIV jp. 276) di- 
chiara, che in generale neUe tombe etnische con cadaveri, combusti 
non si rinvengono vasi di bucchero. La spiegazione è fadle:.nell>epoca 
in cni si jEaèbricayano i vasi di bucchero, la cremazione era invalsa 
presso i Greci, ma non si era a^^oxtk introdotta nel popolo etrusco. 

. \ F^jre ragionevole che i due sarco&gi sieno stati interrati eon«'i 
temppranenimente, epperò riesce strano il fatta» ehe In. quello inferiore 
si siano trovati i resti di unp scheletro senza alcuna di&tinziQue, mentre, 
nel superiore Tadoperata cremazione^ le urne di rame^ i l^ei va^tti 
e gU idoletti rinvenutivi accennano ad una pompa funebre di qual^ 
che rilievo. 
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loro numero e varietà, danno a divedere, di quanta impor- 
tanza sia la nostra necropoli e il popolo che vi si chiuso* 
Questa convinzione, Ella la acquisterà maggiormente 
scorrendo le annesse tavy. AB, CD, in cui ho disegnato gli 
idoletti e i vasi più importanti colà rinvenuti, e che qui 
sotto descriverò partitamente^ con quanta miaggior^ preci- 
sione mi sarà possibile. 

FATTUBE DI TEBBACOTTA. 

1. Antefissa (tav. d*agg. AB 2), alta m. 0,24, rappre- 
sentante una testa malìebre di stile arcaico con eapelli on- 
dulati e trecce laterali colorite in nero. La figura ò pla- 
smata con molta diligenza e porta il carattere di una bel- 
lezza convenzionale, che richiama nell* espressione i famosi 
marmi di Egina; però gli occhi a forma di mandorla hanno 
gli assi molto convergenti, e le sopraciglia sona marcate 
con un piccolo rilievo ^ 

La tecnica è degna di molta considerazione: tutta Tante 
e abbozzata con argilla rossastra mescolata a sabbia vul- 
canica, e poi nella parte anteriore ha una coperta di sola 
argilla finissima e resistente, posta con ogni sentimento 
d'arte e dotata del vantaggio di aver preso alla cottura 
una tinta incarnata così propria, che ne fece tralasciare la 
coloritura. 

Questa bellissima antefissa ò [posseduta dal sig. conte 
Meziodi Siracusa ^; però nel Museo di questa città ne esiste 
altra perfettamente eguale, certo ìcavata dallo stesso stampo, 
e malgrado di quest' ultima si ignori la provenienza^ ri; 
tengo sia stata rinvenuta nell* anno 1842, allorché si scopri 
la nostra, necropoli. 

2. Idoletto, alto m. 0,16, rappresentante una divinità 
sedente (tav. JlB 1) con medio in testa e le mani sulle 
ginocchia. La fi^nomia angolosa, e la bocca atteggiata al 
riso, appalesa, come la figura precedente, qualche cosa -di 
orientale. Riguardo alla tecnica Le faccio rimarcare, che 
r argilla h poco coerente, rossiccia, untuosa al tatto e dif- 
ferisce essenzialmente dalla precedente fattura; V idoletto 



1 Cf. BuU. (Ma Gomm. n. 5 tav. I fig. 1. 
- Questo egregio signore non bada né a dispendi né a fatiòbé, 
per raccogUere anticaglie a vantaggio della scienza. , 
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e eseguito allo stampo, è cavo all' intemo, ed ha dietro un 
foro per agevolarne lo essiccamento e la cottara. 

3. Vaso di bucchero (tay. AB 3) elegantissimo. Nella 
parte esteriore il fuoco gli ha dato un certo lucido , che rende 

^ piti oscura la tinta della pasta; è molto pesante \ i manichi 
a nastro uscenti dal lembo superiore vanno a raccordarsi 
con un risalto dentato, dal quale ha principio la parte curva 
del fondo *. Alt. 0,09; diametro alla bocca 0,15. 

4. Tazza con due anse arcuate orizzontalmente presso 
la bocca (lav. CD 7). Il campo è diviso in quattro zone 
orizzontali da gruppi di tre strie vicinissime a color giallo 
di miele. La prima zona, presso alla bocca, h Occupata da 
una seguela di rosette formate da sette piccoli tondi neri; 
la seconda zona ò occupata da tigri e bovi alternati, dei 
quali questi sono a capochìno e quasi cozzanti; nella terza 
zona si scorge una seguela continua di volpi, con le gambe 
stese in atto di saltare; V ultima zona in basso porta 10 
raggi triangolari aventi la base nel piede del vaso. L'argilla 
è finissima, ed è di color bianco gialliccio, nelle parti esteme 
offre un lucido facilmente intaccabile, gli animali sono 
eseguiti a mano libera e a pennello, con una tinta generale 
che varia dal nero al bruno; i raggi ^ono di color rosso 
carmino. Ali 0,075; diametro alla bocca 0,095. 

5. Calice (tav. AB 4) a due anse arcuate e pfegate 
airinsh. L'argilla ò rossastra con una coperta nera dal 
piede sino alla parte inferiore delle anse» meno una piccola 
soluzione di continuiti a metà della coppa; il resto del 
campo ò diviso in due zone da una stria nera tangente alla 
parte superiore delle anse, secondo una linea in cui muta 
sensibilmente la sagoma. Nell'interno tutta la parte concava 
è verniciata in nero, meno un cerchietto nel fondo; il piede 
non ò massiccio, ma ò cavo all^estemo. Alt. 0,113; diametro 
alla bocca 0,16. 



* Cantii {Mon. di Archeoloma cap. V p. 844) con V appog«^o di 
qnalche pratico riferisce, che tali vasi fossero ridotti nen mercè la 
azione del fiioco dato internamente ed esternamente. A me pare piut- 
tosto che siano costituiti di una pasta ceramica totta propria, con- 
tenente in abbondanza qualche ossido metallico (manganese); e difatti, 
la loro pesantezza, che non trova confronto con alcun'altra argiUa, 
è un carattere speciale, che non può provenire dair azione del cdore. 

« Cf. fiu». diUa Gomm, n. 5 tav. IV flg. 2 e Moru deirinst. 
voi. Vili tav. 87 fig. 41. 
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Se ne rinveniMirp due eseipplari. 

6. Vasetto senz'ausa (tav. AB 6) \ L'argilla è giallo- 
rossastra ed ò di forte spessore vej;30 la ba^e^ il collo ha una 
coperta nera e due strie parimente nere sono nel venire» 
con due tondini sopra. Alt. 0,12; diametro massimo 0,075. 

Se ne rinvennero due esemplari mancanti del piede. 

7. Alabastron, l'unico vaso sinora rinvenuto con figura 
umana (tav. d'agg. CD 2). Rappresenta un uomo ignudo, 
armato di daga, col braccio destro alzato, in atto di ferire 
un leone che gli è davanti alzato sui piedi deretani e con la 
coda spiegata. Tutte e due le figure sono di profilo e colorite 
in nero, però il leone, che è molto artisticamente eseguito, ha 
la giubba e talane strie delle costole marcate con una so- 
pracoverta a color pavonazzo. L'uomo ha la barba e i capelli 
folti: i particolari del volto sono in ambedue grafSti sulla 
vernice nera; sul campo si vedono varie rosette brune, di- 
vise in settori da lineette graffite a raggio ; sul fondo e 
sui collo sono ornati a raggio con elementi neri e rossi 
interpolatamente. - L' argilla è dell' istessa natura di quella 
del vaso descritto al n. 4. e come in questo forma col suo 
colore lucido il fondo generale \ Alt. 0,09, diametro mas- 
simo 0,046. 

8. Olla senza manichi e senza coperchio, jl.eui campo 
à interamente occupato da strie, ornati e figure (tav. d'agg. 
eh 8). Incominciando dall' alto, si stendono sei strie nere 
brune, divise in due gruppi da una piccola zona a scacchi; 
in basso porta quattro strie orizzontali ben profilati; il 
campo centrale è occupato da due caproni a capo chino, 
rivolti tutti e due verso una tigre, che ha la specialità di 
giostrare la testa in prospetto ^ fra le parti poste4ori dei 



^ Ha molta somiglianaa col TMotto riportato da Hirscl^feld 
Ann. d. Inst, 1872 tav. di ngg. K. fig. IS (81). 

2 Questo vasetto, importantisBÌmo per la apparizione di figure 
umane, assai rare in questo genere di vasi, io credo rappresenti una 
delle fatiche di Ercole, cioè la lotta col leone nemeo. £! fkccio ri- 
marcare che questo vasetto forse mostra la prima e la più antica rap* 
presentazione di queUa lotta, giacché il Michaelis {Ann, d* Inst. 
voi. XXXI pag. 61) asserisce tale rappresentazione non essersi mai 
trovata nei vasi di stile corinzio. 

^ Questa tigre rassomiglia moltissimo a quella dipinta in una 
pelike dello stesQO stile, chiamata egiziana da Panofka. 4fdn.:(l. ln$U 
voi. U tav 26 fig. 15. 
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due caproni è dipinto tm cigno; i piccoli vani lasciati iù, 
queste figure sono riempiti da rosette e ornati simili S* è 
un tipo curioso di ornamentazione, in cui ò manifestato un 
sentimento di orrore pel vuoto. - Le figure, come nel va- 
setto precedente, sono nere con membrature a color pavo- 
nazzo, i minuti particolari e i distacchi delle masse sono 
grafiSte. sulla vernice. - L'argilla è bianco-gialliccia, leggiera 
e facilmente intaccabile. Alt. 0,09; diametro mass. 0,14. 

9. Specie di orde (tav. AB è). Nella zona del collo ha 
una seguela di ^ per ornato, e poi da una stria contìnua 
si diramano sulla parte connessa 14 triangoletti a raggio 
con le basi in alto. Il campo centrale ò occupato da 19 
pìccole strie nere e brune; nero nella parte superiore due di 
esse, piU distanti, portano tre ordini di piccoli quadrati a 
scacchi. La zona inferiore ha 13 triangoletti, che si dira- 
mano a raggio; il coperchio ò verniciato ed ornato da slarie 
concentriche. Kella parte esteriore del manico si scorge un 
meandro. - L'argilla può dirsi eguale a quella dei vasi de- 
scritti ai n. 4. 7 e 8; le tinte dì una stessa strìa spasso 
variano dal rosso-bruno al nero ed al giallastro : varietà, 
che, secondo me, risulta dallo spessore della tinta e dall' a- 
zione del fuoco. Alt. 0,11: diam. massimo 0,125. 

10. Orcio simile al precedente ma più piccolo (tav. 
d'agg. CD 3). Ha il lembo della bocca con coperta nera 
bruna; nella zona del collo una seguela di puntini e una 
stria; nella prima zona del ventre sono disegnate due voMe 
per ciascun lato, con in mezzo una rosetta costituita da 
puntini; indi sieguono 13 piccole strie orizzontali, che ter- 
minano, al piede, con due molto pih larghe. - Questo vasetto 
nella qualità dell'argilla e nella tecnica rassomiglia molto 
al precedente. Alt. 0,065; diam. mass. 0,065. 

11. Orcio di forma veramente arcaica, costituito da un 
recipiente a cono tronco sormontato da un collo lungo e 
cilindrico e bocca tribolata (tav. d'agg. CD 1)." La bocca 
è verniciata nera all' estemo, il collo e il manico hanno 
varie strìe eseguite senza 1' aiuto del tornio; dalla base del 
collo, verso il corpo del vasetto, si partono 7 triangoletti 



t Gf. Mon. d. Inst. voi. II tav. 26 fig. 16 per la identica dis- 
trìbuzione delle rosette; cf. BuU, detta Comm. n. 5 tav. IV 3. 6. 9: vasi 
di Selinante di stesso stilè. 
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a raggio, il rimanente del campo è occupato da 16 strie 
orizzontali. - L' argilla ò bianco gialliccia, le tinte nero -brune 
variabili al giallo sporco, la tecnica è perfettamente eguale 
a quella dei vasi 4. 7. 8. 9 « 10 ^ Alt. 0,09; diametro alla 
base 0,065 '. 

Se ne rinvennero quattro esemplari e vari frammenti. 

12. Scatoletta di forma circolare e costituita da due 
pezzi simili, di cui V uno entra neir altro (tav. d'agg. CD 
9). La supei^ficie cilindrica estema ò occupata da ornati 
rettilinei: nel lembo superiore si stendono tre strie oriz- 
zontali e nel lembo inferiore altrettante, con alla fine una 
strìa assai pih larga; il campo rimanente in mezzo porta 
una seguela di lineette ondulate, formanti sei gruppi di 
18 lineette ciascuno; ogni gruppo ò separato dal susse- 
guente dà due larghe fasce verticali. 

Il copei'chio e ornato a strie concentriche, e talune 
zone circolari sono occupate da piccoli scacchi e da fasce 
ragiate. Tutte le strie sono di un colore rosso-brano, che 
con varie gradazioni arriva al nero, e risulta chiaramente 
la spiegazione che tale varietà provenga dall'azione del 
faoco e dair ineguale spessore della tinta. Le parti interne 
hanno una coperta rossastra, il fondo air estemo ha vari 
cerchi concentrici •. Alt. 0,056; diametro 0,13. 

Se ne rinvennero vari esemplari in pih pezzi. 

13. Piccola tazza con due strie sulPorlo, altra al piede, 
e con in mezzo sette anitre a capo giti, cioè disegnate come 
se il vasetto debba essere tenuto a rovescio (tov. d'agg. 
CD 4). Gli uécelli, benché eseguiti a mano libera con tinta 
castagna, sono magistrevolmente disegnati, e l'artista vi 
rappresentò anche l'acqua con varie lineette ondulate. 
L'argilla è di un giallo aranciato sporco^ h dura, poco pe- 
sante e differisce da quella degli altri vasi. Alt. 0,035; dia- 
metro mass. 0,05. 



A lì più bello esmplare che io mi conosca di questo genere 
di creinoli, ta rinvenuto a Selinnnte, ed ò alto circa m. 0,16 (conser- 
vato al museo di Palermo). Anche a Megara iblea si sono trovati di 
tai vasetti, però col corpo emisferico invece che a cono tronco. 

^ Il msegno che pubblichiamo snUa tav. d'agg. CD 1 fìi gentil- 
mente favorito aUlnstitizto dal eh. Eekolé, che lo fece eseguire dal 
dg. Otto. 

' Cf. la scatoletta rinvenuta a 8elinunte, Bull, detta Comm. n. 5 
tav. IV fig. 8. 
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lé« Patera con due aos^ di sagoma poco camune e con 
ornati di stile geometrico (tav. d'agg. CD 5) ^ Il campo 
è diviso in due :&one da tre strie orizzontali vicinissime: nella 
zona superiore e in ciascun prospetto * è un* oca o cigno 
nel mezzo; ai due lati dae losanghe chiuse in uno spazio 
limitato da tre lineette verticali per banda. L' uccello è 
disegnato a contorno; il corpo ò graticolato; ciascuna lo- 
sanga ò doppia, cioè eseguita con due linee parallele; lo 
spazio centrale è graticolato. - Gli ornati e la coperta interna 
sono di una tinta bruno-leggiera; la argilla ha un colore 
come di cuoio, è dura, molto pesante e benissimo ijaani- 
polata: la tecnica in generale è molto commendevole \ 
Aggiungo, che nella zona inferiore si vedono cinque dei 
soliti triangoletti a raggio; però anziché pieni sono a sem- 
plice contomo. Alt. 0,052; diametro alla bocca 0,12. 

15. Patera ansata di forma speciale (tav. AB 7) 
tenuta da un piede a guisa di anello, sporgente da una 
calotta sferica, che girando con rapida curva verso lo in* 
tomo, termina in un guscio. In questo guscio sono quattro 
strie brune orizzontali; il rigonfiamento sottostante, nella 
parte ricorrente colle anse, ò ornato in ogni prospetto da 
18 L (gamma rovesciato) nel centrp; e 18 lineette verti- 
cali per ogni lato in prossimità delle stesse anse; siegue 
una zona formata da 8 strie rosse . orizzontali , infine il 
campo rimanente occupato da 8 dei soliti triangoletti, uscenti 
dal piede. L'argilla òài un colore quasi incarnato, l'interno 
è verniciato rosso. Alt. 0,048; diametro all^^ bocca 0,}.!$. 

Se ne rinvennero 4 o 5 esemplari^ di dimensioni varie 
e rotti in piìi pezzi. 

Ì6. Patera di forma quasi simile alla precedente (tav. 
AB 8) Nella zpna ricorrente colle anse porta in ogni prospetto 
una seguela di lineette rosse, ondeggianti in mezzo e rqttei 
ai lati (nel senso verticale). La parte rimanente ha una 
coperta color rosso, come la superficie interna del vaso. — 
L' argilla à leggiera, ed ha un colore incarnato come la 
precedente. Alt. 0,055; diametro mass^ 0,10. ■ '. 

*■ Anehd questo disegno fa favorito dal eh. Eokqìé. 

2 Qaaado occorre, per brevità, chiamerà jpro^Ui te dnftmetà, 
secondo cui le anse opposte dÌYidono il vaso. 

> Io ritengo che questa patera non appartenga aUa vera epoea 
deUo stUe geometrico, ma piuttosto sia una riproduzione di tiiuii(ef)!& 
^ in disuso per le influenze della arte nuova orientadizzante. 
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Se Dd rinvennero due esemplari. 

17. Tazza di forma simile a quella descritta al n. 4 
(tay. AB 9). Il campo h diviso in tre zone da due gruppi di 
due strie orizzontali giallicce: la prima zona porta due se- 
guele vicinissime di trìangoletti, a basi opposte, e inter- 
calati; le altre due hanno due larghe strie, delle quali una 
nera, l' altra di tinta pavonazza. L' intemo ò verniciato a 
color bruno, V argilla biancastra, tenera, come quella dei 
vasi descritti ai n. 4. 7. 8. 9. 10 e 11. Alt. 0,043; diame- 
tro alla bocca 0,065. 

Se ne rinvennero due esemplari. 

18. Tazza di forma simile alla precedente, ma più svelta 
(tav. AB 10). Il campo ò tutto occupato da strìe di varia lar- 
ghezza a color castagna, tìnta lucida di bellissimo effetto; 
sotto le anse si stende una larga fascia, poi una zona di 
piccole strie, infine lare altre piti larghe. - L' argilla è bian- 
co^giallastra, perb è coperta all'esterno di un giallino lucido 
molto fino, che forma lo sfondo fra le strie. L'interno e le 
anse hanno una coperta bruqa. Alt. 0,063; diametro alla 
bocca 0,08. 

19. Tazza, il cui campo ò divìso in tre zone orizzon- 
tali (tav. AB 11): la prima zona verso il lembo ha tracce di 
varie lineette verticali ondeggiatiti; tre strie la separano 
dalla zona centrale, in cui sonO' ben disegnate 4 volpi slan- 
ciate alla corsa; l'ultima ò staccata a mezzo di due strie 
dalla precedente, e porta sei trìangoletti raggiati. - L' arr 
gilla è di colore bianco-verdastro, tenera ed untuosa al tatto: 
le tinte sono pih o meno castagne, le volpi e i triangoletti 
a tinta pi^ia come negli altri casi. Alt. 0,05; diametro alla 
bocca 0,065. 

20. Bellissimo skyphos di ottima conservazione (tav. AB 
12). Il campo è diviso in tre zone: la prima fra le anse ò oc- 
cupata in ciascun prospetto da* due gruppi laterali di 18 
lineette verticali rette, con in mezzo un gruppo di altret- 
tante pih corte; la seconda zona ò costituita da 22 strie 
orizzontali vicinissiine e perfettadiiente|equidistanti; l'ultima 
ha 5 dei soliti triangoletti che si pa^no dal piede. - L*ar- 
gilla è bianco-giallastra, di spessore tennissimo, e questa 
tinta, coinè nella maggior parte dei casi, forma lo sfondo 
dell'ornamentazione; le lìnee della prima zona e molte 
sfoie della seconda sono di una tinta che assomiglia al nero 
di seppia; il rimanente a poco a poco arriva al rosso quasi 

Annali 1877 4 
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aranciato, e tale yariazioiie pare sia causata da uu .co]^ di 
fìioco dal basso all'alto. L'interno avea una coperta rossa 
leggerissima, di cui si osservano poche tracce. Ali 0,094; 
diametro alla bocca 0,105. 

Se ne linvennero due o tre esemplari rotti, dei qnali 
uno fu ranmiendato. 

21. Skyphos di stessa forma del precedente! e di stessa 
qualità di surgilla. All' orlo ha una stria nera e dopo poco 
spazio, corrispondente alle anse, si stende una larga fascia 
orizzontale, che passa dal color castagna ad un nero la* 
•ddissimo; poco appresso due sottili strie a color di seppia 
leggera; infine dal piede si partono sette trìangoletti rag- 
giati a color bruno-castagna. L' interno ha uia coperta 
castagna a velature rossicce; le anse sono nere. Alt. 0,064; 
diametro alla bocca 0,08. 

22. Altro skyphos di stessa grandezza del precedente. 
All'orlo ha una stria; la zona compresa fra le anse porta 
in ciascun prospetto 12 lineette verticali brune per lato, 
ed altre 12 spezzate pih piccole nel mezzo; poi ricorrono 
10 strìe orizzontali rosse, e infine 8 dei soliti trìango* 
letti a tinta rossa. L'interno ha una coperta di tinta ros- 
siccia; l'argilla all'esterno mostra il suo bel icolore giallo* 
biancastro^ però in un lato ha una larga macchia coler 
rosa, prodotta certamente da un colpo di fuoco. 

28. Altro skyphos di argilla color di cuoio sbiadito. 
Ha una lai^a Ascia nella parte superiore, la quale occupa 
metà dell' intiero campo, ed è di uu colore che dal brn* 
nicoio passa ad un bel nero ; sotto si stende una stria sotti* 
lissima, e infine dalla base si diramano 10 triangolatti 
variabili di larghezza e distanza. Le anse siccome ì raggi 
sono di una tinta bruna, l'interno ha una coperta del- 
ristesso colore. Alt 0,05; diametro alla bocca 0,12. . 

24. Altro skyphos frammentato (tav. AB 13) di forma e 
carattere stilistico differente dai precedenti. L'intiero campo 
è diviso in due zone orizzontaU da tre strie vicinissime: 
nella superiore si s^i^qbo le tracce di un'arpia e di un 
leone atìntanera^ dfk vari particolari in rosso pavonaazo 
e contorni graffiti; nella zona inferiore molti trìangoletti 
sottili e. vicinissimi, che 9i diramano dal piede. In questo 
vasetto si osserva anche l' orrore pel vuoto, e nella zona 
superiore i vani sono tutti ocoupatì da rosette. - L'argilla 
non ha alcima particolarità^, è giallo -^biancastra, untuo^ al 
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tatto e fibcilMdnte intaccabile; forse per difetto di cottura 
le tinte vi hanno poca aderenza e facilmente si scrostano. 
Questa tazza, per la specialità dello stile, ofBre molta ana« 
logia coli' olla descrìtta al n. 8 K Alt. 0,06; diametro alla 
bocca 0,10. 

25. Vasetto di argilla giallo-verdastra grossolana (t. AB 
14). Nel contorno della bocca ha varie lineette verticali 
color seppia e una fascetta alla base; nell* interno è ver- 
lùdato. OfEre la particolarità di avere nel lembo due buchi 
vicinissimi, destinati forse a farvi passare una funicella. 
Ali 0,05; diametro alla bocca 0,10. 

26. Orcio con un'ansa (tav. AB 15). In una zona cen- 
trale, limitata da due strie sotto e due sopra, sono 4 cerchi, 
formati da due linee concentriche, e nella superiore si distìn- 
guono tre colli d'oca o cigno. L'argilla è di un colore giallo 
di cuoio, gli ornati sono bruni. Alt. 0,06; diam. massimo 0,04. 

27. Orcio simile al precedente (tav. AB 16). Due larghe 
strie castagne dividono il campo in tre zone orizzontali; la 
zona superiore, alla base del collo, porta due levrieri, in 
punti diametralmente opposti; quella di mezzo sei rosette 
a puntini, e l'ultima ha i soliti triangolettì uscenti dal 
piede. L'argilla è giallo-biancastra^ Alt. 0,07; diametro mas- 
simo 0,045. 

28. Orcio (tav. AB 17) il cui campo ò diviso in 5 
zone orizzontali. Nella prima vicina al collo si ravvisano due 
cani, nella seconda 9 strie tendenti alla seppia, nella terza 
tre cani slandatì alla corsa in atto di inseguire un cigno, 
e sopra ciascun cane sono tre puntini, nella quarta sei 
atrie; infine la quinta porta 6 triangoletti disposti nella ma- 
niera ordinaria. L'argilla .è bianco-giallastra e il suo colorito 
im po' lucido forma lo sfondo dell'ornamentazione. Alt. 0,06; 
diametro mass. 0,038. 

29. N. 5. orciudletti di argilla giallo-bianoastra ornati 
quasi totalmente da strie orizzontali vicinissime di tinta 
rossastra. Alla base portano tre side pih larghe. La loro 
altezza è variabile dai 4 ai 6 centimetri. 

30. Vasetto a fondo emisferico (tav. AB 18). Il campo è 
diviso in cinque zone orizzontali limitate da gruppi di due 

*■ Nel museo di Palermo si conservano quattro skirphoi di stessa 
acgìUa e adorni di animali' e ro8ett^ Essi sono ^ mvementi da Acre e 
sono i più grandi che io abbia visti, avetido un diametro di circai 0,20. 
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strie. Trascarando la prima e Tultima, occupate da ornati 
il cui elemento, nero e payonazzo, è disposto a raggio, tro- 
viamo la seconda zona, che è la pih larga, ornata da due 
sfingi a faccia femminile, sedenti sul di dietro Tuna dirim^ 
petto all'altra e aventi nel mezzo uno sparviero a volo 
disteso, che becca il petto a quella di destra, e un uccello 
(palmipede) posato e colle ali alzate. Nei vani sono varie 
rosette. Nella terza zona si vedono tre mammiferi che paiono 
lupi cani, in atto d'inseguire un coniglio disegnato cou 
molta diligenza. Nella quarta finalmente si scorge la scena 
precedente ripetuta a rovescio, come se il vaso dovesse 
esser visto capovolto; però gli animali sono pih slanciati, 
causa la ristrettezza dello spazio. - Le figure sono a tinta 
piena, e mostrano le tracce di qualche particolare a color 
pavonazzo; i contomi e le membrature sono graffite, il volto 
delle sfingi è di profilo, perb l'occhio è eseguito di pro- 
getto. - L'argilla è bianco-giallastra e paò dirsi llstessa del 
vaso al n. 7. Alt. 0,105; diametro mass. 0,06. 

31. Altro vaso di forma somigliante, nel cui campo è 
rappresentata una sfinge a faccia muliebre, col medio in 
testa e le ali aperte ai due lati del corpo, e dietro un 
grosso uccello con le ali raccolte, di forma simile alla gallina 
di Faraone. Nel campo libero sono varie rosette a tinta 
bruna e ^ffite. Le figure sono a tinta nera piena, con 
particolari di color pavonazzo e graffiti; all'orlo superiore 
e al fondo si scorge il partito ornamentale costante in 
questa specie di vasi. - L'argilla è giallo-biancastra finis- 
sima. Alt. 0,10; diam. mass. 0,05. 

32. Altro vaso di pasta finissima, come il precedente. 
Yi si vedono in tutto Ù campo due leoni a bocca spa- 
lancata' sedenti sul di dielaro e posti l'uno dirimpetto all'al- 
tro, tanto vicini da toccarsi col naso; sotto le loro teste 
è dipinto un cigno colle ali raccolte. Un leone ha la coda 
serpeggiante in aria, l'altro la tiene curvata sotto la coscia 
e radendo il ventre la sviluppa in alto, con un fare vera- 
mente artistico. - La tecnica è l'istessa del vaso precedente; 
i due leoni hanno la giubba di color pavonazzo. Alt. 0,085; 
diametro mass* 0,042. 

33. Frammento (tav.ABlO) di una patera di argilla 

* Cf. il bombvUos rinvenuto a Selinnnte. Bull. deUa Gomm, 
n. 5 t. IV. fig. 10. 
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verdastra, nntnDia al tatto. All'orlo ha una &8eia oscura, e 
sotto le anse un'altra fascia nera tendente al grigio, seguita 
da dne'x^cole striet dalla base si diramano 5 triangoletti 
a raggio; l'intemo è yemiciato. Alt. 0,055; diametro 0,11. 

M. Fateretta (tav. AB 20) di argilla rossastra^ poco 
fina, Qon àm aoseoi forma partioolare.AlV esterno ha una 
farg^ fascia bruna, allo interno ha Uina coperta di yemìce 
nera. Alt 0,03;diamrtro 0,09. 

Se. ne rlayenneuro duci esemplari. 

SS. Vasetto a corpo sferico, di argilla gialIo*bianca« 
stia (tay. AB 21). Porta un ornato molto complicato, la cui 
sintassi pare debb^ avere un^o scopo \ Nella parte superiore 
della bocca ha quattro cerchi concentrica^ e nell' orlo vart 
puntini. Alt. 0,06; diametro 0,06. 

Oltre a questo se ne rinvennero due altri sanza al- 
cuna rappresentazione \ 

36. Vaso di sagoma speciale (tay. AB. 22) e di bella 
coaservazlone. Nel vasto campo centrale porta dipinte due 
sfin^ sedenti sulle gambe di dietro e con la coda alzata, 
tutte e due in profilo, rivolte vqrsp un uccello acquatico 
{lbi9 ?) che sta loro in mezzo, Le sfingi sono usa a faccia 
maschile e l'altra femminile, e Tuccello, posto pure in pro- 
filo, è rivolto verso quest'ultima. Tanto «otto che sopra si 
stendono variQ strie or nere ed or pavonazze. Le figure 
sono eseguite con una tinta generale nera, e su questa sono 
segnati vari particolari con tinta pavonazza: i contorni, i 
tratti della fisionomia, e tutti i distacchi del corpo sono 
graffiti. - L'argilla è giallo-biancaptra.ei rassomiglia per- 



*■ In qualche parte qnest* ornato ha relazione con queUo del- 
l' anfora cerjBtana riportata al voL Villi dei Mon, d. InsL tav. LV, 
le cui tre zone infiàrìorì portano animali e mostri appartenenti al- 
l' istessa founa dei fnscani. In questo vaso, benché metto antico dei 
nostri, non è meraviglia trovare questa relazione, giacché si sa cVesso 
appartiene alla 2^ epoca dello stile corinzio, e perciò vi h ancora 
capolino r arte orientalizzante nella sua prima maniera, a cui gene- 
ralmente appartengono i vasi fuscani. 

^ Nel museo di Siracusa si trovano molti altri vasi simili a 
questo e con T istessa rappresentazione, però la loro provenienza ò 
incerta. Ve ne è anche qualcuno con tigri, arpie e rosette (cf. Mon. 
d. Imi. voL II tav. XXXVII fig. 61) da doversi riferire al genere dei 
vasi descritti ai n. 8 e 24. 



S4 BEL ARSIONE SqLLA 1ffBCR0POIiI DEL FUSCO 

fettamrate agli altri vasi di stesso earatbm \ Alt 0;265; 
diametro massimo 0,12. 

37. Coperchio di argilla bianco-rosea (tlv. AB 2i) di 
fattura finissima. È ornato a strie ed a scaòcliit e ^ pò* 
metto di presa scendono binque triangolettl a raggio. Dne 
strie nere hanno un' altra coperta paronasza; nel rimanente 
gli ornati spiccano per la loro tinta nera, memo che in uà 
lato, in cui tutti acquistano una hella tinta rossa, 4 causa 
di un colpo di fuoco » Alt. 0,07; diam. mass.» 0,07. ' 

88. Vaso rassomigliante alla kelebe diPanofka (tav. AB 
27). L'argilla ò rossastra ed è totalmente verniciata eoa ntia 
tinta nero -bruna variabile, perchè stesa eon poca perizia. 
Suir orlo porta un meandro elementare formato di tanti T 
opposti di color azzurro-cenericoìo ^ 

Questo vaso fu rinvenuto in vari pezzi, ma disgrazia- 
tamente andò smarrito, e per quanto la memoria mt soccorre 
posso affermare abbia avuto V alt. di 0,35. 

89. Frammento di un cofanetto di argilla giallo-bian- 
castra a forma di tronco di cono rovesciato e traforato in 
tutta la sua periferia. I trafori sono ripartiti in quattro 
zone: nella prima essi hanno la forma di rettangoli e neOe 
altre quella di triangoli con la base ora sotto ed ora 
sopra; i listelli verticali sono ornati con lineette orizzon* 
tali nere, e le fasce continue, che dividono le quattro zone, 
sono verniciate a color bruno tendente al pavonazzo. L'in- 
terno è ornato come l'esterno. 

40. Frammento di un alabastro^ ^ di sostanza a color 
di tartaro di vino, tenera e quasi squamosa all'interno, 



* Questa' descrizione è presa da un vaso perfettamente eguale 
proveni ente da Leontini e conservato nel museo di Siracusa, giacché 
r altro rinvenuto in pezti nella nostra necropoU andò dìsgrasiat»- 

mente smarrito. 

- Il vaso a cui poteva appartenere questo coperchio, non, si è 
rinvenuto, e nessun altro completo mi è venuto fatto vedere in Si- 
cilia: però io ritengo che ahbia dovuto appartenere ad una di quelle 
olle sferoidali, senza manichi, sostenute da un piede separato ed alto 
chiamato skaphe da Panofka (Mon. d. InH. voi. II tav. XXVII fig. 60), 
di cui si conserva un heir esemplare nel museo Gregoriano. Difatti 
questo bel vaso, che nella te^^nica e neUo stile rassomigli» ai fUscani, 
ha un coperchio di forma perfettamente simile al nostro. 

s Un meandro simile a questo si trova in una kjlichne rinve- 
nuta a Selinunte e conservata nel museo' di Palermo. 

* Ann. d. Imi. voi. I pag. 240. 
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peri fuori dì un bel nero lucido, ornato da gruppi equi- 
distanti di tre strie grafSte orizzontalmente. Diametro 0,045. 

41. Piccolo aryballos di argilla cenerìccia e tenera; 
nel ventre porta molte scanalature verticali. Àlt.|0,05;]dia- 
metro 0,045. 

42. 17ove teste di bove a coma piccole e che^si cur- 
vano in avanti. Esse sono tutte di una grandezza espor- 
tano tracce dì coloritura bianca e rossa ; l' argilla^si av- 
vicina a quella dello idoletto descritto al n. 2. 

48. Bolle di collana (tav. d'agg. GB 6) plasmatefin 
quella specie di gris ceramico di cui sono formati gli 
idoletti egizii, e com* essi rivestite da un leggero smalto 
verdastro *. 

' Sé ne 'rinvennero tre esemplari. 

UTBNBILI DI HBTALLO. 

' 44. "Vasetto di rame {ouprum) costituito da due pezzi 
saldati, dei quali uno forma il piede, T altro la coppa 

Star. AB 28). Nell'interno contiene una sostanza biancastra 
inìssima al tatto e untuosa come il tripoli. Diametro 0,056; 
alt. 0,08. 

45. Due capsule di rame rosso del diametro di 0,05. 

46. Vaso di rame rosso (fav. AB 24) tirato a martello; 
ha suirorlo una piccola piega verso Tintemo. Conteneva le 
ceneri dell'estinto nella tomba avanti descritta (pag. 41). 
Ha tracce di fumo, e pare sili specialmente servito di cal- 
daia. Alt. 0,30; diametro 0,41. 

47. Altro vaso pib basso tirato pure a martello. L'orlo 
h accartocciato airinfliori su di un filo metallico e porta 
una seguela di prominenze circolari a guisa di bottoncini. 
Non ha tracce-^ aifumicazione e pare sia servito di ba- 
cile. Conteneva anch' esso ceneri nella stessa tomba. Se ne 
rinvennero tre esemplari. Alt. 0,015; diam. 0,48 (tav. AB 25). 



* Tanto negli idoletti egiziani come in qneste boUe la pasta 
ceramica bianca non essendo sottoposta, come oggi, aU*alto calore, 
non potè acquistare qneUa durezza e coesione che le suole parteci- 
pare un primo grado di fusione, e perciò prese quel carattere che 
tanto assomiglia alla pietra pomice. Quella coperta yerdastra, che ge- 
neralmente 81 osserva, pare sia dovuta a qualche fondente metallico, 
di cui si coprì Toggetto. Faccio notare infine che nel museo Grego- 
riano si conserva qualche piccolo aryballos di questa stessa sostanza. 
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48. Un anello di rame rosso tirato a trafila; del dkm, 
di 0,08. 

49. Vari anelli di bronzo di differente diametro. 

$0. Due spilloni {acus crinalis) con ornati circolari nel 
cappelletto. 

51. Un pendolo 4i bronzo costituito di una sfera e 
di un anello. 

52. Vari dischi di bronzo senza impronta. 

53. Yar! anelletti di argento del diametro di 0«015. 

OOOBTTl PI osso B PI VBTBO. 

54. Uno scarabeo d'osso lungo 0,02. 

55. Una bulla d' osso , rappresentante, in incavo un 
grifone da una faccia, e un'aquila o sparviero ad ali 
aperte dall* altra \ Diam. 0,04; spessore 0,005. 

56. Frammento di un oggetto costituito di vari pezzi 
d* osso a forma di parallelepipedo, legati tra.loro da chio- 
dini di bronzo. 

57. Bolla di vetro bucata con tre prominenze^ ornata 
da cercht concentrici in incavo e coloriti '. 



Enumerate le scoverte che riguardano la necropoli 
del Fusco, non posso tralasdsure di descrivere una cella 
ipogeica scoverta negli stessi dintorni -di Siracusa, giacche 
il vasellame ripvenirtovi è in istretta relazioue con quello 
del Fusco. 

Dando un' occhiata alla carta topografica (tav. d'agg. 
E 1), si vedrà, che questa tomba trovasi in contrada Ma- 
trensa, circa 6 eh. da Siracusa, alia distanza di quasi 
50 metri, verso sinistra, dalla strada provinciale che cpn^ 
duce a Noto. 

Essa consiste in una cella di forma quasi emisfei^ca, 
scavata nella viva roccia, avente a levante il descenso e a 
tramontana un sarcofago scavato nella volta, la cui dire- 



* Di questa bulla si conserva una riproduzione in Isteaum^ 
giacché r originale fa pure disperso. 

2 Questa bolla è perfettamente eguale a quelle etrusche del 
museo Gregoriano e a talune altre rinvenute a Cuma, e .conservate 
nel museo nazionale di Napoli. 
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rione risulte da leyatrte a ponesÉo (ta7. d-ngg. E 2, 8). Nel 
Luglio del 1871 ^.m occaakne delle messi, fu oasuaimmite 
$ooY6rta i^e tomba,, e dentro vi fcàrono riQyennti sei vasi 
ohe ^ui sotto dasoiSverò e elie ora sotno posseduti dai gioii* 
tili«}i2Xii fratelli Mezio M Marchesi di Bèlfroiite,sì qaaU 
SOM] cKibilPici di^il^eslie jìOtftie. . 

li Cttim :Tteo di buectero (tav. d*igg. S 4, 4^, 4^) ài 
vasok l^nta.bi^ia ospwa; la cui &rmaa quanto ^pare è ine»* 
dita^'ÌS €ì0&tituito 4L un. piede alto 0,87 V^^à. cilkdcìeOt 
aUargf^jbo ^aUa bade^ vuoto^dal .di fuori^ e di unarxopt^a del 
diameteodi 0^7 «on wi^.ìhBxà(ìmi:fmèTis^ alte 0,2», la 
eui ferma ricbia^oia in, qualche modt> quella di un' eba. 
Questo bel vaso fu certamente lavorato al tomo, però al* 
r estemo non ha quel lucido « picco » dei vasi etnischi. La 
sua altezza totale è di m. 0,80. 

2. Qran calice di stessa argilla, costituito di un piede 
di fonqa sìs^e al .preeedeiijbe e # «fu ao^pa-qlt3.0,10;e 
del diametro r di 0,20 (tày.,,d' s|g|[« .E;5> Yexm la bocca 
porta due 'piccole, ansie. arcuate» .le /cui estremità arrivate 
alla coppa si prolungano 'nella sua superficie esterna a 
mezzo di un rilievo, formando due curve simmetriche, leg- 
germente accartocciata. Questo vaso fa lavorato al torno, 
e r argilla si mostra con gli stessi caratteri del vaso pre* 
esente.. Se ne rinveijnero tre esemplari, che furono rotti 
in pèzzi dagli ignoranti mietitori, e solamente quello . da 
me desctìtto si potè ricostituire. Alt. totale 0,39. 

3. Vaso dì argilla giallo^biancastra (tav^.- d^ag^.S^e) 
fornito di ke piccole anse arcuate nella paote enperiere 
del ventre. Nella superficie esterna mostra una coperta di 
argilla finissima a color giallo di paglia ; nella zona del 
collo sono tracce di varie strie orizzontali; in quella del 
reiìtre, tbe abbraccia le anòe, è un ornato costituito^ da due 
strie vkine^ serpeggianti orizsontalmente^ e da tanti fiorì 
composti da quattro piccole volute, situate in o^i conca* 
vita dèlia serpeggiante; poi sieguono sei strie vicinissime 
orizzontali, e dopo considerevole disianza un gruppo di due 
altre strie; al piede infine si redono tracce di molte strie 
vicinissime. Gli ornati sono di un giallo-aranciato spesso 
tendente al bruno; i manichi sono verniciati neri; airinterno 
è una coperta bruna. Alt. 0,185; diametro mass. 0J5. 

^ BulL d. Inst. 1872 pag. 7. 
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4- Altro vaso di fonna' simile «1 ptécddeofei però più 
elegante nel labl»a e nel piede. Lasotia'die abbraeeiale 
tre {mse, è quasi totatmente riempita da stri» ondeggianti 
vicinissime; poi ricorrono quattro strie orizzontali piti o 
ineno larghe e infine verso il piede sono m<^lte st^ di 
varia larghezza (tav. d'agg. B 7). Lo spessore della pasta 
k maggiore dell'atro, la sua tinta è pih gtalliceià, U^ color 
degli omafti rassomiglia al nero di seppia leggero; m1« 
llstend ha unacoperta brnna. Alt. 0,ldS; diam. mass. 0,11- 
' ' Aggiuiigo infine, die si rinvenne qualche osso ben oo^- 
sér^^atOf e li detti vasi erano disposti nella cella in certo 
oT£na simmettko, attorno a quello descritto al 'n. 1, che 
ne occupava incentro. 



DELLA INTERPRETAZIONE DEL MONOGRAMMA i 

CHE SI TROVA NEI CONTORNIATI 

E NELLE ISCRIZIONI 

e' (Tai>. d'agg. FG). 

\ '^' Dalla prima metà del secolo IV fino al prìncìpio 
del Vi, si vede spesso nei moDumenti così crisliani 
^ome. profani uu monogramma, del quale finora non 
rkisd agli archeologi di proporre certa interpretazione. 
Per citarne soltanto alcuni dei più dotti e sagaci, non 
ne divinarono il significato il Cori \ il Marini * e il 
Friedlaender '. L'Eckb^l congetturò che avesse retar 
ztone colla vittoria, ma intorno al modo di spiagarlo 
ebbe a dire: qui probabili aliquo modo eouplicaret, nemo 
adhw repertus \ e il CiaVedoni confermò la sentenza 
dì lui scrivendo che il significato tuttora ne, rimane 



* Thes: diptych. t. II. 84. 
2 Figgine mss. p. 440. 

> Die MUnzen der Vandalen p. ^. 

* />. N. V, Vili. 279. 



ignoto K Nmifi argomeDll veonero ora a mostrare pib 
cbiarAmente Vwm 6 il mgeifioatadi questo moBOgramntai 
e mercè del loro confronto a farne palese^ (pale sia ìsf 
vera ìnlerprelazione. Prima però di éeoennarla, con-» 
viene premollero l'esame dei monomentit dai qbali m 
segue qual corollario la spiegazióne, che si ricérca. ; 
Questo monogramma ci si presenta :conninemenle 
formato in modo che sembra composto di due solo 
lotterò E P ovvero P £, ma in una iìscrizioM della 
Dadmazia vi apparisce com|)resa anche la D che insiemo 
con E è congiunta pure con L (tav. FG nA), t con 
certezza loggesi Deìmatae ^. Questo esempio pepò è 
Unico, ma servo a fame conoscere, che nel n^nogramma 
possono essere comprese altre lettere, oltre le due chd 
finora vi furono riconosciute. D'ordinario sotto alla 
curva tdel P sono tré lineette orizzontali (o. S)t ma 
qualche volta non ve ne hanno che* due (n. 8)v perchè 
pare, che alk E si sia fatta servire la linea dalla quale 
nasce la curva. Talvolta però o sia che il moéogramma 
abbia tre linee, o sia che ne abbia due sole^ la linea 
verticale si allunga in basso per esprimere una F, e del 
primo <»iSo ne abbiamo esempio (n. I) iq un cóntor- 
oiato del museo di Vienna -, del secondo Mi marni} 
ritrovati nel Colosseo <n. 5), in una iscrizione del oi« 
aiterò di Ciriaca (n. 22), io un ^graffito dei Foro 
romano ed altrove. Non meno ehiaramonte si vede 
indicata la F in un altro contorniato ^ nel quale venne 
espressa col prolungao^nto della prima linea orizzon*- 
tale (n. 6), come ancora in qualche raro caso, quando 

* Osserv, erit sui contomiati neUe NoHz^ Momo àUa vita e 
opere di4ui. Modena 1867 p. 559. 

8 C. L L III 6766. 

^.Numism* Mus. Vindob, max. mod, p. 12. 

* Sabbatier Descript génér, des Contom, tab. II. 10. 
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li monografliiDaiftveoe.di .Ire linee ne haqaiUro (n. 7). 
Credo pure ohe sia da ravvisare in altra insolita forma 
^n. 8) ciie è sopra un conlorniatoS e in nna tavola 
Ittsoria (n. 23) ch'era già in Roma alla chiesa di s. Ana^ 
slasfa % nei qoali esempi si vede che alla linea svpe- 
rione di F serve quella donde parte la ourva. del P. 

Sembra pure che queste linee ammettano talvolta 
uba Ly eome io due eontorniali (n. 10. 11)^ dove l'uU 
lima linea è allungata ', e in due iscrisionl ritrovate 
nel Colosseo (n. 18; cf. C. l. L VI. 857, 18). Ma più 
diiaramenle si trova espressa sopra una lucerna uscita 
da un^ scavo a Monlelibretli^ nella quale la L è indicata 
GoiruHima linea eb}iqua(n. 13), non meno chada on'al* 
tra del cimitero di Callisto (n. 14) e da una iseriKioBedi 
Chiusi (n. 16) riferita dal oh. Liverani V Una forma più 
insolita vediamo io un mariao del Colosseo (n. 16), per* 
ohe, come pare, il monogramma fu lascìato incompleta, 
ovvero perchè non ne fu indicata che la iràziale^ Altre 
varietà che si possono ascrivere a oegUgensa o ad 
arbitrio degli arterie! , si trovano in un conloroiato S 
dove le due prime linee furono insieme congiunte 
(n. 17), e specialmente sopra le lucerne, come in una 
del mnisw. Valicano nella quale le due linee salgano 
oblique da sinistra a destra (e. 18), e in altre nelie 
quali il monogramma appare impresse a roveseio (o. ISr. 
20. 21). L'esame pertanto dei diversi modi, con m\ 
fu rappresentato il monogramma, ne mostra che nelle 
sue linee comprendeva più di 4ue Iettare, e che queste 
erano* P.F£L. Onde è che non es^ndovene slate 



1 ìHus. Vind. l e. p. 7, 

2 Cod. Vatic. 5263 p. 183. 

3 Sabbatier IV. 6. VII. 5. 

* Le Catacombe e antich, orisi, di Chixisi i>ien» 1872, p. 92. 
^ Sabbatier I. 14. 
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ravvisale prima d'ora obie due, a qnesle sdlamenté. 
farooo adattate le varie interpretaizioiiii le quali mainoan-^ 
dodi due etemeoti inosservati,. riusciròDO necesearìa** 
meiite improbabili. 

Tali sono quelle di chi pensò ravvisarvi una diversa^ 
foggia del monogramma cristiano, e di chi, credendo 
che le due lettere P E fossero iniziali della voce 
PErpetm, slimò che questa fosse equivalente di Feiicitèr 
e di iig od&vag, cdn cui nei teatri e nei circhi aeel^ 
mavasi ai principi. Parimente improbabile fu giudicata, 
ropinione del Mahudel che nei monogramma credette 
riconoscere il segno dei monetari \ e di chi invece lo 
tenne qual sigla che indicasse che la medaglia fd re^ 
stìttttta. 11 Gannegieter interpretò le due lettere come 
iniziali di PcUnui Emerita, ma dubbioso di aver colto 
òel segno, propose ancora di leggere Proemia Emerita, 
Praetnii Ergo '.L'incertezza di queste interpretazioni 
è dimostrata dalla loro varietà e dal nob essere fondate 
sopra un'accurato esame dei monumenti. 

Questo monogramma sembra essere venuto in 
uso contemporaneamente ai contorniati, ed anzi pare 
che i più antichi I esempi siaso quelli che si trovano 
sopra di essi. Essendo poi che i conlorniati a giudizio 
dell'Eckhel ^ cominciarono al tempo di Costantino^ a 
questa età parimente dovrebbero assegnarsi i primi 
esempi di esso. Ma la collezione che di questi nummi 
pubblicò il Sabbatier, fece sì eh' egli ne assegnò il 
principio intorno al tempo di Graziano (e. a* ^70), 
e ne determidò il loro uso fino a quello di Antemio 
(e. a. 472. I. e. p. 8). Con tutto ciò, non avendosi prova 



• mst. Acad. B. L tom. V p. 285. 

« Misceli, ohserv, crit 1786 p. 188. MisceU. nov. 1740 p. 7. 

» Vili 311. 
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sicart che i contoroiatì coiaiociassero soHanto nella 
seconda metà del secolo IV, panni che nulla si oppcmga 
se ooll'Eckhel li' crederemo già in uso. circa il tempo 
di Costantino, e che parimente, benclA non si conosca 
con data certa esempio più antico del monogramma 
di quello di una iscrisione del 363 \ non si possa 
contraddire a chi opini che Toso ne fosse già comune 
alla metà del secolo IV. Essendo poi che i contorniali 
cessarono prima della fine del secolo V, non venne 
però mena l'uso del monogramma, che non di rado 
troviamo nelle iscrisioni , quantunque debba avere 
principalmente fiorito, mentre adcora erano in gran 
favore gli spettacoli e le gare del circo. Imperocché 
lo studio dei contorniati ne fa conoscere che questi 
nummi, o sia che come amuleti si portassero sulla 
persona dagli aunghi, come col Gannegieter pensò il 
Gavedoni *, o sia che s'inserissero nelle bulle de'oavaili, 
come iGttimò il Buonarroti *, avevano strettissima rela- 
zione coi ludi circensi^ ai quali alludono le ràppresen- 
lansse, i simboli e le note che portano impresse. Fra 
queste note, quella che più frequentemente si vede sui 
contorniati, è appunto il monogramma, che talora vi sta 
da solo, e talora fa riscontro a una palma; e siccome 
questa ò indizio di buon augurio e di vittoria, cosi 
riesce evidente che quando ad essa sì associava o sosti- 
tuiva il monogramma^ si intendeva di esprimere un 
eguale significalo. E ciò si conferma col confronto che 
ne porgono altri monumenti osservando che qualche 
volta il flionogramma sembra tenere il luogo della 
palma ^, ovvero ò ib corrispoudenza con essa, come 

^ De Bossi Inscript I d. 159 p. 88. 
2 1. e. p. 580. 

» Medaglioni p. XIX. VeiH p. 179. 
* De Rossi Inscript. I p. 335. 
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io iscfritioM pre890 il iioldslUS in lapide Aet oimitorodi 
Giriaca(tav.FGQ.!d2), io^dbra del museo Lateranense 
(ivi D. li), sopra una tavola lasoria (ivi n. 98) e sopra 
oaa laimiDettadi bronzo*. Peroiò l'Eckhel osservando 
la corrispondenza che sui eontoroiali il monogramma 
ha colla palma, conchiuse: ooniici potett en (lilteras) 
aliquid ad vietmam pertinens signijicariì *. 

Ma poiché il simbolo della villoria, alla quale 
accennano i contorniatl, intendevasi propriamenAe di 
quella che oUenevasi nelle lotte* agonistiche e nelle 
corse circensi, quando segnavasi sulle iscrizioni funebri 
cristiane, significava figuratamente la vittoria ed il 
premio ottenuto dopo la morte per. la vita virtuosa* 
mente compiuta. Ne porge tra le altre un'esempio una 
lapide testé uscita dal cimitero di Ciriaca nel campo 
.Vereno, nella quale questa sigla ò associata col mo*^ 
DOgramma cristiano (tav. FG n. 26), e vuoisi notare, 
perchè sebbene alcune lettere latine siano neirultima 
linea, è la prima volta che si trova in lapide greci. 
A siffatte iscrizioni fanno opportuno confronto quelle 
che, parimente cristiane, terminano colla acclamazione 
Feliciter \ che serve a rivelare, come meglio si vedrà 
più innanzi, la spiegazione del monogramma* 

Talora si trova anche sopra monumenti pubblici 
come in una iscrizione spettante a Teodorico ^, che il 
Marini slimò incisa poco dopo ranno SIO *, e in altra, 
testò scoperta, che era scolpita all' intorno di una deUe 



' Osseffvau, p. 37$< 

^ Pignoria De servis. Poleno III p, 11)6. De Ross! BUU: cn 
1870 p. 88. 

« Vm 280. 

^ Marini Arv. p. 688. -^ Iscr. anL VìtcèU. p. 982. 

» Orelli-Henzea 5584. 

^^ WilmanoB Ex$mpla inscrìpt, n. 1095. Marini Àrv, p. 582. 
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preoiuioDi del Goioséeo. Nelle' qòilìMirisidei ii mono^ 
gramma era: posto qual. segno a sifloibolo di buon attgù-- 
rio, co^ per le persene ohe eoo esse oiior»vaiisi,.oome 
per la ooiisermiooe deiròpéra ohe loro si dedièava. 
CoD pari sismficalasi.soolpiva sugli. istromenti doniestid 
per augurarne ia oonservanoue eli booQ uso a quelli ai 
quali erano destinati* E su questi CMrà trovasi il mono-* 
gramma ed ora la palma, e ne dio ad esempio ud peso 
del museo Kiroberiano ove è il monogramma^ mentre 
sopra una forma di Aér^receDlemeole trovala in Atene 
veggonsi cinque frondi di palma \ che «qualebe volta 
si alternano si scambino colla corona, p^^bè questa 
rappresenta la medesima idea^ e con eguale intendi- 
mento usavasi la voce Fdiciter, che sola o aecompa* 
guata dalla palma S parmi equivalesse al monogramma. 
L' identità del significato sì proprio che all^rico 
espresso dalla varietà e sinonimia di questi simboli, 
e il sostituirsi che fauna 'fra loro a vicenda diioostra 
che il significato delle lettere monogrammatiche fosse 
quello di felicità, di vittoria e di buon aogurio. 

I siitaboli <àe ora ho accennati, sono propri dì 
nu>nuntenli così pagani, come eristtani, ed baano tutti 
manifestamente la medesima origine^ essendo presi dalle 
vittorie e dalle acolamaeieoi cireeasi. Quindi il nome 
di corona e di palma passim nel linguaggio comune, ed 
i cristiani se ne valsero per significare :cosl la viilmia 
che si otteneva colla virili dell' »iimo, come Y augurio 
che a so ad altri si faceva per conseguirla ^ Ciò fu 
dichiarato più volle dal eh. De Bossi ^ e ne recò in 
prova una iscrizione portuense nella quale è manifesta 

« Reime Arehèol. 1876 Not. p. 295. 
s De Bossi BuUeU. arch. crisi. 1870 p. 33. 
> Martig^y Dici, des ani. chréU y. palma. 
« De Bossi. 1. e. 1807 p. 82. 1873 p. 13d. 
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TalittsioiieiAiiprftmi, at|6.eòròii6:e alle eonift dèkieiFoo^V^ 
Ita altra. ifórìsiioiie proxima palma aigiùfità >l3).peoei e 
il riposo die so^pitò di godere^ ìxi pallia éaàr> ddfiha: 
eh» fa eoAr^tta à tollerare i inali ddr^sigtia) eifii 
eompiaola dai marito, poiché morì poco prima distar 
godere eob lu^ .del desiderato ritorna '. < • '- 

Ud' aitila ofiservazione^ eonferow qnàotp 4lo es|)OBta 
fitiora. È nolo che nelle iscrizioiii qmlohft vofta^Hi ved^ 
aggi OH lo ai nòodi propri utt «imboio ^e allude a quello 
della pmona ehe ta asse ò nominata. Go^ in iQoa 
isèrizione della via^iÀppia presso ai oegnome idi #A«^ 
Ifmium fA apposto un sorcio per alludere ai nome 
famigliare di «itaS e.nellèf Hgiilioiei al notae.dì&fitttts 
si vede aggiunto un ramo /di spèooi m.ti»^ a cfùellodi 
A'Rtìm, h^ù^s ufli fidve, (li BmOas, ilrrovo, rtettim, 
e ùxFamia \^ ìoigìk^ ààV ìì\\^ 
i mattoni di Lioinid> Felice vediamo ai* suo *oe^nome 
seguire immediatamente uoa:palma; che per eie ehe si 
ò detto, si< conosce ivi fodlà per ^Iqdere al eognenud 
medìasimo^ e per egval motivo s«pira. di un piómbo il 
Dome FELIX fu dtTJsoiìb ^ùm linee U/friineazato da 
una palma ^ Osserxo: abcora 'Ae sapea i mattoni di 
Gneo Domiflio AvaiDdo lai .patma^f segnala dopot le; pa^ 
rote: VALEÀT QVIFEGIT serve :ai meglio raffermare 
rMgtiric^:ch-egii feee a/se atesso.: Simboio. délla/fe- 
licita e del termine della .y ila. felicemente raggiunto era 
aache la nave che a gonfie vele scorre sul maro od 
entra nel porlo, d.peir^ li vedtamo suile. monete di 



^ De Rossi 1. e. 1866 p. 47. . .t .-; 

2 De Rossi Imcript. IC M.. 6.771 pi a»3;: i. 

3 De Rossi BìMetL arch. crisi. 1873 p. 7K 
^ BuU. deU' InsUt. 1875 p. %l&. 

' FicoToni fùN^', tAY. XX. 21. 
ANNALI 1877 
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Càransio ^ sopra ì sepolcri *t per acreniianfr (orse al^ 
eo^Domo di Seminila in iscrixiooe presso del Lopi *. A' 
siffatto simbolisitto era conforme r allegoria del parlare^ 
oride èr cbè beue nam^et in un graffito di Pompei \e 
setìura hcmiget aura in Pelrooio * sono, fcrmolé di lieto 
augurio pel prospero eorso della vita, e nabm feelix 
per naivigk felix ooo id mezso uaa nave che va a vela 
spiegata^ è soprti una tavola lasoria pe^ augorie ài vit'^ 
Idfia e lucro al ginòcdlore ^ Ha la relazione ira il 
nome préprlo ed il simbolo si v^ede anche più, chiara 
ih un graffito scoperto nello sterro del . monte della 
Gftnslizia (lav. FG n. 88), dove al nome EYTYXHC 
(erroflieàmeirte scritto EYTYHXC) era sovrapposta una 
nave che non solo correva a piena vela, ma che per 
rendere V ailosione ai nóme più ehiara portiiva un ramo 
di palma «na fronda innaltsata sopra la prora. 

Aaehe i cristiani amarono di unite insieme la 
parola ed il Binibolo, e non b raro di vedere U nome 
di Cristo accompagnato dal mo monogramma, e l' epi^ 
grafo 'Ix^ cdngiimta colbi fijgvra dei pesce. B qui 
giova ricordare Tiscrlzione del Giunterò (fi S. Ermete^ 
nella quale ^ essendo Pietro il nome dèi defun^Ot fu 
graffilo un' uomo che stando deolnoi/a una barca ba 
gettato le reti nel mare, per alludei^e al òòme dei- 
Tapostolo cbé egli portava ^. Nelle iscrideni foiieldri 
però non è comune quest'i uso ^ e vuoisi considerare 
siccome un vezzo di chi credette di rendere ia lad 
modo singolare ed ornata Tepìgcafe. > ' 

A Eekhel Vili 45. Bnonarroti Medafjfioni p. 110, 844. 

< Museo Borb. I tay. XIII. Jordan Ann. Inst 1872 p. 26, 

' S. Severa p. 123. • I ■ 

* Zangemeister (J. 1. U IV. 1410; . \ ■ ' J 

5 Salir. 137. 

« Orelli 2586. Cod. Casantó. .XVL 

7 Armellim Cronachetta meniuak ÌM7^ f. "ò'ò* 



. Un. I^ir esofQpio oe abbiamo in uoa iacrksìQve 
dall' ^9 363^ Bella quale a<l ogni vèrso è> «stuolo 
uà; segno, cbe seipbra rifetirsi al p&moro oMsdetwino 
Ql^e moi^fScuDO: di assi è oopipreso ^ Quaoluoque i 
\tm mapchiuo del pfiocipiov pami nondimeno «he 
quel ùnlQ cl^e m dmiane isiia' suffleièfite. per mostreiro 
lar correlatipno che hanno fra loro il sen^o ed i sim* 
boli. Per mn, estendermi olire a qu^lo che è proprio 
dell' argomonlO) non padellò che di due verai, perchi) 
leggendosi nel primo 

NVNC IPSA SECVRA QVlESaS 4> 
e nel terzo 

SEMPER QVIESGIS SEGVBA i 

vediamo che rioorrendo in ambidue il medesimo senso» 
furono eolrambi contrassegnali con note diverse, ma 
che, Gomeho moslralo>» erwo equlvalenrw e figuratamente 
rispondo^» air idea di eterna felicità* che chi ha cqu- 
seguilo* riposa tranquillo e sicuro senza timore di per* 
darla. Il quale uso di mettere in correlazione il senso 
dolio parole eoi simboli, parmi che fosse usato non 
8oU> per rendiere orbala le iscrizioni^ ma anche per 
dar prova di acume e sottigliezza d'ingegno. E tale 
forse fu la mente dello scrittore di questa iscrizione, 
il quale compiacendosi dell' opera sua vi scrìsse sotto 
il suo nome: Hesperius iscripsil. Nella insigne melrìca 
iserizipne di Evelplo ritrovala in Cesarea di Maurita- 
nia ', scritta dal poeta Asterio, al terzo verso dove ò 
nominatp lo Spirilo Santo, vediamo apposto il simbolo 
della colomba» in aitra di Roma pubblicala dal 

* De Bossi Insoripl. n. 159 pi S8. 

3 Renier 4025. De ìUksì BuU* cr* 1864 p. 36. 
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eh. De Rossi ', al buon Pastore ed al pesce si veggono 
eorrispofidere due monogrammi coslaDliniani, die' seni- 
brano dichiarare ìi senso delle due figure simboliche, 
quantunque ootisshne. Siffatto uso durò neir età di 
meKzo, e Io riconsosoo nella iscrizione che era' sulTa 
porla maggiore della basilica di S; Paolo, che ne'saoi 
ire versi riferendosi a Cristo, aveva da rinTAìo il' sim- 
bolo dell'agnello nimbato e il monogramma cristiano , 
e dair altro un' uccello sotto al quale era scritto il 
nome di FENIX •. 

Ha ritornando al significato che la palma e il mo- 
nogramma avevano sugli islrumenti domestici, osservo 
che in quel modo che vi si segnava il monogramma 
cristiano, la palma e la corona, vi si imprimeva con 
questi segni anche la sigla B in senso di lieto e felice 
augurio. E polene dò conveniva specialmente a chi 
era amante del giuoco, si segnava sopra le tavole lu* 
sorte, fra le quali vuoisi rammentarne una del portico 
del tabularlo capitolino, sulla quale, per mottiplicare 
gli auguri, invece dei soliti cerchiolini, fu graffila tren- 
tasei volte la delta sigla. Sopra di un' altra lavola ri- 
trovala nel Foro, e che, come spesso accade di vedere, 
fu cominciata a scolpire, ma non fu compiuta, si legge 

INVICTA ROMA 
FELIX CARTHAGO e 

dove il monogramma allude così alla voce Felix, come 
all'augurio che si faceva a chi vi avesse giuocato. La 
singolarità di questa epigrafe richiama alla memoria 
la eguale leggenda delle monete del (iranno Alessandro 



» De Rossi BvU, cr. 1866' p. 86. 
- Nicolai BasiHca di S. Paolo p. 344. 
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bàt^ofeiÌD C^rfagind ' e quella di ud cootornkto ov6 
è dontteto INVIGTA ROMA FPXiX SBNATVS '. Una 
ieraaituelÀ sutl» quale sopo sedici fosMlte disposte in 
giB8a;x)W;/egBiAido'F u&a quasfi iniiaMt ad' un' altra, 
viBòom jàkìi superandole Mie; rinsoiva a far restare^ 
una pàUollòla oiell' iritlmà che era la |[)iù lootaia; ha 
presso' aMiueiUi, per indicare: la \iltoria; invece della 
paiiBa,:al:'moQognaBima Bi(tav. ^PG a;!l6)('0iide l»i etiti' 
fèima. ijiuaato sui sigflMcafo e sullo sòttBbiArii che fa 
oeJla\palBia hie -denoidi sopra. Qaestoi gi«oco, se p^r 
non; .^ .desdo ; baisoniglìatza ^MÌIa» rfikco % e d«lte^ 
mblisi tavolai: «he ne vediaÉia neS Poro* à eoudsee di^ 
Oliai iqohb obmuoe'ib Romai.NeV eainpo di uià<)uarla 
ohe servjsia a. un giiioeo.divev8e(lav.:FGiw1ì7), se«0' 
oappreseolate dqe palaie poste si Piaeoutro^di'duesif^e 
monogrammaliche in modo choicUaraibeote dìmoslróno 
espriddorela aie(iésìaià.d)sa iod essere di egual valore 
fra loro. Fióalmehteìi^ una quinta lavola che serviva 
ad un'aUk*a specie di giuoco; ed Sformata di' nelle iinéé 
parattelle' (Hav. F6 a. 29), sulla quale vinceva <chi èon 
UD ceno Aumero di punti raggiungeva quella dove 
ordinariaineale era segnata una palma, invece -di questa 
si vede segnalo il monogramma B^ onde è chiaro ch^era 
simbolo di vittoria ed eguale alla palma. Da lutto ciò 
è dimostrata ad evideota V idenlilì dei due simboli ^ 
come si scambiassero a vicenda fra loro, e differissero 
solamente in questo obé Y uoq rappresentava figurata- 
meato ciò che r altro indicava colle prime lettere di 
una formola nota e comune. 

Ora fiier delermioare qual fosse questa fonaola. 



^ Eckh6l Vin 61, 

= Sabbatier Conlom. p. 126.* 

« Polluce Et 17. 
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conviene ricordare che, come mostrai da prioéipto, ii 
moiiogrammA comprende teloni «on^^ due solalaeDle^ 
ma Ire e q(ìalhPa«ftettQrft le quali al ooii|ieBQlhiBo< i'una 
coirallra* Avvetbmdaeiis.il oh. «ottmenMmreBé Rieti, 
ri«ODobbe Del nanc(0nainm lo leliera P F E: L, rnmafi- 
di Pa^ ^/toì^; lo qiiaJi oidata^ifa atriegiaiqne a* 
la formolada tàola t^po rioir^ala dQlmoqegramflHi^ 
e ai compnov^ oon qiwHo die iMtonK^ aUo «miàìnaaioBaL 
oircenai ho. MgioDalo, colta idttferolUà che* ha mn 
quelle dei oeuloimiaii e coirnaachoiD seiéo di aqgntw 
s«;ttO fec9 Beile JsorìzioDi.^ £sHoiéo4n Una ohe la palaia^ 
enaiHaateqyat- gerogfifieo dM monograOìmav e che la 
voce ifWiS^ffer' esprimeva quei, medesimo* ohe la ptlna 
FaMH*^seoteivaì8imboli(anenilie, Mirooaegue cìke>Palmm 
[valori] Felicitar etra la iofmola .completa cke ve«iv« 
iodioaia solamente per JDÌ2iali^ 

Dna nuova ooaferan di tuUo ciò ne è data da qo 
singolare moDOmeate(tev, FGii.dO)che. mi fa additato 
dal medesimo eh. commendatore Qìtà. Batttata De Rossa 
e <^e 'arreco a suggello di quaòlo bó scritto iDaiemo 
colla lettera colia quale si piacque di eenueioarmelo. 

« Slimalissimo Gallega ed Affiieo ^ La mia propo* 
sta di inlerpfetezione del monogramma dei oontoroiali, 
cui Ella ha dato tanto corleee suffragio, mi fu suggerita 
dai punti sofitanzfaU del siio dtscorsos che parmi ai. ri- 
ducano ai seguenti: quel mobogramau alludere eeita- 
mente a vittoria^ ed in specie al duo premio e simboio, 
la paltma; e r immagina di qiiesta essere stato, equiva^ 
lente allacclamazioDe di lieto augurio /Mtciter. Or ecco 
mi avveggo ohe tetto il eomplesaci di quosiie ragiona- 
mento e la formola palina victori feliàter sono com- 
pendiate in un singolare monumento epigrafico ed ico- 
nografico, e suggellate dal mopogramma medesimo dei 
conlorniali foggialo in forma completissima, nella quale 



phtettttfr lecere qtrasf intéra I* àcckmaztone ¥ÉLt 

V>;1I Bókfettf ^blicè a pag: 81S del sruo ;V(^ftitnò 
il tliMgiio d'tia raro graffito che accompagna l'épitafló. 
drtMf fatrcMló nofvenne d! ndmè Vittòr. U pietra òrf- 
gltìatetfra^ perdala. Neff 186», tìfsfetto 11 Tècdiio pat> 
meiì^ di S; Maria ni Trastetet^, tornft alla Idee; « fti 
bttona tenterà, che to ne traessi io^to 11 calco, clie ora 
Le i&ando, imperocché il titolettò Ai miovò scotnpanre, 
ctedo pet furto. L'epilafio decondy)pla getiuina leiiiome 
dell' originale è del tenore SegnetHe/ 

■ ; ;BiBVM; frvniscì, l '■ ", ';;;': 'j 

VN * ' 

NONPOTVEH-OBiTÒ-' ' ' J' '* ' 



» Lo scalpellino, avendo diinehlìcato nella, prima 
linea il nome Felicla e la congiuntiva et, nella seconda 
il nome Victori, li aggiunse al margine,, é fa d'uopo 
reslitulrli ai debili luoghi còsV: ì^'eliclah Victor filio sub 
Yxctori dulcìssimo etc. 11 graffito allude al nome del de- 
fanlo e del padre suo, ambedue appellali Victor; e ciò 
è già stato espressamente notalo dal Raoul Rocbelte ^ 
e dal Le Bas \ Quivi è effigiato un cavallo gradiente 

^ Mém. de VAeadem. des inscript. XIII. p. 224. 

- Monum. d^antiquité figurée récxteittis en Grece p. 223. 
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cpttif «palma eretta sul capo in seigno della viltofU: ot* 
ledutà nel circo; ed è marcato colla sigla similisaìflit s 
quella d^i coDlorDiali, nella quale jper^ il ep^^^^) posso 
delle lettere jP£ ò completato con la coda della R..Tal<^è 
la Pa/»»a accennala dalla prima lettela del monograpn^ 
qui è es(Hressa sul cappmede^po del cavaùp; ì\\o(^]q 
sempre sollinlesp vicim^ ,BeU';e|)J4a6q, ed è il noo^ 
del, defonlo,^ dei ^al^lUffuns^i^^ id^ caya]ilo,palo^fp; 
è qui simbojo parl^qt^; l'^a^clamaziona/^^iter è Cj^i^esaa' 
nel moQQ^ramma noo solo collo lettere delj^ prim§!sil- 
laba FEL. comprese opUa copsuet^ Ef ipa e^dìo f pila, 
finale R. Sottilmente esaminando i singoli apici si scorge 
lo studio di prolungare le due aste orizzontali d^i^ F 
oltre la i^fe^pfe-del^JE^/i^er $ir;£picp|irev 
iniziale del vocabolo feliciter. Anzi, tutti e sipgo^i/gli 
elementi di cjiieslo^ {ècabi(]^o qui potreoimb t^àtvisàre, 
secondo il noto sistema, dei^mo^o^i^tiv. imperocché 
l'apice superiore alquanto prphiogata a iìtììiln dà la T, 
e la curva del R^ia Q- . ; r^ j / / j . /'' / 

» Il cavallo gradiente s avanza verso iv busto 
d' aspètto' noh-pTuètffcfiV fóii^^ il de- 

fonloIl^nciUllo novenne, ma V auriga vincitore, che po- 
trebbe essere il medesimo Victor padre del sepolto, cui 
è deJicalo il iHoletlo. ... 

'^ » Questi denni sono troppo piii del necessario per 
clfiiamare TalleQzione della S. V. sopra il monumento 
cìiè imprime il suggello dell' ultima evidenza ai suoi 
lagìotiameQli. Li gradisca come Qovellp alleslato eie. ». 

Luigi Bbuzza B*. 
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KlQÓSt^llZIPNi; D'UN MONUMENTO SEPOlGaALE, 



(Taw. d' ftgg. B « 1)! 



'HI 



^uygi uq chilometro e mo^zo d» QUììbU Mtt'a|ileì 
pend^ i)j„uqA' di:.qu^itd,Qoliioe cb» 4o, oirconidMq U- 
tr«|t9{)^,,«i.pr|9cl8!M99D|dlà40T9>8Ì mv^fmq MmM' 
deU'aplijCsi yia Cascia, n(|l l^Iarzo del 1,87,6: sitroitacooo: 
Cj»«j4^lméQte s^lla. sup^rQcìo. del suolo al90Dl> blocobi 41: 
ifis^Mm^v e^i^ stìnaaronq apparteoero aiqiNik)io. 
ai^Ì|(:()^eji6zio,.j.l oa,v. QioMaàai JPaokuwi. padroMi«Ìel> 
lj>fì8fti(f)^ atqanViQpiwP.diiAilKJhità, isteaiweseilcoti aonj 
ì^ì^ t», ,aeay«^ ; A tr« pifitri. di . .lorrapfeno j forMo. 
t^^i .^^apfneftli di coroioi, :& pp«».pìii8ftUo.Htt«4trfti 
oKp;tif)||i,:/ed..i|p lopso cQnoimPQ.diM)t0iiai«4fil« «nigfttt». 
8|),(iffiO|t?pK(^ '89i .slatpe I fr(|nUM»ate> 4ro. id»U()r)q!iftU' 
cptplfi(f , . Ijf^'.iA^e : . (oapcaotl .di- oopsi^pcevoU .pwti;. 
quelle (ffi^vapp j»«piq0 .9 ipnjita. -fiiulaMi ,.sem)>rav«(t 
a^MIsei^p ;rovj9pcia(p,^0 ,l' lipl^^aindiilpi ^compoMo di 
P«9apti blocchi di Icaverlino, 'Qollegati.i'un .l'allrpi'<Mpi 
8plid«(,pbarre. di ferro. 9a4iae^o,.ia)basameoto,pi9^eflint 
ino ^(ifu^o HM oiola esi^waadi n^ 9,18,di)|arilii^swa4,; 
al di q9aeal.(|i 1^ della quale .ana inaeùeoiata assai 
scomposta di, ciottoli ooq molto, .gcaiBdl. Sodo qu^ta 
massicciala ffir didentro alla cinto, oorreva ima fogoa 
Del senso indicato in pianta dalla freccia: era tagliato 
sul v^vo. terreno per m. 0,45 di profondili^' e 0«5S 
di larghezza, e serviva di scolo alla fila dei moou- 
menli, che costeggiavaoo l'antica via Cassia. Ud metro 
JH)pena al di là della testo delle stotue si trovarono 
frammenti sparsi d'iscrizioni, alcune parti d'un fregio, 
frammenti d'un deutellalo, lastre di marmo di m. 0,05. 
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di spessore, frammeDli di due capitelli di pilastri e 
iBbltt'^etzl -Confusi di tpar^wlino è rfr^'inartoa. Won 
si trovò nessun indizio df fondamenta, né più era 
riconoscibile la pianta di queiredifizio, quando ne vo- 
lemmo tentare la rieoiilruKiòne. 

Questo monumento, perocché non abbiamo trovalo 
fondMMUto albbno, posava sopra due ripiani ^ foggia 
d( gnadM, codie "v^d^i nella fat. H^. A confermare 
questa probaUHft aiutano due lastre di trttvertino alte 
Huna m: Ojldvla^ quab formava H gradinò superiore, 
ràilri m. 0<ì!2, che formava quello inferiore. Sopra 
a^qMBto ripiano alitatisi per m. 2,5^ d'altezza: quattro 
ddCaoM di' naiitto eoi 'éisnaetro iìlfertore di m. 0,9Sr' 
ptfi^ ka^ehe reNia, còAie p«i Vedreitiò, ^ue diàmetri- 
infttffoK ia^iargtiezzà dè^li-'fntencol^nBtiateralf, e tré 
lai >lài^ez9laf' di' quello di mezm. ìHeskina* base Bette' 
c»IÒiHM i^fanÉée intMla; ima db dutf soli fifammetiti del' 
tdro !supèlrìoré è da una parte della scozia potemmo 
g^bd4darè' e^et^ aRlciiiigs^, ^ dftl'fraìÉmeittb <let'tdh)^ 
mmhtiWo 4èìi)fì^e Spiarti flella'basie. 'Lb dolòmie sono 
ciirotoàle: da'^capiielK corinzi df marmo, ehe^ immédla- 
tatteMè Soslen^tio rarchiti^ave* ed il' frégio, bi iquesti 
mfti -rlttiàtigotio (;he duer blocehi di travertrdo ' lunghi 
m.'0,9^;atli'0,00, che insieme alle altre eorAtci Yàsciè' 
vano air intòmo il monumento'. Sopra il fregio stava 
una corni^ dentellata, delta qtiale trm^ammo quattro 
soli frammenti! su quef^ta corr^eva il gocciolatoio, e 
cbìudeva la trabeazione alta m. 1,10. Il monumento 
èri coronalo dal fastigio (tujtx7r6^v); esso era chiuso da 
' • * ' •• ^ ■ i . 

* In questa tatola le liiree p^e indiettno i fratnnieiiti trovati 
e tattpxiv conseii^atiL taiem? ftUe 9tUa« piBas» il DOnnuato ca?. Feo* 
lo^zi: le linee tratteggiate formano il comjplaHnto dell' ediftciob . 

2 Nella tav. I le linee tratteggiate in pianta appartengono 
alla frabeà7Ìone. 



dofe eprolci^ «to^ dal tteoteliato « dalla gNittéi. H pHiw^ 
è taglialo obliquamente a i9"« J» oonAòràa Tareia triian-^' 
f9olare rivestita di tatoie di maroM), o(m& rilevasi da 
tre qoattne frammenti dell« medesime^ piiì s^^eoial* 
mente da. uno eha \^6si disegnato nella' favola H; 
il qnale^è lagibfoi a M^.* Questa: cornice pfte bassa' 
m. 0,02 ha i dentelli meno alti e mollo prolaogaito'' 
quello :delKMgoIO( lo cfaèi levili ogni tfobbìòv'iftie i 
pezzi, i qoali h> eompoligono nel nostro disegno, ap-! 
parleogano al sottoposto denlellalo. Questa partercbè 
abbiamo ricostruita^ costiluisqe un prostilo largo m. 9\M\ 
ed alta m. 8^84 di OQr(l Ine corinzio, del quale le t>a8i,^^ 
le cotenne, 1 capitelli ed il campò dettiolipuno soncf 
di marino; ed i; gradini, il fregio^, it cornicione e le ^ 
corolei del. fastigio sonò di traiverlioo solkloe compatto* ' 
il muro che figurata 14> cella e sosten-eta ilisd^' 
nidone, 61 alzava; sopra uo ImbasameMo uguale in 41''^' 
teiizi alle basi delle colonne; ed era <limi lato aliali da' 
due pihslri poco sporgenti e éormotlali da cftpltelti a 
guisa di ante. In measzo a questa parete vi era una- 
porta probabilmente Anta, là cui dimensione resulta' 
dalla larghezza delle iscrizioni applicate alla medesfana" 
parete. La porta, larga m. 0;80 ed alla m. 1,81^ era 
coronata da un arobilrave scorniciato e mancava con i 
molta certezza degli atipìli, perqhè non permettevalo' 
la larghezza delle iscrizioni. Questo muro, dai fram^ 
menti che abbiamo trovato, resulta che fosse ri vestMo- 
da tavole di marmo^ e ciò serve a convalidare viep- 
più r opinione che le iscrizioni (di uguale spessore che 
le lastre) fossero applicate al medesimo, come qui di^* 
oemmo. La soffitta del prestilo compresa fra gr Inter- 
oolunnt ed il muro già descritto, oon era lacunare, 
imperocché non abbiamo trovato alcun frammento delle 
corniei, che formavano i riqnadramenli, ma probablNi 
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m^ì^i 14 fil«A9ne.d:etsuQ)p^6Qlo spafciOf erat composta 
d!nR.69Ìo iSloiw^fttOi ^t^liiM xia tavole di triivertiio 
l)iRg|)^ m\hX^^ pb9i collegavatta il prosUlo. È tuttona 
rìQ0BO9«ibH)siii..ilO' .frafQm&dlO: la parte cke^costitaiva 
iU^omlgnpla,; dal ^nato^^l d^Artlvaob) ooDidalkoledei. 
cMqìW) lasireiii IraMTiliio.tìiile ioeiaaienda'Sbfllrredl 

i ..^iCheilmQnuQiealo {oflse i^rlva deUaoeib; aìidediroe 
p^r priiao dalia* piecolezxa «dolio spazioi, (&e corre fra 
(^fà\o che abbiamo^ ifin qui. deaeriUo.Hdd.iL oolift, il 
quale; :aavraila»do d^ pafcltìili dialror è lariifieial- 
meoie tagliato 4 gradioìtsiQa.alpwdedel.itaooamBold; 
qiiìodi dftl Irovir&i à;oada>(èrl incapati sQijerreao e 
caperti, di e»bri(% iaòaDli éddolfo il prtetilo. Ledili- 
cioiiicbe^ coAM rcliiacaiiMiite. 6i> conosoe.aaoo senza 
r^iutoì deUe ii»oriai(uiU chfasiemiDO ora iDoiiumento 
sc|||oteral»^:aiVQin( air inlArnaalia dktanzaidì m. 2,9A 
e^ pQr m, d,l& idi lailghezsa joaa diota :di .bkiechi :di 
tiav»rMno; larghi». AM^ ed alti m. 0,66, uttilji da 
spranghe di ferro impioii^baie, laquale abbnaociavail 
iQO&uxnei^lO) e soltantù oel suo lato sioislro era praticala; 
utóipertwa. 

u'i. Itiepltruìlo cosi il moimmeato to^obenemo breve- 
menta del.siio stile e addila sua. epoca. Il aostro te- 
traalilOv ^ttBgi dallo spìe^re inagoificeoza ed uoitezza 
dii; forine^ mostrava, se1)bène di stilè codazio, ooa 
sewpljcjià dell' insieoke^ uoa. gravità ed una mesta 
e neglctllS: ai:mooia q«ale si conveniva al suo scopo 
sapiejQraie4 Se scendiamo poi ai dettagli, e lo scru- 
tiamo: da eima a fondo, vedremo come sembra che le 
parli «ale corrispondano al tutto. Le basi d^l le colonne, 
deposta ralljca proporzione, avevano un profilo rozzo 
e taglialo quasi verticalmente: le colonne s' inalzavano 
per selle diametri es'aliontanavaoosuciò dagli esempi 



• '-'OTftTSlNd'''- ■"• '' 77 

ehe abfbidmo nei ittònuin6iHÌ di^ quésto ;MHfi^'es§6rk 
tengono p^uttostio della l(ori(ia é Uéfl'lo^t^à )^topÌTZìóTi^ 
eoixto quello eh« inSAitonò! sitai eterna bbHnìiio;« e 
mancano éi scanìalatai^, sebbéfid'^^ tton' di Yatdb s^'HA 
trovi esertìpio; le qtìàll loro àtrebbero dSto^pia '*?*# 
tez^a 6 prioporàoné. ^nò déèsé diibtaaìte !id M'^lèétìò 
d'altezza senza ^ffùsamento, 6 éoi^ngóno ab grate 
eapitelto, le cui fQgfìe ned scViio d'àèaittò, tea^;r02^a^ 
mente frappate hanno i rovesci poco prontràziatfr^b 
costole, che più si avvicinano al graffilo che al riliet^- 
sono pfìVedi naturali e mcyrbide piegatore, fé tiniàt 
parola male modellate. loaulìculì, che si avvelgofiio^ ib 
gravi volute senza listelli e fogliami, escono' tigida^ 
mente dai calici, che hanno la stessa pecca'dcfflé aflttìft 
foglie. L'abaco poco sporgente, il fiore rozzio ^; indis- 
tinto, insomma il tutto 'rivelarla rìgida e* trasóuraia 
maniera locale e propria A'éÉ municipio,: la ^'ààlé 
sembrerebbe a ptimà vtsla ilddlrsi ad u»^ «poca -inol- 
trata di decadenza. L'epistilio^ A compone di-dUe^faseé 
e di' una gola-rovescia con suo pìanetlo, e manc^ dMtba 
tei^a che vedesl in tulle le opere corinzie. Ma ijue^to 
difetto è compensato dallo àpaziò^o fregio, che per- là 
01^ giusta proporzione férma fò sguardo. La Irabe^ione 
non è meno degna di cfìììóA: incomincia ie6sà coniin 
dentellato ed ò compita dargocciolalok):. la prima don 
nice si compone di una piccola gola-ròvesdisi, dèt den» 
telli, di altra piccola gola-rovescia col listelletto «o^rm 
e d'una gola-diritta colla sua fascia: là seconda d'on^ 
gola-rovescia, del gocoiolaloio, d'altra golia^rovesela, 
d'Un regoletto ed infine d'altra gfolardii^itlQi'icowiiiua 
fascia. Il timpano è limitalo da due cornici: cioè dalla 
gronda, che sì compone di una , gola-diritta (^pn pia- 
nello sopra, d'un lislello.e di una gola-rovesc)^^ ^ po^a 
sulla seconda simile al deolelialo deseriUo. Uguuno 
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soorge come rì98C4:^rave la (r9qudpte ripQii}iaQe dellei 
gotoì» ch^ r^Qd^ao maDQtooe \9 ;CorDW)|; ^d il mastro 
^^vrebbe potuto scaasar:e qi;i«slQ;d[ìfella,.«e» nella stessa 
guisa cb[€i ^^* ^ C4)jriw|e pr^orziQpi, avesse pare 
seguito ie modio^lnrQ ed il deUaglio dei p^pfili^e^o- 
stitiUiilo i quella spiacevole gola^rò vescia det. gocciola^ 
lDÌQ i ipQdig^ioiii se Boq iotagliaU semplici ali^eoo; 9 
sopra il {giusto dentel^toun uovolo, parli che sooa 
qpasi ia4ispeo3abili ìq qualsivoglia moQumenlp cpria* 
zio. V, ornagaenlo della porla si compone d'uà cavetto, 
di uQia gataniirilta colia «uà fiEisoia; e T imbasamento 
del muro che.figpra la cella, di un lislellot di una 
gola<*rov<esoia con. profila quasi verticale e di una fascia 
aoD iqQlto alta, 

YeQÌam<^ ora alla cipta colle statue, ftioordiamo 
cbOi il monumento era cinto d un semplice riparo, 
soj]ira il quale posavate sei stalu0'di marmo lunenseii 
quattro fliélla fronte, come ^ naturale, due nei lati n<A 
modo pbe vedesj in pianta (tav. I) \ Queste erano si- 
curamente le imnagifrì delle persone nominate nelle 
ifiierizionl ed ivi sepalte» <ìoò quattro uomini e due 
femnine; imprimi tutti togati colla destra avvolta nel 
mantOi ieoenti la pergamena colla sinistra: essi hanto 
eoperti i piedi eoi eakeus^ ed a sinistra ha ognutno la 
cistella d^dle pergamene. Le femmine poi (delle quali 
non $i.è trovate che il busto dell' una e la mano, si* 
oialra dell'altra) oltre la tunica interna, indossano la 
j^/a,.obft>cadend<)le dalla testila guisa di velo, a folte 
pie£^ scende giù per la persona; costume invalso nei 
tempi imperiali, ck» trovasi ripetute in varie statue, 



*• Tre solamente delle statae, come abbiamo detto, sono com- 
pleta, r nna aHft 2,40, le altre 2,^7 e 2,02, e sembra che le statite 
incomplete areesero la misura dS quest'ultima. 
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00Q6, n9U«"ogsk M\» P«di«ÌBÌ»;4Bl :Vatitaoff|, 9!<Mllft 
MMiimTA» dir Agrìppina Bùnor9 ' . Sese/ ugualrnsvile .m 
ste9g(MiO:MU» «lustra ajMPAesi^Ui^ al pe^hl> 9()< invoUa 
iMtt« j^a^to U .ganiiQrdestro, «qoU» (d{Mra.«aAo-MÌiir 
brmo Mllevaii^i il velo dM volto, jlf «araltor^ (UII9 
sMu^ aiascbili è (ùeiio (U «6pr«fq|obA; (conle. mtliof 
oooioa ^ sp9JEijQfla, «igliajiporgeqti f «1^140^ oeclir in- 
foiti « DascqsU sotto le. oig^a, s^om 99gi»o di pppilk 
tagliali orissKtDtalmwttor naso piatto, e larg»» boósa 
piana, labbra poco sporgenti, muoio Mire, ei «11» 
narici, e sotto gli oeebi, 9 n^U. fronte. profonde* ragbe. 
La statua fefHDinil», io luogo di mostrare quei caratteri 
che leggonsi nei volti maschili, ha un aspetto dolce, 
ma dignitoso: fronte serena circondata da capelli tirati 
sulle: tempie e raocotti ia' ciuffo saH'attflid«lla faccia; 
occhi orizzontalmenilB ilagliatì 9 tim: fatti, naso schiac- 
ciato e strette le narici, labbra quasi parallele- e ben 
formate, il. meato è- rotondo od. il .«ontor^io del volto 
delicato. Il vestiario di tutte le statue scende a pieghe 
moQoii9«e, e cop .poca aaturalexaa «iogi» la persona, 
e 00 l^^ia dislio^uefe i Uneamenil; Il eatrcMìli^ sono 
rìgide e trasooi^. ; ir 

y intero monumento oonmvlta prebahilUlk dello 
stile archilettoiico, e di quello dfllli.,s«allui!ai e del^ 
foggia di. vestire delle statue femiainill {ttm^ ahbl««o 
poco sopra mostrato), «i< rilava apparl«mre a): (wiini 
liompi dell' impero. Non lasceremo di oolare, comejMl 
medesimo apparisca qual<^e .indizio di r^Uito 0^ 
i9«pi dell'arie deeadeole, ma la soarso]^ dogli avanzi 
ci vieta spìHgjere pw oltre la m»lra ossopva:^e. Jtotir 



,^ NoD tacerò d'avere veduto due statue perfettamepte uguali 
h quelle descritte: runa nlaschilein"iva* della testa ttovas! al'Prflanìii), 
retila ftovttiniÌQ mitrata ì% an tULpto ^ una òa&a aB*lM]»'irar»éièv 
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dttaMDO per la sua soniìgHabea oon qd templb, per la 
Ma gn^ììk, il' viandante guardando queMo mennmebto 
sepolcrale' doveva tessere CMftpreso df venersfzione e di 
meste JVBttiagiòi; peh>cchè qtael capo alternare del onaroK^ 
e dei travertino, <quel reeinto, quasi difensore del saero 
terréno; dovevano iÉtIiiiare il suo sguardo, <& j^iti che 
altro quella fila di ìdlatne dk^ a lai sovrastavano con 
imponente contegno, ie quali portavano fm|ir«5sa nel 
volto la mestizia, e dalle coi fronti traspariva la severità 
e l'altezza dell'animo. 

Arezzo, SS Luglio 197<. 

Angiolo Pasqui. 
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MESSO CHrosi. 

O^erm^imi di G. f: GAHUBRim. 

L'egregio giovine Angiolo Pasqui ha diinòstrato, 
cotte a me sembra^ acGaratainente,quile doveva essere 
in ogni sua parte la forma architettonica dell' edìfizio 
scoperto in mispri fraùtumi dal cav. Giovanni ^aolozzi 
presso^ la éitìk di Chiusi; e dò facendo mi ha ptire 
lascialo il campo ad alcune osservazioni, che riguar^ 
dano il carattere del monumento, e gli avanzi scarsist 
siili delle sue iscrizioni latine, e le condiziobi primi- 
tiva del Ittc^o, dove esso sorgeva. 

Ai diligenti suoi studi aggiuntò il mio pròprio 
esame, mi ^no assteorato con bastevole certezza, che 
quell' edifizio doveva presentare nel suo originale stato 
pna fronte letraslila marmorea di ordine corinzio, co- 
ròoàt^dèl cornicione e del timpano di travertino; idietrp 
alla quale seguiva il |>rospello o. parete anlertore^deila 
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cella coD la porta nel mezzo morata o finta, ai cui lati 
erano collocale le isorlzioni. Uonlre dinanzi alle colonne 
si apriva un piccolo resedio quadrato cinto air intorno 
da un banco di muro formato di grosse pietre di tra- 
vertino, ben tagliate^ e unite fra loro con grappe di 
ferro, sopra le quali à da credere che a regolari di- 
stanze si posassero le sei statue marmoree più grandi 
del naturale, che entro il resedio rovesciate e spezzate si 
ritrovarono. Quattro delle quali figuravano uomini ve- 
stiti in toga, tutti egualmente con il papiro, come per 
segno di aver sostenuto magistraturei; e due altre rap- 
presentavano donne, che colla mano destra sì sostene- 
vano il velo del capo modestamente; non avanzando 
però di una che la parte superiore dalla cintola in su, 
e dell' altra che il braccio destro, ambedue in eguale 
atteggiamento e simile a quello della statua della Pu- 
dicizia nel museo Vaticano. Siccome dietro all'accen- 
nata fronte o prospetto di tempio non si è rinvenuto 
nessun indizio di fabbrica, anzi si è costatato, che la 
cella non proseguiva né fu mai costruita, in quanto 
che la terra naturale e ben compatta del poggio non 
era stata mai mòssa, ma solo era stata scalzata infino 
al fondamento di quella fronte, facilmente si deduceva 
che si volle conseguire semplicemente uno scopo de- 
corativo insieme ed onorario. Per cui veniva senza 
alcun dubbio in mente che non si trattasse che di un 
sepolcro, eretto ad onore e deposito di una famiglia 
del municipio chiusino; il che pure fu confermato dalle 
frammentale iscrizioni, che la famiglia A j/ia ricordano, 
le quali con le altre rovine vennero in luce. 

Ben noto che si adornassero talora i sepolcri a 
foggia di tempio (aedes); come che quelli fossero cre- 
duti la sacra dimora dei Mani. Ancora no fanno fede 
in Etruria le tombe di Sovana, di Norchia, e di Castel 

Annali 1877 6 
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d' A^sso, oome fra i Greci quelle di TelmessOi di- Rodi, 
e di Girene, ed in Rooia per un esempio quella di 
Bibulo. Nondimeno non si era avuto mai riscoiìtro di 
UB sepolcro, cbei OfSrisse la fronte di m tempio a co- 
lonne Qeir epoca romana, e ooir ornamento di statoe, 
cioè delle imma^ni dei defunti, come si palesa questa 
di Chiusi: da che non lieve resulla Y importanza di 
esso. Perocché se il Canina ha saputo ricostruire aella 
maniera abile ed ardita tutta sua propria il sepolcro 
dei Scipioni a porta Gapena, e gli ha dato asp^to di 
t^npio, confessa però, che quel suo disegno si deve 
considerare come immaginario^ non avendo potuto os- 
servare dell' antico che la sola porta di fianco \ E poi 
ninno potrebbe fra le altre cose consentirgli, che le 
statue dei due Scipioni e quella di Ennio ave^ro de- 
coralo il fastigio superiore, come égli ha supposto; sia 
che si riguardi come una specie di apoteosi^ ben lon- 
tana dalle idee religiose del secolo sesto di Roma, sia 
la semplicità architettonica di queir epoca, che sarebbe 
slata offesa nel collocamento di statue, ornanti o piut- 
tosto gravanti il ciglio di un sepolcrale tempietto. Ma 
con tutta probabilità invece saranno slate disposte nel- 
r area dì accesso, o nel pronao, in quel simile modo 
che adesso e' indica il monumento chiusino. E riguardo 
a questo è da notarsi, che quanto semplice si addi- 
mostra nel timpano e nel cornicione formati di blocchi 
di travertino, pietra che comunemente si usava nel* 
r epoca repubblicana ed augustea, altrettanto manierati 
appariscono i capitelli corinzi! nel marmo, ì quali nella 
loro rozza esecuzione ci conducono ai tempi posteriori 
ad Adriano. Similmente la stessa osservazione cade sulla 
forma delle epigrafi, di c^i quattro accennano al primo 

i Canina ArMMlura anUea, sez. Ili, tav. CCVII e pag. 497 sg. 
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660oi«, ffleblre una del terzo secolo si manifeste. Per 
c«i «i è parso t)he sia da credere con molla probabi* 
iitàoheil ttomimento abbia ricevuto ao restaaro verso 
qiMslo tempo od un adornamento od aggiunte alla sua 
semplicità primitiva. 

Se si pone «ente allo stile delle statue, quantun- 
que si tratti di arte locale, si deduce che furono scoi* 
pite nel tempo della «ostruzione del sepolcro, in quanto 
che quello apparisce severo ed espressivo, ed i tagli 
delio scalpello e semplici e decisi. Inoltre negli occhi 
non ovvi segnata la pupilla (indizio non lieve che là 
scnititra preceda il secondo secolo); ed il carattere tra^ 
spira nel melanconico volto di ciascheduna, onde non 
esser dubbio che vi si esprìma il vero ritratto della 
persona defunta. Queste stetue pertanto circondavano 
l'area anteriore (area ante sepulcrum, ante monumentum)y 
la quale poteva esser luogo adatto ai sacrifizi, e dove 
si entrava (aditM) per una portieciola situata a destra 
del monumento. 

Innanzi di procedere air esame più particolare del 
luogo ove questo sepolcro era stato edificato, gioverà 
osservare i minuti frammenti delle epigrafi, che con 
la massima diligenza ho potuto mettere insieme, e ca- 
varne cosi qualche costrutto. In generale è risultato 
che tutte appartengono alla stessa famiglia, e che le 
loro dimensioni tento in lunghezza di metri 1,20, 
quanto in altezza di m. 0,i5 erano eguali in ciascuna. 
Per cui essendo questo appunto lo spazio che doveva 
correre fra gli angoli della parete anteriore sotto il 
colonnato e gli stipiti della porta, leniamo per fermo 
che quivi appunto fossero affisse per essere ancora la 
loro sede piii propria e naturale. Riscontrandosi poi, 
òhe tra la balza od aggetto marmoreo del basso della 
stessa parete fino air altezza dei detti stipiti poteva re- 
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golarmeote giungere (presa la larghezza della porta) 
fino a m. 1,40, si deduce che tre per parte erano di- 
sposte. Ora di cinque epigrafi sono state rinvenute le 
reliquie, e solo un minuto frammento avanza della sesta; 
le quali, senza andare errati, tenevano scritti i nomi 
delle sei persone, scolpite in marmo, e decoranti in 
giro l'area sepolcrale. 

A distinguere i frammenti delle quattro epigrafi 
seguenti mi son valso e della natura del marmo, e 
del suo spessore, e del taglio e dell' altezza delle varie 
lettere ed anche della parte postica se levigata o rozza. 
Le prime tre sono in caratteri molto belli e rotondi, 
e dei tempi augustei, la forma poi della quarta indica 
sicuramente un' epoca molto più tarda dai secondo al 
terzo secolo dell'era nostra: 



(0,09) 
(0,078) 


1. 

ALLIYSLFPAQVi 
CUAEDÌIYIR 


(0,071) 


2. 

iV 

QVICL 


(0,09S) 


8. 

A ÀLLIVSLF PAQVi 
CLÀAEr- HÌCSITYSEST 


(0,09) 
(0,06) 


4. 

C ALLiVSIF . PAOVf 
CU • AEDIIVIR • ESSTJTVIT 



Poste a confronto )' una coir altra si riscontra facil- 
mente, che qui trattasi di quattro personaggi della fa- 
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fldiglia Alita e dello stesso ramo^ dei Paquicla, ognuno 
dei quali sosleune le municipali magistrature di edile 
e di duumviro, che ciò almeno di due si può dire, 
non avendo avuto il secondo e il terzo che la sola 
edilità, mancando nella lunghezza determinata del mar- 
mo lo spazio per segnare uu altro ufficio. E le quattro 
statue appunto^ che recano.toga e papiro, confermano 
quello che sta inciso nei loro titoli. Il frammentino 
del terzo viene naturalmente supplito con la solita for- 
mula Aie situs est] come V ultimo della quarta, con- 
sistente in V!, nulKaltro, se non m'inganno, può essere 
che Kavanzo della voce restituita essendo per questa il 
preciso spazio che avanzerebbe nella lapide tenendo la 
slessa misura delle altre; e diverrà il supplemento tanto 
più probabile, se si tiene conto di ciò che si desunse 
del restauro del monumento, e del tempo diverso di 
questa iscrizione ^ Resta a notare lo strano cognome 
Paquicla, nuova voce ma del lutto latina: in quanto 
che Paquicla è nell^ sua morfologia del tutto simile 
a Poplicola, da pagus (come Pacuvius), quasi a pago 
colendo: avanzo questo della lìngua vetusta. 

L' iscrizione quinta, che sicuramente riguarda una 
donna, è composta di una sola linea in grandi lettere 
dell' epoca classica: avanti il suo nome si scorge una 
specie di F rozzamente inciso 



5. 

i 

(0,096) ^ ALFjIAK, 



i Si hanno varii esempii di restauri o restituzioni di sepolcri. 
AUe epigrafi orelliane n. 4408, 4409, 4410 e 4411 {restauravit) si 
può aggiungere Pratilli, Via App. 1. 1. e. 10 Maceriam tempestate 
lapsam restiiuerunt sine iniuria priorum. Dì quelle due lettere rimaste 
corrispondendo la grossezza del taglio alla seconda linea, non si può 
supporre che spettino al paqm della superiore, e quindi non mi sembra 
che abbia?! luogo che la parola restituit. 
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Ora questa lettera F coA posta prot^bilmeute i^ 
nota la qualità di filia rispetto air altra dooDa^ di cui 
si vedeva Y immagine e Y iscrizione. Della quale seeta 
epigrafe nulla è rimasto all'infuori del frammentino VT 
di marmo bianco, e dietro non levigato, per la cui 
particolarità differenzia dalla quinta. Così pure, prese 
le dovute proporzioni, le due lettere raggiungono Tal-* 
lezza di 0,09, onde spettano alla linea maggiore; ma 
non potendo esse aver luogo nel!' iscrizioni degli uo- 
mini, ove non evvi alcun nome o voce che le com- 
prenda^ rimane che di necessità sieno un avanzo della 
sesta epigrafe, la quale doveva essere intitolata ad una 
donna, come ne abbiamo V indizio dalle statue coro- 
nanti il sepolcro. Dopo ciò se conviene di emettere 
una congettura in si misero avanzo, viene in mente 
fra le più facili un' Allia RestitMa, che sarebbe madre 
deir altra, il cui cognome resta tuttora ignorato, se 
mai quella F abbia veramente il significato di filia. 

La famiglia Allia possedeva in Chiusi anche una 
figulina di mattoni, come ne fa fede uu bollo che più in* 
tegro di alcuni altri si conserva nel museo munici- 
pale con lettere del primo al secondo secolo dell'era 
volgare 

ALLIATINI 

Alli Atini, senza prenome, e questo Afino avrà prò- 
babilmeute avuto la qualità di liberto e di tenutario 
ed esercente della figulina. 

Niun' altra notizia dell' A//m in Chiusi, la quale 
arcaicamente si scriveva con una sola /, ciò conferman- 
dosi per una moneta di bronzo battuta verso il sesta 
secolo da un proconsole della Sicilia C. ALIO. BALA S* 

i Cohen, iLdalaR»E. emneamenie la pone tAVAMk P. XLYI 

n. 1. come alili nummografi. 
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e da uDd eolottDetta di Denfro, trovata a Gorneto nella 
neeropoli di Montarozzi 

ALIA • C • F 
VA IV 

Nel qual sito fu rinvenuta quest'altra, pure da me 
veduta 

ALLIA • C • L 
ELE V • A«" 

Incerto il numero degli anni: e qui ambedue le riporlo 
siccome inedite. 

Prima che lasci di parlare di questa famiglia, mi 
sembra opportuno di far un' osservazione che riguarda 
una moneta d' argento, che a mio parere nella numi* 
smatica della repubblica romana le fu malamente sin 
qui attribuita. Certo convengo con coloro, i quali di- 
stinguono la famiglia Alita dalla Aelia, e non si sa in- 
tendere come ancora adesso da alcuni nummografi l'una 
coir altra si confonda. Quella moneta è un denaro con 
la testa di Roma galeata e dietro il segno X, e nei 
rovescio i Dioscuri a cavallo (Cohen, pi. I n. 2), e nel 
piccolo campo oltre l'esergo ROMA è impresso fra le 
gambe dei cavalli C. M, nome monogrammatico dello 
zecchiere, che è stato sciolto in Allim. Ora è evidente 
che la seconda forma letterale congiunta airA si com- 
pone di V e L, onde questi elementi costringono a 
leggere Alvius o Aulius. Della prima poco nota o forse 
mai esìstita (in quanto che si sarebbe detto Albius) non 
si può ragionevolmente pensare, ma invece la seconda 
si vanta di un console nella guerra sannitica e di un 
prefetto di armata nell' annibalica (De-Vil, Onomasticon 
a q. V.), e la moneta fu coniata appunto in questo 
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tempo. Onde Bisogoerà togliere quest'errore dalla nuin- 
mograOa consolare, ed ascrivere a G* Aulio il denaro, 
rimanendo ancora a vedere chi possa essere costui '. 
Fra le rovine dell' edifizio sepolcrale si rinvennero 
ossa disseminate, giacché lutto era rovistato e mano- 
messo; ivi presso altri sepolcri o meglio soli indizi di 
quelli che vi furono. A pochi passi dietro il monu- 
mento venne scoperto un pozzo fatto a pera, o piut- 
tosto ad anfora, come erano soliti di fare gli Etruschi 
e i Romani; e che potesse servire ad usi e cerimonie 
funebri testimoniano parecchie iscrizioni. 11 luogo tutto 
quanto è memorabile per le vetuste reliquie^ e si trova 
appunto nel dosso occidentale del monte Venere^ la cui 
cima è ritondata ad arte, forse per la ragione che sopra 
vi sorgeva un tempio ad onore della Dea. Nel discen- 
dere d' ogni dove s'incontrano segni o si hanno ricordi 
di etrusche tombe, che hanno ricevuto o stanno atten- 
dendo il colpo fatale. Or dunque verso il basso era 
situato il monumento degli Aliti, presso del quale non 
mancarono a manifestarsi delle tracce d' un' antica 
strada: e mi ricordo di aver veduto io stesso a pochi 
passi di distanza nelle profonde spalle di un borro o 
fosso gli avanzi di due fiancate di ponte costruite a 
grandi blocchi squadrati di travertino; onde non si può 
dubitare che questa fosse una delle strade pubblii^e 
decorata anche all' epoca romana da sepolcri, la quale 
a cagione della sua direzione verso la Val di Chiana 
non dubiterei che fosse la Cassia o uno dei suoi rami 
principali. Sovente fra la rena e la ghiaia di quel ri- 
gagnolo si raccolgono oggetti preziosi, che portati giù 



. i II Cavedoni non sciogliendo il monogramma legge, come gli 
altri, 0. A L per Allius, ed ascrive la battitura della moneta fìra il 497- 
500 di Boma: il Monmisen non ne parla. 
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dalle acque provengono dai sepolcri etruschi superiori, 
che sfasciali si vanno quindi séoprendo nelle smoUe 
naturali del monte. Anche attualmente presso al sito 
deir antico ponte si veggono dalla via, che è tracciata 
suirantica, due gole o pozzi strettissimi formati di ciot- 
toli, i quali al certo avranno avuto uno scopo fune- 
rario: ed in uno si scoprì un ripostiglio di sessanta 
monete romane del sistema librale, in assi ed in semissi, 
e con quelle un' oncia etrusoa, con i segni della rota 
e deir ancora; e insieme, si racconta dallo scavatore, 
si trassero lance di bronzo e di ferro. Ancora nella 
parte più bassa e sempre presso il fossato ò dato di 
osservare accumulale delle grandi pietre di travertino, 
costituenti in origine un regolare e fortissimo pavi- 
mento, e legale fra loro per mezzo di grappe di bron- 
zo e di piombo. Quivi durante gli scavi fattivi dal 
cav. Paolozzi venne fuori di fra le macerie una sta- 
tuetta marmorea di un vecchio Fauno o Sileno, nella 
cui spalla sinistra è annodata la pelle caprina, che co- 
prendo Taltra parte lascia nudo quel fianco e pube e 
le gambe. Per le quali anticaglie e per la quantità 
d'acqua che vi corre ho supposto che vi esistessero 
delle terme private. Sebbene ardita l'ipotesi, è certo 
però che nel punto superiore sul pendio del monte 
sgorgava una fonte, che per la sua virtù riceveva qual- 
che culto: perocché è comparsa fortuitamente in luogo 
prossimo al ponte distrutto una tabella votiva di bronzo, 
acquistala di recente dal museo municipale, in cui ò 
rozzamente incisa di prospetto una testa di donna, che 
per r iscrizione divisa in ambo i lati di essa si rileva 
che si è voluto rappresentare una Ninfa 
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SEN 




NYMPH 


TIVS 


teste 


ISAO^'6 


•vai 


éi 


OGVLNI 


-lANVS 


donna 


AF 



D P 

SefUius ^ Lucilliaiim Nymphis aqaanm Gai Ogulnii Auli 
^lii devotus posuit. Onde rilevasi che le acque ave- 
vano una proprietà terapeotica, e che eraDO possedute 
da fiD Ogolnio verso il secondo secolo dell' era vol- 
gare, tempo a cui spetta l'epigrafe; le quali incon- 
dottate avranno servito ad uso di un bagno non an- 
cora abbastanza scoperto. 

Frequentato pertanto ed abbellito era il luogo 
dove sMnalzava il magnifico sepolcro della famiglia 
AUia di prospetto e superiore alla via; ed aveva ap- 
presso altri sepolcri, di cui si sono veduti miseri avanzi 
nelle ossa e negli oggetti confusi ed infranti, e nelle 
varie monete imperiali, e di più in qualche frammento 
scritto di marmo. L'uno reca il nome di un' Onoria 

••^ORIA- • 

|Y)II 

Hanoriae (fMtri piissimae?). L'altro pure di una 

donna 

%ELLi 

VIAE r 



i Bignardo alla famiglia Sentia di Chiusi si può aggiungere 
questa epigrafe inedita di un' umetta di ttavertino da me veduta 
nello stesso museo municipale 

LSENTIO 
PHOEBO 
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Uo terzo non presenta che la sola lettera A di ima 
forma decadente, e certo non anteriore al secolo quarto. 

Le monete che furono raccolte in questi sepolcri, 
meglio nelle loro vestigia, vanno da Augusto ai Va* 
lentioiani, e quindi ne determinano T età; una sola ne 
apparve della repubblica, e di sistema onciale. Accanto 
a uo morto se ne cavò un gruppo di una ventina in 
bronzo di prima e seconda grandezza, da Antonino Pio 
a Settimio Severo. D' argento una sola di Vespasiano, 
che sembra appunto in quel tempo si cominciasse a 
porre qualche moneta d' argento nelle tombe, e prima 
non fosse lecito che per le sole di bronzo. Dai quali 
ritrovamenti resta sempre più convalidato che il mo- ^ 
numento degli Alli era sepolcrale, e fiancheggialo da 
altri prospettanti sulla pubblica via. 

Ma ancora qui è avvenuta cosa piuttosto rara a 
manifestarsi, che nel comporre le tombe del tempo ro- 
mano vennero allora distrutti quelli di un' età anti- 
chissima, che probabilmente presso a un sentiero ade- 
rivano, sì^ quale fu poi tracciata la strada. Quei mi- 
nuti frammenti che l'egregio cav. Paolozzi ha raccolti, 
designano l' epoca dei vasi a semplice decorazione li- 
neare e graffila; che tre appartenevano ad un vaso 
cinerario con linee spartile in quadri nel corpo, e con 
una specie di meandretto verso la bocca formato dì 
angoli a linee interne parallele. Un altro frammento 
pareva che fosse l'avanzo di un bacino ovvero di 
un' urna a. larghissima base, e presentava in graffito 
croci gammate parallele entro a un rozzo quadrato; e 
si poteva giudicare più antico dell' altro: e poi ho ve* 
duto un altro coccio di un terzo vaso a becchi e linee 
a staiiq[)a. Fra gli ometti di bronzo è interessante un 
coltello con la sua lama fagliente e la costola della 
ffMrma medesima dei nostri ordinar! da tavola (Inngfa. 
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deHa lama 0,11, col manico OJI). Un ornamento del 
corpo Baperìoré dì una fibula a foggia di un rozzo 
cavallino; ed una lastretta frammentata, in cui sono 
segnali dei circoli e delle lineole convergenti secondo 
lo stile dei vasi nominati; ed un avanzo di catenella 
di rame, genere che per adornarsi allora faceva di 
mestiere e con usi diversi. Cose tutte proprie di quel- 
Téla, designata in special modo dai vasi di Poggio- 
Renzo, e che sicuramente corrisponde alla prima epoca 
del ferro in Etruria. 

Ora delle cose descritte si veggono le raccolte 
reliquie in casa del cav. Paolozzi, che liberalmente le 
^ offre allo studio degli amanti della scienza, ma sul 
luogo, ove i monumenti sorgevano, non si vede che 
verdeggiare le viti e gli ulivi; pur troppo è la natura 
che succede e che di continuo trionfa sulle opere fra- 
gili dell'uomo, il quale pretende come fermare il corso 
della morte e del tempo. 
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LE METOPI DEL TEMPIO DI TESEO IN ATENE. 

(Bfon. dell' InsL voi. X tavv, XllU. XLIV). 

l. 

Le rappresentazioni dei fatti di Teseo pubblicate 
nelle tavole XLIII e XLIV dei nostri Monumenti fre- 
giano le metopi del così detto tempio di Teseo in Atene; 
quelle nella^ tav. XLIII fregiano specialniente le prime 
quattro metopi della parte meridionale numerate dal- 
l' oriente , quelle nella tav. XLIV le prime quattro 
metopi delia parte settentrionale numerate pure dal- 
l' oriente. Le metopi della parte orientale, che rap^ 
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presentano i fatti di Ercole, saranno pubblicate nellanno 
seguente corredate di notizie generali sopra il carattere 
artistico ed il tempo cui rimonlano. 

/. Le melopi coi fatti di Teseo. 

a) Parte meridionale (dall' oriente). Tav. XLIII. 

1) Teseo ed il Minotauro. 11 Minotauro si è pre- 
cipitato con forza da destra contro Teseo; il suo piede 
sinistro, del quale un resto è conservato, sta in terra, 
il destro è opposto al ginocchio sinistro di Teseo; col 
braccio destro ha afferrato Feroe così, cbe sul tergo 
del medesimo si veggono le dita del suo avversario, 
il quale cerca di ferirlo col corno destro. Ma l'eroe 
ha stretto col braccio sinistro il collo del mostro, che 
alza inerme il braccio sinistro. Colla destra Teseo sta 
in ^to di percuotere, verosimilmente colla spada, il 
suo nemico.. Della mano destra e del piede destro di 
Teseo si veggono ancora le traccio nd rilievo. 

2) Teseo ed il toro di Maratone. Teseo, vestito 
colla clamide, ha raggiunto il toro che corre a destra, 
prende la sua testa colla sinistra e preme il ginocchio 
sinistro contro il collo di esso, ponendo ilpiede destro, 
lutt' ora conservato, sulla rupe. Colla destra afferrava 
forse il ceffo del toro. 

3) Teseo e Sini. Teseo a sinistra è del tutto spa- 
rito. Il suo nemico barbalo, che sta per soccombere 
all' attacco, si è rifugiato al suo pino, il cui tronco si 
conosce senza nessun dubbio. Sini stendeva il braccio 
destro innanzi per respingere l' eroe; il braccio sinistro 
è appoggiato al tronco del pino, quasi per cercarvi 
un riparo. 

. I) Teseo e Procruste. Procruste barbato a destra 
colla gamba sinistra si accoscia a metà sulla terra e 
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si appoggia ooOa gamba destra «Mito dtesa ìnnvm 
oratro Teseo, ciie ha afferrato eolia sioistra ti suo imeeio 
destro cercando di irarlo seco; la novanta del l)raoei6 
sinistro di Procruste non può essere stabilita. L'atti- 
tudine di Teseo si coaosce bene, benché manchino le 
gambe e le braccia, ed è la stessa che si può vedere 
giorialmente in una scuola di giniuetica, se gli scolari 
tirane la corda: i giaoeohi sono inclinati, il piede si- 
nistro è messo un po' innanzi^ il destro ut po' indietro; 
il corpo è inclinalo. Soltanto la mossa del braccio dostne 
mancante non è chiara. * Non esilo dì riconoscer qui 
la rappresentazione delia lotta di Teseo con Procmste, 
poiché le lotte di tutte le metopi, eccettuato quelle con 
Procruste e Perifete, non lasciano dubbio, e lo strasci* 
Dare il neimico per terra, che vediamo nel nostro rilievo, 
non si spiega che nel combattimento con Proeriiste^ 
che è strascinato ai suo letto , nel quale tormealava 
altre volte i fdrestieri. Danque per la metopa eegueato 
non resta ohe la lotta con Perilete. 

b) ?crte seUmtnomle (dall'o^ieQte). Tav. KLIV. 

1) Teseo e Perifete. Perìfèto barbato è caduto a 
terra ed alza le due mani sapplieante verso Teseo> <che 
attacca da sinistfa e vuole traSggerlo colla luda. L'eroe 
ha preso la lancia colla mano sinìsUa nel mezzo è la 
dirìge sopra lavversario colla destra alzata. Bella mano 
destra <e dei due piadi di Teseo non si veggofio iDhe le 
tracoie. 

i) Teseo £ Cerehione. Teseo ha afferralo colle due 
braccia, le cui mam sono intrecciate, il corpo de) s»o 
nemico barbato e lo tiene pendente pronto a precSpir 
tarlo. Cerehione intanto di dietro ha preso Teseo coi 
braccio destro e cerca di farlo cadere afferrandogli colla 
mano sinistra, le cui dita almeno son conservate, il 
ealcagao destro. 
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3) Tmo e Siirùne. Scìrone barbato attaccato da 
TfW» vanendo da sinistra è caduto sulla rupe^ Betta 
quale fi vede qq granchio marino; le sue gambe pen^ 
dono ia aria, il braccio destro è alzato in equilibrio, 
colla «iniiStFa cerea d' appoggiarsi sulla rupe. Teseo ha 
afferrato colla mano sinistra il collo di Scirone, nella 
destra mancante vibrava verosimilmente la spada. 

4) Teseo e la scrofa di Cronmiù. La scrofii balza 
contro Teseo da sinistra ponendo le sue gambe ante- 
riori sulla coscia destra dell' eroe. Teseo, vestito colla 
clamide, teneva 1' arma nella mano destra alzata ora 
mancante; il movimento del braccio sinistro non può 
essere stabilito. Del piede sinistro sussiste la traccia; 
r avaazo fra il piede destro di Teseo e le gambe della 
scrofa non saprei spiegarlo. 

fsarà continuato J Lbop. Juuos. 



SOLLA NECROPOLI DI ORVIETO. 

(Mon. deirinst. voi. Xtav. XLII; taw. ffagg. K. L). 

L'unica scoperta di antichità nelle vicinanze di 
Orvieto che abbia destato finora rattenzione generale 
dei dotti, fu quella fatta nel 1863 di un gruppo di 
tombe nel Poggio del Roccolo ovvero di Sette Cam- 
mine, circa due miglia distante dalla città, e specialmente 
famose vi sono le due bellissime tombe dipinte illustrate 
dal eh. conte G. C. Conestabile ^ Dei sepolcri scoperti 
molti anni addietro, cioè dal 1830 final 1833, sotto 
la rupe stessa in cui giace la città, troppo poco si tenne 

i Pitture murali e mpélkttUi elrusdhe icoperte presso Orvieto 
na 1863. 
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conto nel mondo scientifico. Avvenne cotesta scoperta 
nel costruire la via Cassia, e si trovarono nel loglio 
1830 delle traccio di sepolcri etroschi ove la strada, 
dopo aver disceso « dalla parie di Iramonlana: la rupe 
tufacea su cui giace la città, comincia a svilupparsi in 
mezzo alle vigne prima della curva che riunisce la 
strada con quella che conduce alla pianura presso al 
fiume Paglia ^ ». Altri sepolcri si scopersero nel con- 
durre a perfezionamento la strada medesima * e si 
proseguirono gli scavi coll'appoggio e sotto la direzione 
del delegato pontificio monsignor Dipìetro ^. Sulla co- 
struzione delle tombe e sugli oggetti trovativi (vasi 
dipinti a figure nere e rosse^ vasi di buchero, vasi 
ordinari, vasi ed utensili di bronzo, lancio di ferro) 
si diedero esatte notizie nelle sullodate annate del nostro 
Bullettino. Non si intraprese però allora uno scavo di 
maggior estensione, né si tentò di conservare alcune 
delle tombe rinvenute, la maggior parte delle quali 
già visitate in antecedenza ed anche devastate, poche 
intatte. Così pare che presto non rimanesse alcuna 
traccia superficiale della necropoli, e difatti essa divine 
quasi del tutto dimenticata. Qualche scoperta piuttosto 
casuale. era avvenuta di tempo in tempo, scavandosi i 
massi di tufo che formano i sepolcri, onde servirsene 
come materiale da costruzione, ma fu solamente negli 
ultimi anni che si ritornò su questi luoghi e si trassero 
alla luce molte altre tombe della necropoli medesima. 
In seguito darò una descrizione per quanto mi sarà pos- 
sibile accurata di questi nuovi scavi, che ebbi occasione 
di esaminare parecchie volte sin dal novembre 1875, 



* Lettera del marchese L. Goalterio BuU. d. Insl. 1831 p. 33. 
'^ là^BuU. d. ImU 1832 p. 216 s. 



Bunsen BuU. d, Inst. 1833 p. 93 ss. 
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alatola moUiasioio dal sig; iogegoere Bicoardo Maacini, 
ai quale si deve il primo impulso a eoa imporlaote sco- 
perta ed io gnaa parte aoclie la selleeita eootifiuas^ione 
del lavori, di scavazione. Debbo alla di lai gentilezza 
molle e pregevc^issime notizie interno air andamento 
della scoperta medcBima, nonché agli oggetti trovati. 

. Egli, secóndo le notìzie favorilemiv già sin dai 
luglio 1872 castalmente aveva ^coperto delie tombe 
vicino alla icava di tufi esistente al Nord di Orvieto 
presso la rupe su cui giace la città. Varie altre tombe 
si erano trovate nel terreno del sig. Fiamma, in di* 
stanza maggiore dalla rupe scendendo la collina e 
proprio accanto alla via Cassia. Il eh. Gamurrini, fallo 
consapevole di siffatte scoperte, T importanza delle quali 
non potè sfuggire aquell illustre dotto, fece praticare 
a spese della B. deputazione per rElruria ullemri 
scavi nel terreno Fiamma colFanimo di conservare i 
monumenti tanto importanti per )a storia dell'Etruria 
antica. Sin dal 23 gennaio 1874 però il sig. Mancini; 
ebbe la fortuna di scoprire altre tombe meglio con-, 
servate nel proprio terreno pósto sempre al Nord di 
Orvieto, nella contrada detta del Crocifisso delTufo^ fra 
il crocifisso medesimo e la via Cassia. Giacché queste 
tombe, benché anch' esse danneggiate dal tempo, si 
poterono ristaurare con piena certezza, e più facilr 
mente, così si lasciò il rislauro di quelle del Fiamma e si 
dissotterrarono pienamente le^ 18 tombe del terreno |tf an- 
elili facendo, sempre a spese del B. governo, gli oppor* 
tuni lavortper il rislauro e la conservazione delle mede* 
$imet Intanto il sig. Mancini continuò a scavare e si 
venne alla scoperta di molte tombe nel terreno alligno, 
tapto scendendo .la collina verso Nord-Est fino alla via 
Cassia -uqa fila di otto tombe si trovò anche dentro lo 
5pas5ioc^fco8pf ilio, d^lla curva che f?t la medesima -r 
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qniiolo pia presso alla rape, cioè di Sud e^d-4M4iHi 
tonfbe coosenrate. Anche il $ig. Sraooardi, H cui torrpno 
confina con quello del sig. Mancini dailla parie di Est, 
dopo 1 rieullati felici ottenuti da qaest' nllimo fece gii 
scavi €00 «gaate successo, k tulio le tombe solverle son 
pib di 'CentOt tuttora però, conedissi^ non rimangono 
visibili che quello muiurate per cura del R. governo; 
altre più vicine a^ia rupe non siim state mai disollai^ 
rate, nm bensì trovate « frugate per meszo di paoid e 
cuoicoli: la maggior parte, dq^ esser visitate, sono siale 
ricoperte di terra, onde coltivare di niavo il 4evreno, 
e cosi non ne rimane traccia alcuna visibile. ^lito 
tombe rìstanrate sul terreno Mancini furono esegvMt, 
per cura del R. go\'erno e durante i lavori stessi del 
rislauro, disegni accuratissimi dal valente archilelto 
Sikkard. Dall'insigne liberalilà dell' illustre senatoro 
Fiorelli l'inslitulo ollenne il permesso di far copiane 
i più importanti fra questi disegni e dì pubMisarti 
sull'annessa tav. de'Mon. XLII. Vado ancora otibH- 
gatissimo al sig. Siklcard stesso^ il quale genlilmenfe 
mi ha fovorito molte notizie e schiarimenti in proposilo, 
nonché all'egregio ingegnere cav. Bongiovannini per 
simili notizie intorno alle tombe del terreno Fiamma 
ed alcvne del terreno Mancini disegnale da lui per tt 
R. governo. É sommamente da deplorarsi che non si 
poterono prendere disegni ugualmente eeatti di ditlo 
le tombe delia fiecpopoti man mano ohe esse venimmo 
scoperte. Cosi è divootalo Impossibile - ciò che pmè 
sarebbe stato di non lieve interesse •• di farne una 
pianta generale che avesse potuto dare un' idea chiam 
del numero delle tombe, d^lla loro di^osizione, della 
direzione e dell'intreccio delle strade. Mancano pure 
notizie esatle , prese durante lo scavo , intorno al 
contenuto delle singole tombe «d ai Fatti particolari 



VBMmAiMì {no\\m, U «ai iauMiai imfotrUiuia «cieo- 
(ifiea Nìen nuovameale rHevMa dalto splemlHie pililica- 
Eiorùdo} Goszadioiddello.ZMDOoi). AloweDssdrvaitìooi 
hd i^p^uto fare io lAeito aasistdodd in pdrsMa e^er 
ivafie riprese agli scavi, pel resto Ik> dovuto valeMnt 
deUe »0li2ie riferitenii a ineiiioria dal trig. Maocini 
diiotfo le OHe domande. Ni» oe riporterò q«i ehe qvello 
che mi furono fatte io naniera affatto deciita ;e otie 
debbo rileoere .4el tolto auteiriiolie* 

Passando era alla descrìzioDB della naonoporii mi 
riferisco in primo luogo alle tombe cdoservale ed 
annoterò io appresso le partioolari(4 e le diffennaze 
«Eiservale Belle altre. Dalla pianta A ueUa fiarte «(m* 
riore della tav. de'Moo. XLU \ si rileva cbe dieiotto 
nono le tombe attualmente in piedi o che esse fer- 
mano doe strade parallele dirette incirca da Sod a 
Nord, ed ima terza traversale (da E. ad 0.). Quello 
proseguiva^ tanto verso N. qaaoto veran S., questo 
selamente verso Est. Dieci delle tombe (q. YIH-XVII) 
toceamiosi eempre due coi muri di dietro, eono riu- 
Bile ad una specie di isola con due facciate spettanti 
le due strade principali t che proseguiva verse Nnrd^ 
meulre dall'altra parte confina colla alrada traversale. 
Un'altra isola simile più piccola )»are che abbia esi- 
stile verso Nord con una facciata sulla strada traversale. 
Ne è io piedi eolanieiite la tomba XVllU delle due 
efloftnafili vi sono rimasti snitanto pochi UocdM, e te 
Ire tombe corrispondettti seu indicale fier semplice 
eoQgettura. Di più vi sono Mila strada traversale «li 
avanai di un'altra tomba, la quale f rebabUmenle for^ 
mava pure il canto di un' isola che proseguiva verso 

1 L» «Mlft è di ni. e/>I p6r I m.; quoUa Mie ^ B\ &n» 
di in. 0,02 per 1 metro. 



100 SUliLA NBCROPOtI Di OKVtltO 

Est. E Odila strada laferlore dirinpetto alle toBibe XVII 
XVI è conservato ud maro che formava la paréte 
di dietro di altre doe tombe distrutte; che avevano 
Y ingresso dalla parte di Est. Di tombe eorrispondettti a 
I-VII della nostra pianta (che dovr^bero avere Tiogresso 
da Ovest) non si è trovato traccia sicura. L'orientazione 
delle strade è abbastanza inesatta, specialmente la strada 
principale superiore si scostacmòlto dalla linea S-N, 
né con maggior regolarità^ed esaltem>o& disposte le 
singole tombe, stando Tùua più avanti, 1 altra più ad- 
dietro, invece di formar colle falsiate una sola linea^ 
nessuna poi sta dritta solla linea della slrada. Usa 
simile irregolarità esiste anche nelle piante, le quali 
mai son formate ad angolo retto, differendo invéce più 
meno considerevolmente la lunghezza delle paréti coi> 
rispondenti' (fino a 13 centimetri nella tomba III). 
Consiste ogni tomba in una piccola antioaaiera per Io 
più cuneiforme in manierav che la^parte est^na sia: più 
larga (lalvolla si trova anche la forma oppo^ [XIIL 
XI Y], e mentre generalmente la lunghez^ oltrepassa la 
larghezza, nella tomba V questa è maggiore di quella: 
m. 0,98 su m. 0,86 [0,91] di lusgh.) e nella camera se* 
polcrale stessa di forma irregolare bislunga; le dimena 
sioni^ notate sulla nostra pianta, variano f ra i m. 2,97 
(3,01) X 1,86 ed i m. 3,77 (7i) x S,03. Ogni tomba^ 
conteneva due baDchioi> fatti con lastre di tufo,' ma 
che nella maggior parte ^elle tombe si trovavano pia 
meno frammentati nel momento della scoperta, ed in 
questo stato si vedono disegnati nella nostra tavola^ I 
mejglio conservati inostrano il solito guanciate^ rilevato 

^ Tale strano fatto trova riscontro in molte altre opere archi- 
tettoniche etnische; anche nelle più splendide tombe, p. e. nella 
Grotta de^hasti riUen ed |n concila de'Tar^nittii a Cervieterì, rqg^na la 
medesima irregolarità deU'architettora* /:• . ^ ..■ r.* 



air tetMmità ove 3i doveva trovare la lesta del cada- 
Tere deposto. Le tombe soa costroile a doppie pa* 
reti consisleoli in grossi blocchi dì tufo lasciali rozzi 
nella parte doik visìbile ;^ Io spazio fra una pareli e 
Taltra veniva riempito ài terra e di rottami di tufo. 
Ri^osaDd le pareti sopra fondameoti abbastanza de- 
boli t consistenti per ciaseuna parete io una fila di tufi 
irregolari, mescolali ad altri pia piccoli. Il suolo delle 
camere sepolcrali vien formato da uno strato dì creta.: 
La eosUruzione interna delle tombe si rileva dalla 
figura G' che rappresenta uno spaccalo traversale defila 
tomba XVII. Le lastre del muro intemo, cioè dalla 
quarta fila in poi, vanno sempre sperando indentro» 
fin che vengono unite da un\altra fila di lastre inca* 
BiMe come a cerniera uei luft dei due iati opposti 9 
che form&i cotte la chiave di questafalsa volta. Le lastre 
i^ooiponenti la medesima, in numero di quattro, hannp 
la parte sporgente tagliata in modo, che il margine su* 
fkepiorè rimane rettangolare, il reslo forma una Unea 
oMiqua leggermente curvata. L'ultima fila^ onde ricevere 
le lastre componenti la chiave della volta, ha il mar* 
gine superiore taglialo obliquamente (in senso opposto 
al taglio della parie inferiore). Essendo poi le tre file 
perpendicolari composte di lastre molto più grosse di 
quelle delta volta, T altezza di questa è sempre^ aU 
quanto inferiore a quella delle pareli perpendicolari. 
In totale l'altezza delle (^mere varia fra m. 2,S8 (VI) 
e m. 3,27 (XVI), come risulla dalle misure nolate 
sulla tavola (B)* I muri esterni si alzavano fin sopra 
la chiave della, volta ed incirca al nvelio esterno delia 
medesima avevano una cornice quadra]^ sporgente nelle 
facciate che davano sulla strada. Questa cornice però 
è conservala solamente nella facciata principale della 
tomba XII, ed in parte in quella della tomba XVII, 
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nonchèf nelle facciale talepali ^ queele ém loinfae e 
mìh pacete éi dieira che st» (HrìMpelto all« Mote XVit 
e XYI. Sopita lai cornice vf era ua'aèlra fila: di tasSra 
(cotiJ^rvaU Hfelb toniba XH). 1» spazio intdfBq fio a 
(pmV «itili» ftta éi lafilve dei ntiirt esterni era^ pmé 
riempito di teiera e^ d'itfifl firanmetìtafif. Le paieli esAenM 
defila/ maggknr parte delle tombe (uta di totte^ haiioo 
aclobe la pi^kn» Ma di lastre (dairanlìeo» liycflh)* detta 
strada) aiqiiM^tiilO' sporgeoley e< cbe foriba wib ufia* spe^ 
eie di zoccbld. - In tuUe le tonto qiMBta' prma fila 
è stata larvorata^ dui posto stessa fin al liif elfo antico 
della strada, la parie sottostante al medesimo ò^ Ia« 
solata roziia. Siccome le stradie odierne stanno più 
baisso det Uveite anlleo, cosi questo si conosce ancora 
daifla Hnea dei t^fi ma lavwatt (v. h vedota fi della 
stipada pri4ieipale inferiore colle tombe XYI^XHI, e^ della 
tr»\ersale eolle tombe XVlIleU). Lsi eonfi^ranttooe 
di' quesVe livello antico nei d«ie kiìtivdelkv strada sdpe^ 
riore vien dimostrata mediante lamo spacH^at^ Iraversalf 
per le lombel-VIIeXVIIJ, XI- Vili nella parte inferiere, 
G, ^ella nostra piamta (la lìnea punlè^gl^lai ^ód^ hidiea 
li HveHo' antico). Se ne rileva indubilatamenle' ebe le 
strade non erano ami livellate né in> uno stato da ser- 
vire di facile pà'S^ggiaeome nei eampesanli moderili 
e che le tombe si adattavano' allaadiameato naturato 
del terreno. Esse erano sempre semi-sotterranee e si co- 
struivamo ora a maggiore ora a minore profondità soUo 
il suelo. H sistema di chiusura delle tómbe vien illu^ 
strato mediante gli spaccati longitudinali delia parte 
dinanzi deile tombe I-XVI (B) ed uno spa<?cato comi- 
pleto della tomba XVII (ff) disegnato in doppia scala* 
La porta interna delle tombe stando più Imsso del- 
l' estema , per pareggiare questa diflferenza il sof- 
fltlo dell' anticamera è fatto a gradini (esso^ connste 
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4K;àte^ qmlcibe voUa dDcliedi mblMoa, eocettnali» gH 
àrtiriirayi delle due poltbd); il suolo noD è legato af«< 
faMa Be' mimito: dj| 'gnadioi pw seandidi^ Lss fMkrUi 
iQti^raa ba; «aa aogUa iieUd sola tombe I| e il, tattd le 
tMibe ne aveiiwo ueai ' davaaii aib medesima, posto 
oot poMipìù in altOi e rozftpieUle laiiimta (i). Essi era 
destinata a ricevere ku laelFa di ohinènra^ (<>) appisggidia 
ostortaripeMi» alla portai iDUiroaL Uguale sogk|a, ancora 
fijà ia alto, si trovava sotto la porta esteraa {o). L'anli^ 
essasta, Sa al livello della slvada^ era riempita df terrai, 
la^ poMa' esterna cbioisa m^dasolé un miuro: a seow ((2). 
Octtorreva penò di riaprire la bsmba per deporvi: m 
secrado oadavene ovvero le ceoeri di altri inirti, ed 
a qiMslo esso glia si provvide oeUa ioatRCZTone m^ 
diaiite hm, due o tre festife ecoisiilerevolmente spoi^ 
genài (setto U livella aiotieo della strada), poste ad ogni 
lato dèUa porta (^>. Per polir v^uolare cioè Y a^tieamera 
pievia lia decoipposizìone. det opuró a secco; {d) si do- 
veva far uo tagUo oUJqqo nei terreno detki strada. 
Le lastre descrìUe (e) ifl^)edivano cbé, fsveadosì que- 
st'operazione, la terra non castrasse dentro dai due lati. 
Vuotala poi ranlicamera, k lastra a si poteva iiar di* 
scendere ali- infuori e veniva ad appoggiarsi alla soglia <r, 
codoie è dimostrato ad la figura B'. ARora senza nem- 
meno cavarla fwri iolenamente sì poteva entrare nella 
tomba. 

Sopra ogni tofliba si lr(^vava un cippo, dei quali 
un grandissimo oumero, e di varie forme, venne alla 
luce, il pie delle volle naturalmente spostati e buttati 
giù, qualchedunoperò ancóra sopra la rispettiva tomba. 



^ Non in tutte conservata. Nella tomba II la soglia della porta 
interna sporgente in f^ori serviva anche a ricevere la lastra dì 
cfaittsara. 
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Siccome mancano assolutamente gli avanzi di iaatre 
ohe avrebbero formato il tetto delle tombe, cosi è 
mollo probabile che esse fossero coperte semplicemente 
di terra colla pendenza volata per mandar via le acque, 
senza che il terretio stesso vanisse dasoeggiato dalle 
medesime. Lo schizzo E rappresenta una tomba colla 
copertura rislaorata in questo modo. 

, La poca solidità dei fondamenti (v. sopra) assieme 
colia mancanza di livellamento delle strade certamente 
fu Ja principale cagione della rovina di tante tombe. 
Il terreno argilloso cioè, impregnato delle acque che ve- 
nivano giù dalla rupe, si dissolveva a poco a poco 
verso la pianura e per conseguenza fece inclinare le 
tombe verso h rupe. Cotesta inclioazibne 1* hanno 
sofferta anche te tombe che per tanti secoli sono rima* 
sle in piedi, e furono necessari ampi ristauri e prov* 
vedimenti onde salvarle dal pericolo imminente di 
mina. Quelle tombe poi che stanno più vicine alla 
rupe slessa, si trovano in prorondilà assai maggiore 
sotto la superficie odierna del suolo, essendo ivi il 
medesimo considerevolmente innalzalo mediante i rol- 
lami buttali giù continuamente dalla cillà, sin dalia 
distruzione della medesima nei tempi antichi. I sepolcri 
situali più in basso invece, siccome stanno a minor pro- 
fondità sotto il suolo, erano maggiormente esposti alia 
predazione, e difaltì in genere essi sono più distrutti 
dei primi. Mentre anche t\\ìeslì per Io più si trovano 
colla vollA almeno parzialmente franala, gli altri ben 
spesso ne sono privi affatto (essendo i tufi sempre ricer- 
cali come materiale da costruzione) e non consistono 
più che in quatlro pareli più o meno alte, ripiene 
(li terra. 

La differenza più grande che esiste fra le tombe i- 
descrille e le altre, è che alcune fra queste sono a due 
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camere sepolcrali in conmuoicaziooe fra loro mediante 
uoa porla. Secondo le DOtizìe raccolte da me le tombe 
di tal guisa non si sarebbero incontrate in istrelta 
vicinanza della rupe; Se ne rinvenneh) però molte 
alla medesima distanza delle toi&be conserrate, ad Est 
da queste ultime. Ma anche fra le tombe distanti mollo 
più,, benché: la maggior parte di esse siwao eeilrdite 
a doppia camera, se oe àono trovate altre ad una eat 
mera $ola« in. certi siti anzi ptedomida la maniera più 
semplice; cosi fra le nove tombe del terreno Fiamma 
per esempio una sola è a doppia camera, otto sono a 
camera semplice. In generale è probabile ohe ambe* 
due i sistemi si adoperavano cootemporaneameatei, 
secondo il gusto e la fortnna dei possessori. In gè* 
nere le tombe formavano delle, strade slmili alle de- 
scritte e che si riconoscono ancora .sul terreo Brao^ 
cardi ed in altri punti; una tomba però fra quelle 
oramai ricoperte di (erra (ad Est dalle conservate) 
secondo i disegni del sig. Bongiovannini si scostava 
molto da siffatta regolare disposizione, e di più aveva 
le pareli semplici^ mentre tutte le altre, per quanio 
mi è stalo riferito dallo alesso signore e dal sig. Man- 
;cìni, sono costruite a doppie parelio 11 sistema delle 
volle era lo slesso in tulle le tombe, come si rileva 
dai:tpfl tagliali nella maniera descritta che si vedono 
cogli, altri ealraltid^lle tombe ora ricoperte. Una delle 
lombe. del terreno Braocardi si distingue per una 
cornice più complicala del solito, e che si avvicina 



^ Secondo il marcliese Gnalierio invece le tombe scoperte nel 
1830 sarebbero state costruite ora ad una sola fila di lastre grosse 
60 centimetri V ora a due, se la di loro grossezza era minore. Nelle 
tonibe conservate il sig. Sikkard mi asserisce che la grossezza delle 
lastre non oltrepassa mai i m. 0.25 a 0.30, mentre la lunghezza non 
di rado oltrepassa un metro. 



tll» femtt ovvia Mi' 9t|iotert di CMi^ d'iter fib- 
mlfloià «ioèi eoe iMa speci» di gusew ehnr sortieoe» on 
Uro Amo da irar allPO! simrie owdiaDte vm trcndlil». 
Ui» «llró trodulo porla i» fascia oononatle più bassa 
di quelle di. Caatel d* Asso. Aifobo questa dtffétena 
oerlameote si spiega piatlosdo dal gi;oto> o dat veni 
dbl pQBsesmre, aasiolìè flsM^eia sopporre cM la toaito 
sia év. eptoca plt r^eesfte, ciò che tanto tmnk (A può 
àiQQwUèrev perchè essa ^ situata molto victao^ atta rupe 
eioirooiidatada'tombo oittasoKtacornioe sefl[^)lici8sinia. 
Cd' altra parlreefoirìlà ^ è osservata in eoe dcille tombe 
eho stanmo fra la eurva deUa via Cassia^ Vi^ si trova- 
reto salto- il suolo alcuni tabi di terracèUa travérsaoti 
la toiiba in senso oUiquo ed inclinati a nvisurà della 
pendenza' del terreno; evidetifemente -em noa possono 
ave# aivato altro seopo ohe di mandar via la aoque ohe 
avpebbtiHi potuto' Miravo nelle dambe. Nessun' altra 
traoda dì uni simile sistema si è trovata» parò nel resto 
doUai necropoli. 

la quanto alla deposizione degli oggetti dentro 
le' tombe, essa si potè costatare solamele in queHe 
poche che si trovarono meno danneggiale, la massi- 
ma parte avendo la volta franata e per conseguenza 
gli oggetti schiacciati e spostati. Mi viene riferito che 
in generale i vasi più Sui si siano trovati sotto i ban- 
chini, sui quali riposavano i cadai^eri, i vasi d4 buchero 
più grossi lungo la parete libera. Le tombe dell' isola 
Mianoim conservano' Iutiera nelle pareli i buchi fatti dai 
chiodi che una volta sostenevano vasi ed altri oggetti 
secondo Tuso spesso osservato neH'fitruria ed in altri 
paesi amichi. Dei eadaveri deposti pochi avanci vi sono 
rimasti a cagione dello stato infelice delle tombe: al- 
cuni crani intatti si conservano nel museo Faina e dal 
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si%. Mmcwì ^ llDitmuftiB^ al 8«]ieIU«eiilQ » uatur^iAohn 
la^ rreoiaaioie' dei sàdtfveri^ enendofii trovate oelld 
Mmkei poro delle os» crematev geireiraiflwiitei sparsi} 
Mlbt teiera. Un;urfia di broo^ delb qna^ parle^ Ib 
segiiitdv si trovò' kilaMa i& uq> delle Ioibìm»; Sraaeasdi 
(aé adi eamena) ool sao eònteifoln» di osni crema(i9' ed 
QO dado; aelio stenio tterreno si Irovè vm vaso ai f . mi'é 
dj diae^iro phiUoMo rozzo, do^teneatei dtlte^ ossai.. 

Solai»iii4e aoMB'tombesituatedeotro^larooryadiUii 
via* Cassia yenmto scoperti frammenti diutfae oinerasiei, 
akemA di marmo oppure akbastro, altri dj lufa ohe 
eonsei^vano salila paiate ealeviore un inlomeo db colate 
giallastro, sul q^ate forse ma volta si< IrovavaoO'dtti 
dtpiotf. Io una di queste tombe si trovò'. ìif prósenila 
ttlia^ nel primv del ooTembre 187<r uira simile «roa 
qua»i idl«t(la e frammeali di uba o più aitoe^ Italie' di 
utta^ pietra» grigiastra,. daillMIIustre miuefàlogo ppof. 
StrAV^P, al quale mostrai unp deìi detti, teammenti^ 
dlcMarata per tfachite\ Quest'urna è di formavbisluagia 
(di m. »,ie X 0,26) alla m. 0^29 ed ba il coperohio 
» schteoa alto m. ^sO?. È liscia, solameate sui quattro 
lati si vedono dei rettangoli incavati, e nei froolodi del 
cop«rchiio dei triadgoii corrispondenlì alla forma' del 
medesimo. I margini tanto deirutna ohe del copenchio 
originariamente erano adorni di lembi dipftaiiiio posso, 



i La ^aarcMnoriv quantità di picooU chiodi- di broiuiH oT^ia 
in tatrta lo toni'be, fa sapporre che i oadaveri siano stati nnoliiìièi 
in onse di legno, oramai totalmente consumate. 

^ Di qfietfto materiale dov'essere stata anche Tuma simile tre* 
vata in nna tomba scoperta nel ISSO e dichiarata dal march* Gnal* 
terìo 4 di pepmno o forse^ vMgHo di pietrai arenaria > BmiU, d, Intt ISSI 
p. 35. Difatti anche le nme scoperte nao^^amente ad Orvieto si dick 
seFO essere di pepermo. Delle uma qoasi ngoali^ anch^esse- con traocie 
di dipintura, si sono trovate a Rotta snll'Esqnilliio, d Laodani BuìL 
Èturu 1875 (III) p. 46 s. 



108 StJLLA KXOBOfOU DI ORVIBTO 

traceiedei quii si vedono lotlora contòrvafó \ Riposano 
le urne sa quattro piedi alti 0,07 e quadrati, ù urne 
naturalmente si trovarono capovolte e col loro contenuto 
di ossa sparso nella terra. Nella medesima tomba, come 
potetti costatare io stesso, si trovarono delle ossa in- 
combuste, ciò che prova che neanche in quelle tombe 
Tuso di cremare i cadaveri e di deporre lo ceneri in 
urne aveva rimpiazzato il sepellimeoto, ma che ambe- 
due isi^emi si adoperavano contemporaneamente. Forse 
i genitori si deponevano in carne, i figli, se non si 
facevano costruire una tomba apposta, ebbero la sepol- 
tura in cremazione dentro la tomba della famiglia* 
Debbo menzionare peraltro che in una tomba, alla 
di cui escavazione potetti assistere io slesso, si tro- 
varono ancora, ed in coi^iderevole quantità, delle 
ossa di piccoli volatili dentro piatti di buchero; il 
medesimo fatto mi si dice essere stalo osservato anche 
in altre tombe. Gli avanzi di altri animali però che si 
(^servano nel museo Faina, cioè due zanne ed un 
dente massillare di majale, due altri più piccoli di un 
esemplare non ancora adulto, due di cavallo ed un cra- 
nio di cane rassomigliante al levriero, provengono da 
altri luoghi. È certo che si sono trovali anche molli 
avanzi di animali, ma che non si prese la cura di 
raccogliere '. 

* Forse quei lembi rossi spesso osservati nelle urne si riferiyano 
all'apoteosi del morto come già reputò il Goti Sw v. 0. MflUer, die 
Eirusker I cap. II, 2, 8 p. 848 s. della nuova edisione del Deecke. 

2 Cosi anche in una tomba di Volterra si trovarono ossa di 
piccoU Telatili e di capre entro piatti: Dennis, OiHes and eemeteries 
of Etruria il p. 465 ann. 34 della traduzione tedesca di N. N. W. 
Meissner, notiiia desunta dairinghirami, M)n, Eir. IV. 90. In due 
tombe di Vnlci ugualmente si trovarono ossa di cavallo e di cane 
(Dennis p. 282), uno scheletro di cavallo accanto a quello dei padrone 
nella tomba della sedia al monte Abetone presso Cerveteri {ib.. p. SS7j, 
mascelle di cavaUo nella tomba del guerriero a Comete Morud. L Xd^ 
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ÀDcbe nel piccolo intervallo che divide una fomba 
dall'altra, talvolta si deponevano delle o^sa cremate. 
Due ritrovamenti in proposito, accaduti fra l'agosto ed 
il novembre dell'anno scorso (1876), mi venaero 
indicati in maniera decìsa dal sig. Mancini; pure essi 
si fecero nella sollodata linea di tombe fra la curva 
della via Cassia. Il primo è di m'anfora a flg. nere 
di tecnica abbastanza rozza e da reputarid locale. Sul 
primo lato vi si vede un leone saltante verso s.^ 
davanti ad esso un uccello in piedi sul suolo e sotto 
il leone una foglia; sul rovescio una lionessa a d. 
ooll'uocello e la foglia nella medesima disposizione. Il 
vaso tuttora conserva il suo contenuto di ossa. L'altro 
ritrovamento consiste in iiù'anfùra con coperchio, a 
6g. nere e pure di fabbrica locale. Vi è rappresentato 
un giovane a cavallo, sul rovescio due giovani nudi 
in mosse esagerate. Unitamente all'anfora si trovarono 
due boccali, nonché undici altri vasi di buchero tra 
eoppe e piatti. In una coppa (a due manichi) si trovò 
un arnese singolarissimo di ferro. Rassomiglia assai 
ad una piccola sega essendone dentato un pezzo, l'altro 
liscio potrebbe esserne il manico. Evidentemente l'ar- 
nese è stalo rotto apposta ed i due pezzi involti in 
una benda di stoflfa \ 

Ugualmente nello spazio intermedio di due tombe 



17. 18. Questi esempi si potreì>bero senza dubbio aumentare moltis- 
simo, se tatti i oasi sindli fossero stati dUigentemente ossenrati e 
pubblicati. Quanto oommuue debba esser stato presso gli antichi 
Etruschi Tuso di deporre nei sepolcri animali o^ avanzi di essi, lo 
prova il capitolo < Fauna della necropoli > presso Trozsadini, Di un'ara 
Hea n^eropoH a Martàboito p. SS ss. 

A Delle seghe simili, ma di bronzo, si sono trovate negli scavi 
Amoaldi a Bologna, due di esse di foggia un pò* differente, contorte, 
runa anche speziata a HStaio prima di esser depoeta. Qoezbdini . 
Soavi archeologioi f. d. sig. irnoofcii-FeJc tav. IX, 9 e X, 5p. .64 s. 
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si è Irorota qwlelie piecala wtm 4i tofo id'tiA solo 
pcBBD, desUoaU a ricevere delle 4Dsga, ^ (ovm «ncIie 
oe'altra anfora a f. aere della solita «teeniioa dei nm 
cosiéslti bwoDi colla lolla di Ercole con il laenM Nomee 
e «OB dentro delle ossa cremale. 

FioalfneDle tdebbo aoeeDQar>e w ler2;o modo di 
seppellirB che«i irova adoperato oetìa lacropodi. Melto 
strade cioè della medesima, ed a poca profondità «otto 
il fiiMrio antico, si som trovati alcuni cassmi di tofo 
eOD un sol morto dentro ciascuiio. Une, di fanoinUe, 
è stalo trovato all'angolo Nord-Ovest deir isola Maoeini 
ael punto {w) segsato sulla nostra piaata ed assai pia 
sotto il piano della strada; sta tntteni al suo pasto, 
ricoperto nuovamente dj terra. Esso è di on sol pezzo 
di tufo, liscio, col coperchio a pinacolo e col solito 
goaociale rilevalo Dell' inlenio ( Ungo noli' interno 
m. 0,73, largo «,32, alto all'est, m. 0,28, il coperchio 
0,23).AItrì cassoni simili ma più grandi e compostigli 
varie lastre di tufo si son trovati in diversi punti della 
necropoli tolti senza il coperchio^ che probabilmente 
però vi era anticamente \ Oltre le ossa eoapooenti 
h) scheletro, più o meno conservate, in questi cassoofi 
si trovarono anche - sempre dietro le notiue dèi sig. 
Mancini - delle ossa bruciate « entro vasi piuttosto graoH 
di di buchero, raraneDle entro vasi dipiati roizi d. 
In una strada al Sud dalle tombe conservate e più 
vicino alla rupe si scopersero quattro di questi cassoni, 
regolarmente <]isposti due per due e precisamaute 4a- 
vanii alle porte di altrettante 4onbe. Essi dMq^e seno 
stati costruiti tipo le tombe, ma in genere nella m- 
desima epoca, come risulla aache dal co^teiuato «imile 



i SimOt 4à troTttono pire a Bquìa saU^Bsqwtliio iPuS» Mm, 
UB75 p. 47 8. 
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na ipittHosiD pofena^ dò aht fa msmne l'ipoM^ es* 
servi aepipsllili i sanvi addelU i^U famigik evi fltpfttr 
leoeva k ìtonba. In no punto poi a NopA^Eal jMle 
tombe conservale vi erano Ire cassoni più fiiceaU, 
lanini mo. ii^ 1 e larghi fl,63, disposti io lioBa Cirilla, 
anch'eAi nonposti ài blfOcoU, «d io .£O0iten£a Tom 
coll'altro, in modo che un blocco solo - della forma 
di T gmndo fe uokiive del fli^ Maocm ^«èfVivà. di 
parete a due cassoncini. Naturalmente essi erano desti- 
nati per bt otta coffibaste^ esasodo trofi|»o pineoii .pdf 
ricevere un corpo umano. In une di essi ai trovò il 
rase ^ f. gialle, di stile più lihene degli altri vasi e. 
rieordante quello diei migliori vasi delia Magna firecia 
(b. iì); iooUne vi furooo i soliti vasi di buchero nd 
altro vasellame rezzo. 

t certo che tanto cassoncini simili ai descritti, 
qeaoto cassooi più grandi esistevano ip maggior mune- 
ro néHa oeeropoli e che se ne sena anche trovati di 
più; mi seno limitato però a rilevarne quei,. il cui posto 
e lOentenuto uri venne indicalo in maniera decisa dal 
sig. Mancini. 

Ecco quanto ho potuta racoogliere interno alia 
éisposiiteoe delle tombe, alla loro oeslrusione ^ ai 
divwsi altri modi di seppetlire che si osservano aeHa 
neeropoli ; resta di aggiungeiie poche parale «olia 
estensione della medesima. Scavi regoiari à sosd folti 
finora solamente al Nord della città ed ivi si è veri- 
ficata r esistenza di uno spazio abbastanza lungo ma 
piuttosto ristretto in larghezza (scendendo la collina) 
coperto di sepolcri (aggiungendo alle tombe nuove 
le notile di quelle scoperte negli anni 1830-1833, 
situate, secondo la descrizione, ad Est delle prime). È 
Ì^\ probabile però -come ^ià asserì il marchese Guai- 
terio Bull. d. InsL 1832 p. 217 - cbd «SjX)lcri Minili 
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esistana ood solanente loft' iótoroo aiU^ mura dellt 
città, ma anche scendeodo la coUina fin al pie' di essa, 
e ebe ai abbia dunque ad Orvieto una necropoli delle 
più vaste. 

Prima di passare alla descrizione degli oggetti tro* 
vati nella necropoli debbo ragionare brevemente delle 

keri^umi ùwie 9u tombe e cippi della necropoli. 

Quattordici delle diciotto tombe conservate hanno ìscri^ 
zioni scolpile negli architravi delle porte esterne io lei* 
tere grandi da m. 0,09 fin a m. 0,23. Una di quelle 
iscrizioni è frammentala e mancante del principio. Ve ne 
sono inoltre due nel terreno Braccandi, ed una nel ter-» 
reno Mancini (trovala nel settembre 1S7 6) tulle etra an* 
cera al loro posto. Un'altra trovata prima delle tombe 
eo9servatè ed appartenente ad una tomba rovinata la 
trasportata nella fabbrica del duomo, ove tullorast con^t 
serva. Ivi si conservano ancora i pochi cippi eoa jscri^ 
zioni trovali negli soavi Mancini. Delle tredici; iscri- 
zioni complete apparlenenli alle tombe conservate sk 
presero disegni dal sig. Sikkard, riprodotti con alcune 
rettifiche falle dopo ripetuto esame degli originali sulla 
tavola d'agg. K come facsimili fedeli di cosi importanti 
monumenti epigrafici. Le trascrivo qui \ aggiungendo 
le altre sopranominate iscrizioni *. 



i Le cifre romane si riferiscono alle rispettiye tombe della no* 
stra pianta. 

2 Delle iscriaionì 1*14 e 18 ne tenne conto il eh* Deeeke nelk 
luiova edizione del libro di K. 0. HflUer, Die Etruskeir Stuttgart 1877 I 
Beilage II [sopra le iscrizioni sepolcrali etrusche)^ in alcnni nomi oVe 
la sna lezione differisce dalla mia posso accertare là giustezza di qne* 
sta dépo ripetili* esame. .*..., ' ..» 
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a +. t a 

8- (XI) fllHMI'^(ll5$flH3«ia^r^ 

9. fra) .' iovMsfl<ivofljaT5a>iafl;ii'^ 
10. pav) » • ^3H303^Tsa>iri'^fl^r^^ ■ 

11- (XV) ; i3l^1ITflvJ2: SaiSV4'VflsH'^ 

13. (lYlI) 5fl^l1V15fl)<&1fl^Jl'^ 

14. (xvni) ' la^1a><31l 

Sol terreno Braccardi *: 

16; $aj>$yovojaì-$fl^a4'jva:A|oofljn 
Sul terreno Mancini al Sud delle lombe* conservale: 

'7.» 5flMviaiv^5y<»V0viaìr'^ 

Nell'opera dèi duomo: 

t Deedce 1. o. p. 489 anekes. 

s DMcke 1. e. p 489 atocenas. 

» Deecke p. 490 treSli invece dì tveSeli. 

'* Deecke p. 489 twrcenas. 

^ PobbUckte: Nolitie degli scavi 1876 p. 54; Deecke, nel nuovo 
peiioclico iel Bezzenberger: Bdlrige zur Kunde der indogerman. Spra- 
cheti I n. Il e ni p. 96 ss. 

« Sotixie degli scavi 1876 p. 136. 

^ Il secondo nome è letto dal Deecke Beitràge p. 96 n. 4 Uersina, 
daf Cor^en Sprache der Etr. II p. 619 Aersina, la prima lezione 
mèglio' si adatta agli avanzi di lettere ovvie snlls lapide (sT veda 
anelie'il tfònié sTmile di di on cippo p. 116 n. 3). E^sa al fine è rotta 
e codi è probabile che ivi ablùa esistita nn ^; : \: 

Annali 1877 8 
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Le iserìzioni, fuori di due, maucano di interpun- 
zione né le singole parole sono divise una dalK allra 
mediante uno spazio. Nell'iscrizione 11 si vedono due 
punti tra ilprrmo ed 11 secondo nome, neiriòcr. 16 
vi è la medesima divisione fra il primo ed il secondo 
nome, dopo quesl* ultimo essa consiste in un punto 
solo. Le forme delle lettere son poco costanti (v. la 
tav. d'agg.): Va ha ora la forma più arrotondata, ora 
l'angolosa; lo stesso vale del e; del r si trovano cin- 
que forme diverse: P (}ì) 1 (XIV. XVII) q (IV. Vi: VII. 
XII. XVI. 17) a (XI. 15. 16. 18) <I (IX); due deU: 
^ (II. X. 18) 8!^ anche tutte e due nella meìfesinsa 
iscrizione (XIV); il 3 ha la forma rotonda (II. VII. XII 
XIV. 17. 18) Tangolosa (VI. XVII), sempre con ota 
punto in mezzo, fuori delle due iscrizioni sul terreno 
Braccardi ove egli manca (15. 16). 

La struttura è la medesima o mollo simile in tutte 
le iscrizioni. Tutte principiano colla parola mi inter- 
pretata nuovamente e con ragione come: sum (conlro 
il Corssen che la volle = me) dal eh. Deecke, Etrusk. 
Forschungen I p. Si s. (v. anche id. Beitràge %. Kunde 
d. indog. Spr. p. 9i}. Segue il prenome ed il nome 
di famiglia, generalmente ambedue in genitivo. Fra 
quelli sono specialmente interessanti ': Avile (gen. Avi- 
les) masc. in n. X e Arancia (gen. Aran^ii^) fem. io 
n. 18, senza n: Arabia (II) «ome forme più antiche 
dei nomi tanto comuni in Eirurh Avle ed Arrùia 
(ma^c. imd) v. Deecke, ilfu//^r^ Etrusker I p. 443 s. 
445 s. Manca il prenome nell' iscrizione frantumala li 
(XVIII). Otto tombe appartengono a donne (11. IV. VII. 

* In genere rimando i lettori alle osserrazioni del Deecke, che 
accompagno la liata dei nomi etruschi Die Blrusker I Beilag^ Il 
A Prenomi p. 443-474 e B Nomi di famiglia - 489, C Cognmi - 502, 
B ParóU riferibili ai divìsrH gradi di parenMa. 
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IL XVIL 18. liS. t8) H cui prenome si legge ìd gè- 
nìliva oe(te'»^lli0b) Xt^ XVn. IS t«; In noiriìriaUvo 
Qdle altre:: AggiUDld^ ti :è ìd .geMÌrale il Domì^ del 
m&rilo 4q genitivo ,' ib ììm iscrhiooe (XI) il proinrio 
DÓBiB di ifamigUaC<leriTaU> dar qirelto del p&dre.còUa 
tenAtoaziooe feninibrle Deècke Etr. Forsch.' 1 p. 17) 
in MmirnUvo. Io n. 16 dopo il nome del marito si 
legge ancora un pi^om'e ma^oltno in genitivo: F(?/- 
3ufw (nem. Ke/dur) con il eufiteflo cle^, il qtfale (aOm. 
ck% secondo la sagace lAterpretazioWdel Deédke.Btitr. • 
0. Kmde bit. n. Ili p. 97 ss., sarebbe equivaleilte^^ 
a'ctoi, il Otti a DQlla flessicele si Zambia in e, cbsicehè 
F^Duru^c/e^ significberebbe : dei figlio di Veidur {4^^ 
riferirsi al nome del marito: Hplchem). Sulla lombai XII 
si^ legge infioe dell' iscriaon^ ancora la parola s u^i = 
tomba. In una lomb^ (IX) flaalmeote scilo IMscriziobe 
è àncora T indicazione cteirelà raggiunla dal merlo: 
L^X r(il) = sepluagiola anoos. Besla liQdeciso. se la, 
medesima spiegazione si possa adoltare per le due, cifre 
sottostanti air iscriz/óne ' i (Vl)^ liìancìiDd'ovi la sigla 
per ril, e ricorrendo le medesime cifre ancbe in altre 
tombe priye d' ii^fizÌQ%i, con significat(^^ diverso (^fedi- 
solto). Siccome ogni tomba porla scrillò uq solo nome/ 
mentre vi erano dentro costantemente due ban^hini, 
cosi è probabile che dei due cònjugi , il superstite 
abbia fallo mettere il ntAné del primo defunto sopra 
là^^poHa della icommune' toibba, le jcorri^oqdeflebbe 
ailf onorata pQslsiooeirhd le éimsm !gode«4uo preaso 
jgli Etruscbi la supposizìoDe, che aocbe jooreoda prlftia 
Ì;|f sroglt«v il ,A^e:di lei nxli abbia avoto^fuÈsl! onere. 
Nolo antera ohe sull'architrave della iombtìii^a^ 
dèstra deiriseriaiona(di. obi':gnanda) si vedono. le .traeiobe 
di altre lettere più grandi, cancellate già anticamenie, t 
sìa per rimpiazzare rieerìziefbeiYr esistente prima di 



116 SULLA NEOBOPOLl W ORVIETO 

quella che vi si legge ora^ ma - cjò che mi pare pio 
probabile - per eoiroggere uno sbaglio dello soarpellino. 
Nessan' iscrizioiie si è trovala fiooi^ oegli scavi 
nuovi su tombe a due camere, ma ciò forse si deire 
attribuire uoicameote allo stalo, come dissi, molto più 
rovinato di quesle tombe, le quali quasi mai hanno 
r architrave della porta conservato^ L'isorizione men* 
zionala dal Guallerìo BulL d. In$L 1831 p. 33 pare, 
peraltro che abbia appartenuto ad una .tomba a doppia 
camera. Alcune lombe che mancano di un' iscrizione 
suir architrave della porta ne avevano bensì una sul 
cippo che coronava il lello. Ecco quei trovati negli 
scavi nuovi: 

cippo tondo di tracbite nèir opera del duomo, trovato 
sopra la tomba I. La prima lettera non è intatta Ramtùa 
è il prenome (Deeeke Miìllers Etr. Beilage li p. i68) 
Esckuna il nome di famiglia della morta. 

2« ib. Cippo acuto, intorno à{la puntai 

Deeeke, Beitràge p. 101 n. VI spiega Come come 
nome mascolino di famiglia. 
8. lÉT. simile: 

Deeeke I. e. p. 101 n. V. Prenome di, donna Lar^i 
in nominativo con aggiunto il nome del marito: Herse 
iferiw in gen. 

4. Dal s|g. Mancini, di forma quadrata. L' iscrizione 
èr scritta ad angolo retto in modo !che principia dalla 
parte di sotto e che il secondò I sia precisamente neU 
l'angolo ^ 

>fl^3iovMflio<i;m^ 
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Deecke I. e. p. 93 s. n. I. L' iscrizione aella sua slrol- 
tura è idenlica a quelle delle tembe, coDUeue un nome 
femmiDile: lardtV»' (uom. Latria) ed il nome di fa* 
miglia del maiilo USipias (uom. U^ieM), ambedue in 
genìllVo. 

>• Cippo trovalo presso S. Giovanni; di fórma 
aevla, con T iscrizione attorno alla punta 

m<lvT : 3Tfll1>3 : 5TIT 

Copiato da me presso il sig. Mancini, v. Notizie degli 
S€iat)i t876l p. 86. Deecke, Beitràge p. 100 n. IV. Con* 
tiene un prenome Ttte, il nome di famiglia l^cnató ed 
uri 'cognome Tumt. 

Debbo accennare finalmente che anche sulle tombe 
di Onielo si trovano delle lettere e cifre sparse qua 
e là; simili (neirm>) a quelle osservate sui muri di 
Servio ed altrove ^ Lascio da parte alcune linee più o 
meno regolM^i; che fadlmenle possono esser prodotte 
da colpi di piccone nello scavare le tombe, o antica- 
meiite lavorando le pietre, e mi limito a trascrivere 
i segni di forma regolare e ben distinta. Ho trovato 
doe X X sttir architrave (ora spostato) di una delle 
tombe Fiamma. Una croce dritta 4« osservai su uno 
disi tufi della facciata (ma sotto T architrave della 
porla, a d.) di una delle tombe che stanno dentro 
la curva della via Cassia; e lo stesso segno sopra un 
Mocco spezzato provveniente dalla medesima. Un ^ lo 
vidi sopra un blocco provveniente da una delle tombe 
(af due camere) ora ricoperte di terra, ad Est dalle 
conservale. Nella facciata della tomba II a sin. della 
porta si vede m ed a d. -f • A sin. dell' architrave 

della tomba IX nella stessa altezza: IM. 

} Bnutk^ Sopra i se^ni incisi eco. nfgli Ann. d. Inst ISTdp. 72 m. 
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Oggetti tfi>f>àti fieUa mecropqli: 

Maqcando , cmfi, g& ^mu «epurate ooUa^e sopì» 
il coDtenulo delle singole tombet debbo limtlarmi,a4 «w 
descrjiziqpe (!|e^i osgelU seqooidjo \^ dlvers«;c«|9g(iri0 di 
essi, aDDOlaQdo in fine .quelle notizia. suHib ^oonàìm^H 
del ri^ravameDlo cbe ho potuto verificare persoualineDte, 
che mi vennero riferite in modo da meritar piena 
fiducia. Debbo premettere che la maggior perle dei detti 
oggetti è slata conservata alla cttlà palria dallo. m0o ohA 
nutre fdf.quesH: sludi il/OMite Eugenio. Faina, il quale, 
possessore d'una numerosa e scella coUeaiène di antiebilà 
(proveoienli |^ la più dal .circ«Ddario di FeUagia}, 
pensò di acquistare a mano a mano' ^i ' oggetti prù» 
venienjli dagli scavi Mancini ed è riuscito così a formare 
un museo locale della più alta importanza. Medìavlè 
r insigne lib^ralila colla quale essi) è. aperte lai pnhlko; 
Ognuno vi paò fare uno studio complessivo di tali mon 
uumenli for^naatt un. insieme per il luogo del loro 
ntra.vameuto, studio che diventa impossibile aUoErquani 
do, co(P0.al solitoii^gU oggetti vanno qua e là dispersi pel 
cammercio. Altri oggetti ho veduto antforadal sig/ Han^ 
Cini, nel cui magazzino moiti frammenti di tasi dipinti^ 
aspellano luilora.di ^aer ricòi&posti dalla, di lui.abilq 
mano. Gli oggetti provenìenli dagli, scavi. BraccardH 
finalm^fite potetti osservarti per la gentilezza del pos^ 
sessore qel maggio deiranno scorso. 1 vasi dipinti allora- 
erano antera in frattmMti ^ Nella se|;uQuto descrieione 
gli oggeUivOVB ooa vi è altra nota^ inieodbnsi esktenti: 
nel museo Faina;: . . / : 

* Lo stesso ;TaIÌ3 dèi vasi trovati nelle tombe Fiamma, le ^tialf 
non hantìo fon&ito, per quanto sappia, altri oggetti di qualche im« 
portanza' .,. » < ,.;j,; .,./,......'...■, .' ' • 
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• Non è mia inteaieione éì daroe an^atàlogo cod* 
pletoiBadi descrivere quéi più ioteressaDti, cercando 
sempre di dare nello slesso tempo un'idea della va* 
rietà del contenuto della >nèer#pdliJ 

La categoria più numerosa e più interessante vien 
formata dai»» -^ "" u. u^ . 

. ' Vasi dipiHti . . 

trovati però,, come già si rileva da quanto dissi' 
deilo slato 'delle tombe slesse, lutti ^ eoo pocliisstme 
eccezioni *- in pezzi, fiarissitne volle pei si sono Irò* 
vali ttMi i frammenti componenti il vaso, fatto osser- 
vato già negli anteriori scavi e che il Gerhard {Bull. 
d. InsL 1881 p. 36, 1) giustamente spiegò colta spelta- 
Siene che in perìodi diversi h&Dno sofferto quasi tutte 
le tombe. Mediante la mederà perfino framménti dello 
stessa vaso qualphe volta sono staUt estratti da diverse 
tombe, ove erano stati ributtali colla 4erra dai visitalorf ' 
anteriori. Molli relativamente sotto i vasi ristaurati già 
oeU'anticbilà mediante 1 aeiitr ramponi di brónzo; più 
slrano si è, cbe molle tazi^e hanno il margine taglialo 
luti' intorno e regolarmente con uno^omeoto posto 
nel centro. Questo troncamento senza riguardo alcuno 
alle figure che adomavano i' rispettivi vasi pare che 
abbia lo scopo di ridare almeno Taspetto superficiale 
di incolumità a va6i già rotti da deporei nelle tombe. 
Il numero dei vasi dipinti attualmente non si può 
neanche press' a poco verificare, molti essendo an- 
cora ìq frammenti; il museo Faina ne contiene ot* 
tre un centinaio, t da notarsi che fra quei di mag« 
glori dimensioni (anfore, idrie) prevale di mollo la 
decorazione a figure nere (circa SO sii 6 a f . rosse nella 
coli. Faina), ibetilre fra le tàz2e sono in maggior nuV 
mero quelle a fig» rosse; osa^rvamne cbe. appUeata ad 



120 SULU NBCEOPaLI DI ORyiETO 

un Dumerp maggiore di vasi forse polrà acquialare uoa 
certa importanza per la storia della piltora vaacubure. 

Volt 4 fywrt wre. 

i. Occupa il primo posto un vaso deLcosidetto 
stile corinzio, quali quasi e$cltmivamenle si trovano 
a Gerveteri ^ Ha la forma di un' anfora a colon* 
nette, ossia a bO'C<>a di cannone» propria anehe 
ad altri vasi dello stesso stile *. Vi è rappresentata sul 
lato nobile una scena di partenza. Un uomo imberbe 
vestito di luqgo chitone bianco decorato con àtriscie a 
guisa di rete e di una clamide rossa sta sopra una qua- 
driga (verso sinistra di cbi guarda) reggendo nella destra 
le redini nonché il lévrpov. La testa la rivolge indietro 
ed. alza la maiM) ^inialra parlando vivamente ad una 
donna che gli sta appresso, vestita di chitone bianco odi 
mantello ricamalo, i lunghi capelli conleButi da uoa 
benda. Essa sta ad ascoltare colia testa nn pochino ab* 
bassa^. Segue (a d.) un uomo barbato, vestito cernie 
quello sul carro e che alza T indite d. come in aito di 
esortazione, poi una donna. Una terza donna si vede 
accanto ai cavalli e davanti ai medesimi un uomo bar- 
balo che fa anch'esso col pollice il gesto deiresortazione. 
Fra la persona principale (quella sul carro) e la donna 
si vede al suolo un uccello dalla testa di donna, un 
altro simile fra i cavalli e luomo che loro sta davanti. 
Accanto alla figura, principale si vede ancora nn uccello 
volante verso s. Sul rovescio vi sono i. soUti giovani a 
cavallo, ognuno oonducendo un cavallo libero accanto, 

^ Proviene da Yulci il vaso colla partenza di ^mflarao (Mo- 
naco n. 151; Overbeck, Heroengakrie III 5), da Nola due del museo di 
Napoli (Heydeinann, Voiensamwdwngen d. M, n. n. 683. 685). 

2 Bcl)^rt Annali d/éUC InsL 1874 p. 82, Inoltre Napoli 683. 685. 
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maoiti di scudi e di due Idncie, fiegli iolervalii degli 
uccelli volanti. SoUo qtiel fregio prìiicipale vi è un altro 
di animali, cioè di pantere e dì capri. Su ognuno dei 
manichi si vedono dipinti due busti di donne in pro61o: 
una veste un chitone bianco con ornamenti a guisa 
di rete, l'altra un chitone rosso. . 

In quanto alla spiega»one della • rappresentanza 
principale è chiaro che si traili della partenza per ' 
un'iqipresa che minaccia pericolo all'eroe che parte: 
esso a bella posta vien ammonito da' due compagni di 
desistere dal proposito; per parte sua egli maledice alla 
doona, che pare lo abbia costretto suo malgrado alla 
partenza. Fin qui il concetto del nostro quadro si 
adatta perfettamente al mito di Amfiarao. Si oppone 
però a questa spiegazione il fatto che Teroe partente 
è imberbe. Inoltre egli non è armato, come lo dev'essere 
chi parte per un fatto d'ariài, anzi veste il solito Co- 
stume degli aunghi, di più la clamide rossa, che per 
amore di uniformità si è data a tulle le figure del no- 
stro vaso. Sarà lecita da queste circostanze la seguente 
congettura. L'artista avendo dinanzi agli occhi una rap- 
presentanza della partenza di Amfiarao per ìsbaglio 
omise la figura dell'eroe, attribuendo invece all'auriga 
la mossa caratteristica del primo. Omise pure i fanciulli, 
i quali nelle rappresentanze autentiche di quella scena ' 
mitologica fanno così grande figura. - A tale conget- 
tura poco lusinghiera per il valore artistico del pittore 
ci autorizza anche Tesarne stilistico del vaso. Difatti 
la rigidezza convenzionale, la mancanza di vita nel disc* 
segno e di carattere individuale nei singoli personaggi 
prova con evidenza, che non abbiamo da fare con 
una composizione originaria, ma bensì con una replica ' 
dun concetto più antico, il cui significato non era più 
àfiafto chiaro air imilalore, il quale invece si contentò 
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d!.f>B^9)|pr<^^APl^QA9 lojs^eoMgeneralQ^Do confrónto 
acoufatfl U po3trp yji^ ÌQ.tfOV^.p^U'iaofonitdelU slessa 
formf^ (pFC^v«qj|;Dt^ diai C0rvet«ri),4^l muMo Qregoriano 
(ilt ??i Ì;..v..anq6e 851, ? (*e,per6.è;jttolto.jrislaur 
Tf^tfi). An^b^^a qwesjtiQ .vasft'$,pQ0pria la.naocaneadi 
carattere deciso in qiiantoial soggetto mpprissQolato b 
Ijk rig|fle:^a ,del ,d{9«gD0. Ambedue i.vasi.dioiQ^rano 
ipx^c^ soYf rchi» .accuratezza neiresecadone ancbe dei 
più .i^m^ti^ dettagli, ed U9a fieuvezsa del disegno qoale 
non pu6 derivare che da no luogo esercizio. L'argilla 
finalmeqte, 1^ od potere più, rossastro, ed è più fina 
e4 psDo^eneai la yerpice più nera e .più lucente dio 
non SI. trovi, nei vasi, che con ragione si reputano ve- 
ramente anticbì^isinìj. -, , 

2., Piccola tazz;^ diam.m. 0,085 c^n ornamenti a s0ae- 
chiere aUoi:no ^1 margioe, di argilla giallastra o piut- 
tqslo bìaocastra. Meli' interno vi soqo dipinti due busti 
di donne una dirimpetto all'altra. Hanno i capelli luoghi 
contenuti da bende, e dei ricci.peindeQti accanto agii 
orecx^hi, vestono chitoni stretti e riccamente ricamati* La 
carnagione è dipinta a color rosso, probabjlmeqte perchè 
si slacchi meglio ,dal fopdo chiaro, Mentre il costume 
nonché la capellatura non lasciano alcun dubbio, sul 
carattere femminile di que'busti, gli occhi invece son 
disegnati nella maniera riserbata alle Qgure . maschie 
(cioè toodi)^ sbaglio che basta, assieme col carattere 
generale del disegno* per dichiarare imitazione poste- 
riore anche questo vaso. 

3. i. Faccio seguire due anfore alte m. 0,3^ e 0,88 
(forma pr. Jahn, Vasemammlm^Kg. lAfdwigs tav. II 
n. 40) dello stile chiamato dal Gerhard lirren(Hegizio * 

* V. Bnmn, Problema in d, Gesfàchte d. Vasermuderei p. 28. 
. a V. ]^rimn, Problme p. 86 (120) ss. Mos. Qreg«II;28, l (C»er^ 
ed (Vulci). ■,:. 
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eoo ite fregi di aninali ogoimo. Sul fregioi priooiptie 
soprastante agli altri l*aoaj(3) recfl.da.>iin.lala uoa inp^ 
presentatala ósoemasima, dall' altro usa scena baocMoa, 
l'altra (1) un comt)allita»eDla fra cavaliaol ed\opliU e sdì 
rovescio purè linai rappresentanza oscena. v> Ambedue i 
vasi portano ^n di un ^to. delle (iscrizioni in caratteri 
delFair^beto attico anlko clip non dannp ak)un. senso; 
|1 resto dei. vasi a flgurei nere non «l scosta affatto 
dallo slite ri^do e convenzionale ppoprio* alle altre 
stoviglie di . questa tecnica prai\enienti dall' Etruria ; 
varia solamente la diligenza e Taecuratezza deiresec^ 
zione^ Noto. in appresso quei fra qwsta categoria cbo 
mi pajona recare. maggior ioleresse. i r ' 

. . ^J Grande anfora alta m. 0^S9, disegno accorato, 
A. Duo guerrierislauno a sedere davanti ad un tavolino 
basso^ L'ano è in allodi mettere sul tavolino una pietra, 
Tcillro (a d.) porge la mano verso il lavolijio guardando 
attehtaméDte al farà del compagno«-Si soao levati gli 
elmi e gli scudi, cl^e' stanno appoggiali dietro di loro* 
Ognuno tiene in iqano due lancia; Dietro ' il tavolioo 
in mezzo ai gluocalori si vedono Minerva e.Mercurio; 
Quella jn. piena armatura et ritolta verso sinistra ed 
alza il braccii) sinistro (munito dì bracoialello). MercdHo 
in giubba stretta e grembiale, un berretto in testa, 
munitd del xt^puxEct^, alza la sinistra, rivolto con lolla 
la figura verso d. Appresso alle figure vi sono dello 
iscrizioni senza significalo! 

La. spiegazione della destra rappresentanza è resa 
difficile dal fallo. che essa, come alcune altre fra la nu-i 
merosa serie di simili, reca una confusione di due tipi 
originariamente ben dislinli \ L' uno è di. duo guerrieri, 

« V. Wéìcker, Alle Derikmàler III p. 3 ss; Boulez, . c/kh* de 
vases p. p. 7 ^84 Ann. d. Inst, 1897 p. 140 ss.; ITléiti, Verhandlùhgen^ 
d. XX(X Ver^, deutscher PMklogen in innsbruch^ Leipzig 187$ p. 15S ss. 
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cbe » div^rlooo ginocasdo ad astragali ovvero a dama, 
seduti Iran^uiliamente davanU ad od tavolino: Nelle rap- 
preeentanze della seconda categoria invece lafirestoxadi 
Atene, rivolta con gesto yivace ed espressivo verso uno 
dei giuocatorì, dimostra che non si tratti pia di un sem- 
plice diverliinentò^ ma: di una specie di éivinazlone ine- 
diante piccole pietre (dfiac) inventata daUtnervà (Rotilez 
l.c.);i gittocalori nelle rappr^entanze genuine di questa 
categorìa non stanno più seduli, ma bensì curvati colle 
armi addossò ovvero a ginocchioni, tFattandosi di una 
istantanea sentenza per' mezzo della divinazione. E stato 
osservato benissimp dal Klein (L e.) che in tùtl^ qmlle 
rappresentanze venga aciiennalo, come questa sentenìEa 
sia favorevole ad uno dei giuoéatorì, contraria all'allro, 
e che per conseguenèa non sia ammissibile la solita 
spiegazione di due guerrieri invocanti ròrarolò prima 
di una battaglia. Non possa aderire peraltro all' opi- 
nione del medésimo dotto, essere rappresentata cioè su 
tulli 4ne' vasi la lite di Aisice ed Ulisse intorno alle 
armi di Achilie, non essendo tale spiegazione dei lutto 
accertala per la laaEza di Durtdè (Jfon. Vili tav. 41} 
che al Kl^n serve còme punto di fmrlenza per la sua 
ipolesi (v. BruDd, Yersammlg. d. PhiL p. 1S8). Ora 
in alcune pitture vascolari si trovano confusi i motivi 
caratlerislici p0r l'uda e per T altra catoforia. I guer- 
rieri cioè stanno Irànquillamenle seduti colle armi in 
parte deposte in modo die la vivace mossa dì Minerva 
non ha più alcun senso. Anche il nostro deve annu- 
merarsi fra h sehieta di questi ultimi; esso peraltro 
è il solo di tutta la serie ove oltre Minerva vi sia 
presente ancora Merendo. Qui come in tutti i vasi 
della serie dobbiamo al parer mio contentarci di rav- 
visare una rappresentanza piuttosto generica, mancando 
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ove non vi sobo ascritti i nomi, ogoi mottt^ per àoa 
certa déooóiioaKiooe milologièa dei guerrieri.' 

B. Fra due dMoe ammaótalie sedute in allo di do^ 
iore à vede Bacco nel solilo còstóme, rivolto a Mercurio 
(a s.), il quale gli oQre un fióre, a d. vi 4 ud Satiro 
che si allontana rivolgendosi. TIon conosco un. mito ài 
quale si adatti questa rappreséntaiiza ed è probabile 
che nemmeno l'artista abbia pèrsalo ad un soggetlo 
mitologico deciso, mancando quàliinqoe relazione chiara 
fra le singole figure. ' 

6. La rappresentanza A si trova ripetuta su un'altrai 
anfòriai framm. dì di^fegoo assai negletto, ma tatménte 
logorata che a stento e solo mediante il paragone dette 
altre rap^Nreseiìlaiize. si riconosce il soggeifto. Alebe ivi 
pure sta dietro il tavolino, i guerrieri ai due lati del 
medesimo ed a ginocchioni (I}; non vi è traccia di pietre 
da giuoco. --Sui rov. si ve4e la ben nota rappreseo* 
tanzadi una donna coronata, assisa Sopra iin loro, dà 
ogni lato uii Satiro. 

7. Grande anfora Tramm. circonferenza m. 1,30 
disegno accuratissimo.. 

Ai Ercole accolto fra i dei olimpici (barbato è colle 
solite armi) sta sedato accanto a* Giove; appresto a lord 
e rivolta quasi con tenerezza verso Ercole la sua dèa 
tutelare Atene; seguono, tutti seduti, a destri Apollo, 
Mercurio, Bacco, a sin. (di Giove) Nettuno ed Anfitrite, 
e Marte. È notevole la bella corrispondenza ideale cbé 
esiste fra questa e la rappresentanza dèi rovescio. Mentre 
qui l'eroe gode il premio delle sue molte fatiche^ sul rov. 

B. vien rappresentala l'ultima e la più ardua delle 
sue imprese: la cattura del Cerbero. Benché questa 
parte del vaso abbia sofferto moltissimo, non di meno si 
scorge con sicurezza tanto il soggetlo generale, che qual- 
che dellaglio della rappresentanza. L'eroe vestito delW 
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pelle idi ledile, si' precipiU dalla parte di dietro sulla 
bestia chd: piare no A si sia aboOrta andora dell'attàci^^^ 
Betaohè la testai maDehi, la coda tenninaote jid testa di 
serpente e le cieccbeffche le peodofto: dal dbrso (d^inte 
a vicenda io roiteo ed iti ÙanooynoDJaseiaDo dubbio 
Chev'<i tratti del «ane infernale ^ Davanti ad etto si 
eOtìosce Mdrcurio dai talari (la testa manca), più a d. 
vi' è usa ^onba. Di più vi sona appresso ad Ercole 
una doosa in' lungo cbitone ricafflalo (Atenèi tio' altra: 
simile ed un uomo barbato in chitone e mantello (Plu- 
tode e Pro8drptnà?>. Dieira' ad Ercole una donna che 
eotte ^ftani alzate esprime spaventò' dot fatto, ed uHitno 
iitf uomo in 'Clamide/ :ì • ù ' 

. 8. Un altra graade anforaialta m: A^^fil anch'essa dfi 
diiegM aoetaràto e ftno rappresenta della maniera solita 
sui vasi a f. n. répbteesi dilEreolé. L'eroe sta per tesser* 
ecrodirtto all'Olimpo in quadriga guidala da Alene. 
Presenti' alla (.partenza vi sono Apollo (che suona la 
lira), Nettuno, Mercurio e due donne in chitone/1 una 
dletilo éi Ereoleij T^Itra davanti ai Cavalli. B. Partenza 
di un eroe, cui la moglie accompagnala da un ragazzo^ 
pdnge la oohkztai Sia ^à pifonta la cjuadriga ecll'aliriga 
dentro, ^appresso parécchie altre persone, fra le quali -il^ 
solito Tecchi* dàVaoli ai cavalli. • ^ 
/^ 9; Simìlft anfora framm. che su ambedlie i Iati' 
reca ùnst^cenadi partenza, Vìariala però ndlle singole 
figure: Ita' una di esse si trota dinanzi ai cavalli il 
bellio é earalterìslico gruppo ovvio' in non poche rap- 
presentanze' di questo genere di. un vecchio che si 
ohìna rosolando 'un ragazzo; il quale col hf&ccio 



* V< Gerhard Ausgew. Vasenb. illta?. CXXIX e, CXXX. Snllo 
altre rappresentanze di questo mito ib. p. 156 ann. 24 ed Arin, d. 
rntt: 186l» p. iH ss. (Oonte). . 
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sinistrò aiH'oeclpHe Hlhndstrtt gi*ÌDd«' dolttra fierlaptr* 
ten2a'rdel''pàdrer' " ^'■' -'' "' ••-•"'•--• "*-•" • 

10. 'Notévole per la èomiaà elegMsa della forsa 
6 la Teniioe'IciceilUsBiiiJa é oo \nton ìàìo^ié. ùM.coA 
anse aHrtiliitb eódun^fregio maito'sftfetlo dt Oguré sotto 
la boGl[». ^Essd: visibilmente èirattato da'adeeii8Ó¥io''e te 
rappresentanze ripetute' strÀ e^'(due qhadrr0l0)t;oii'au* 
riga che sta montando sul wrò; ih »ez20 optiti ed 
aiideri nonché d uè Tecdkt sedoti) «on^ tiffrodó iieowneoo 
un' concello cliiaro è preciso.' '^ 

FiU'j fasi di tfiaiMsionr minori ridiMdohdiua^hi) 
teresse' particolare • '^ 

11. l' frammenti posseduti da me' di an vaso^Ja 
cui férma nob si rioonosee più ton ceriesz!!, nia eh'é 
suppongo un «nfora'0idria:miii9re. Sopra Un csfro 
tirato* da un òhrgliiale; un topo e due leoni, uno dei 
qdali si impenna vìgorbsìuneiile ed hà1a eoia termi* 
oaote in lesta-: di sèrpe, stanno un vtbtnp ed uoai donna. 
Quello regge le redini ed il xévrpo^, qoestt un ramo di 
edenl; 1è teste di ambeddesoa perdute. . Acc&alo al 
carro TanncT una donna ed un' altra 'figura' ammaalata, 
il cai sesso non si può deftnire. PHesso lé-teste degli 
Miriiaii sta Méneurio barbato ;» i munito ^ pietaso e di 
mfMaìey é rìwMù vétìBd il' oar^o^ diètro di lUi^all'an^ 
golo destro della rappresentanza, Bacco barbato ed 
ammantato, che nella destra tiene un grande rhyton; 
anche esso guarda il carro. - Non mi azzarderei di 
proporre una spiegazione certa di questa rappresentanza.\ 
Nel primo momento si vorrebbe pensare alla favola di 
Admeto e di Alcesti, che sarebbero la coppia sul carro,, 
mentre Apollo ed Artemi si potrebbero ravvisare iielle 
figere accanto ad esso. Si oppone, (prescindendo dai 
quattro animali da tiro, mentre net mito di Admeto si 
parla solamente di due, di un cinghiale cioè e di un. 
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laooe ^), la preteDza di Baoco la quale cerUmeDle non 
è senza significato pel soggetto rappresentato, mentre 
qMsto dio DOD ba alcuna relazione col mito di Admeto. 
In quanto agli animali feroci attaccati ad un carro, il 
vaso trova un confronto in una prochùs deirSrmitage 
di S. Pietroburgo, ove una donna sta per montare su 
un carro tirato da due cinghiali (ai due lati), un lupo ed 
un leone. Stefèani * vi riconosce Venere ricordando il 
noto passo deir inno omerico (Hymn. in Yen. 68 ss.) che 
si riferisce alla visita di. questa dea ad Anchise* Sic^ 
come 11 le beàtie feroci vengono intenerite dalla dea 
deir amore e vanno ad accoppiarsi pacificamente, così 
sul vaso la potenza della dea sarebbe manifestata dal- 
1 averle attaccale assieme al suo carro da trionfo. Lascio 
sospeso il giudizio sopra questa spiegazione, certamente 
ingeniosa; essa in ogni modo non si potrebbe. adottare 
per il vaso d' Orvieto, ove si tratta di un certo fatto 
mitologico, col quale debbono stare in istretta relazione 
Mercurio e Bacco. . 

lì. Skyphos alto m. 0,11 con due manichi^ di. di-» 
^egno piuttosto diligente ed accurato. A. Fra due 
grandi occhisi vedo Minerva in piena armatura in movi* 
mento v. d. B. La stessa dea (y\ A.) munita invece dello 
scudo dell'egide, che le pende dal braccio sinistro, steso 



^ Come pure ^elF unica rappreseutanza perta di questo mito 
orna' in nn bassorilievo di una delle tombe di Via Latina Mon. d. 
Imi, VL VII.tBT. 52, S^Fetéraen Ann. 18^1 p. 2t8 s. Or«do elie'n 
rìferìaca pnre al nostro ^ito 1& Rappresentane i^ fanello Bamsay 
Abeken, if. lu tay. VII 6,Stephani 1. e, p. 64,Peter8en 1. e. p. 230. 
Kicònosco Admeto nella figura sul carro, la quale pél vestito si deVe 
inter^etarè come uomo; virile pure timbra la figura che preeede H^ 
catto con «ti lìunii^o in mii90^ Trattandosi di nn'pserik etroaoajf^ 
ali non s'o^pngono alla splegpisiooct come- Apolline. _ 

- Nuow Memorie d, TnsL p. 62 ss. tav. V e Vasèns, d. Ermitéige 
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inaea. Inoltre ba due ali, unadalle quali ca(^rd il 
braccio d. (mediante quella falsa gmaiara al fianco prò* 
pria speclalmenle all'arte etrusca). Sotto ogni manico 
vi è nna pantera. 

Il vaso certamente ha un'interesse speciale per 
lo scioglimento della quislione, se i vasi dalla solita 
tecnica delle figure nere e molti di quei a f. rosse, 
(compresi utilmente dal Brunn sotto la categoria dei 
vasi comuni di etrusca provenienza) non siano piut- 
tosto fatti in Eiruria anziché importali dalia Grecia. 
Sènza entrar qui in ulteriori ricercho sopra siffatto a^ 
gomento mi limito ad accennare, come difficilmente il 
nostro vaso si possa ritenere greco. Neil* arte greca 
prima del sommo sviluppo di essa e durante il me- 
desimo Minerva, per quanto sappiamo, non è siala 
rappresentata mai con ali ^; ma, anche ammessa la 
possibilità di una tale rappresentanza neir arte greca, 
contraria all' indole di questa panni il modo, in cui 
sul npstro vaso si vede, l' una accanto all' altra, la 
Minerva alata e senz'ali. L'attributo delle ali eviden- 
temente qui non serve che di oruamento esterno senza 
agnificato pel carattere della figura, ed è. questo pre- 
cisamente l'uso che se ne fa nell'arte etrusca, mai 
nella greca. Ora il vaso in quistione staccandosi po- 
chissimo dalla schiera de' vasi comuni a f. n., il 
sospetto di uguale fabbricazione etrusca cade anche sii 



' V. Kekalé Bah4Sira4e d. T. d. Nike j). 7; Imhoof - Blamer, 
IHe Flùgelgestalt der Àthena ti. Nike auf Mùnzen (Haber's numiimaL 
Zeiisckr. 1871} p. 42 8. Le monete colla Minerva alata raccolte da 
questo dotto appartengono alla fine del quarto ed al secondo secolo 
a. 0.^ inoltre in tutte qn^e sex&e di monete si troTa contempora- 
Mamente ù tipo della Vittoria alata (p. 44). Non ho trovato afcon 
esempio della Minerva alata sa raso dipinto, Dialgrado V assendòna 
del eh. Imhoof 1. e. p. 5, 8. 

Annali 1877 9 
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questi 9i ai parer mio (ooni» s|MiÉt).di dlaMritcin^ na 
altrar oooaaiÒDa) vìe* conferinaUxia alire e solide ragtont. 

18; Dna cpìlhìs (ferma iabn 1, 18) che vidi A^k 
sig.Braccardì, reca la parlicolarilà di una tesU dt éotfoa 
io riiidrò con kmghf capelli retai alla gioalvraì del 
manico col margine del vaso. Sul ctkrpo d0l vaso è 
dipioto Bacca col rhytott» seduto fra due otechi, dat* 
r altra parte due cavalli alali. 

Fra le lazae abbondano quelle eoa ub gorgont ioo, 
il più delle volte barbato, nell'idlemo, all' esterno 
qualche Ggura insignificante, sa un esemplare (Mane.) 
una lesti di Satiro barbato sog^igoante fra ir aoliti 
occhioni bianchi \ Noto poi 

li. una (Br.) eoe un freigiìD di pantere e volalHt 
n^yllo piccoli attorno al margine esterno. e Mila nota 
iscriziom due volte ripdtata: 4<AIPE KAI PIEtT& 
NÀEin carallerì diHgeialemenle dipinti sul fondo rotto'. 

Tre tkmo le taone di Xmocks trovata nella no- 
cropoli: 

15, (fir.) Neir interno si vodé la parla dinanzi di 
im cs^ailo montato da un gt^ane^al di aotlo vi è 
riscriairae: ^OHiqO (=a5ptnno!^, cemposiio di oiipog^ 
vento favorevole, anche tempesta, ed Wmg^ die; sigai- 
flcberebbe « cavallo che fugge come il vento pÌ). Sulr 
r esternò si legge due volle: -h5^EKOKt^E5 : EP0I- 
B^EK. 

16. (M.) frammento di altra tazza di argilla e 
vernice finissima, privo di altri ornamenti, sul quale 
si légge il principio dello stésso tioAé, ripetuto due 
volle nella tazza. 

^ M, ««ma ph>fihttièo di faeiti é^ dellt lieo» goigonicb» y» 
0* JUhD^ MM. p GUai ino « MériMi d. iM#. G$^: $. W. 186$ 

p. SB s. . -. e- . • <*, 

2 S. V. lahn, Einl, p. CXI 803. .. ,. . .v 



18. Rammenlo qui il piede di una lazza Qet q.«ale. 
k ir«tfiM)i: PÀNQAI;!^ EPOJie^giK, iwm tnesftQa del 

.iNav) gift pen 1^. piltiir^> ma, pei: U forn»«ru«> 
^ ii^res»fl|i9. i\ va» 

1$.. Èdensp m9i specto di Idl^hw psncìuU ((M^ese 
sf' Infoco (roili^qu^lU pr. laho, Uv. Il, 79» m^ dl^iaag-. 
gi(M;i dimensioni (aito m. ^4^ fioo ttl qmico^ circoo"* 
£eir. qa. Q,atSB col PM(te basso; l|a bocca orami maocaBlQ 
era, come aì solilo, mollo slrella; ciò che disUnguei 
Pftr() il. vaw ^U«t tojcyjljioi coimnì , ai è il otanlco 
W^^ fi>BgWo QPm^ W maDlco di secchia, fuprcfaèi 
^fifk, è m<)yH>j^. l«Ye,c0 esso io luUa la aua curva è 
tntt^iU'^lQ, Oi C:Orri$poAde qiiel Ci^ro laalo coir in ter m: del 
vaso quanto con un altro piccolo buco in cima del. 
manico sopra la 1hW9A- Ti^afera^lo ^ guisa di crivello è 
pure il fondo dellarnese. Tale slruUura, della quale non 
ho potuto [Toy^^ n^^i^ altro e^empìQ (ra le stoviglie 
anli^faie^, non ^tfiametle, mi pare, che la seguente spiéga- 
a^ione: |1 vaso c^ey' ^ivor servito jtH'iKtaffiaiqento di una 
\9i02^lilk, qualunque. AltuSandolo cioè in un altro vaso 
q^giofe, pieoo^ snpponiamo di acqua profumata, esso 
Ì41 bre^ve t^po si dovevfi riempire; chiusa poi la hoeca^ 
q^ ^ppsito turacciolo fd. il piccolo f9ro..iQ (iina del 
f^picò m9{)ianle il polli<^e, il vaso poteva levarsi «^nz9 
]^r4er9^ upa gQpci^ ^i\ liquido cQnlenutoyi; qnestOi 
^vece veqiv^^ §p2tf$0 a piacere rWflvendo solamente i| 
pollice. Sul ^r|)«^ del vasp, yi .S9fta dqe. figi^re (n. «u 
(. r.) ^Iiegn^te abba«tarusa roy.'mm^ìii^. A. Uoqq bar- 
)l«^ ami^anJ^^ ^Ite suppa 1^ Ura. B- Simile imlwfl»; 



VfaW LcVeVI. 
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SU ambedue i lati ti sodo iDoUre degli orsameoti a 
palmelte. 

20. HeDzfoDo qui un pìccolo boccale io forma 
di testa di donna, V unico campione di questa categorìa 
che finora si sia trovato nella necropoli. Lo stile della 
testa rassomiglia mollo a quello di un simile Taso di 
Berìino, Levezow Gjalerie d. V. tav. IX n. 17d. La 
creta, che originariamente deve aver coperto le parli 
nude, è sparila, gì' occhi son dipinti a nero, la capel- 
latura consiste in tanti rìcci a guisa di spirali, ordi- 
nati in fila. 

Rammento brevemente che anche alcuni va9i con 
figure nere su fondo bianco riportato (di creta) 
sono stali trovali nella necropoli, tutti però di disegno 
piuttosto rozzo e con rappresentanze dì poco interesse. 

Vasi a figure rosse. 

a. Vasi a figure rosse e figure nere. 

21. Tazza d. 0,32 con dentro un cervo (la parte di- 
nanzi manca) dipinto in nero su fondo rosso; appreisso si 
legge il nome di Hl^-f-VI^Of . Sulla parte esterna sotto 
uno dei manichi si vede fra due occhioni un ragazzo 
che corre, figura roesa in campo nero; appresso vi è 
scritto: EPIKTETO^ EAPAf (DEÌv. I due nomi di 
questi artisti si trovano spesso riuniti, ambedue i pittori 
hanno dipinto tanto a figure nere che a f. rosse, a 
Epiktetos poi è particolare la scrittura, ovvia pure nel 
nostro vaso, di Ì7pflwy2v invece di iy/wtyagv *. 

22. Anfora fr. circ. m. 1,10. i. (f. r.). Un uomo 
sta per montare su una quadriga, appresso gli è una 

* y. Bnmn Gmh. d. grie<^ KùnsOer II, 648, 701 ; PrtMem 
p. 8 B*; lahn, Eird. CVI s., CLXXVI. 
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fignra^^^iii^lttiigo.Yestìlo che suona la lira (Apoil(^), una 
doimàiear^zsai catalli. Lo. siile di questa rappresenlaùza 
è perfeilatteote quello dei vasi a figure oere; come tal 
vcÀtajsu lopiesti le oode e le «riniere de cavalli son di** 
pioto a ioalot rosso cupo, ed aùche il vestilo detta donna 
è munito dì larghe slriscie dello stesso colore. Il disegna 
è fiMllbacoorattì, ma; rigidissimo e privo affiaitto di vita, 
sicché^; la uti' impressione- an^e più arcaiéa dell' alirt 
lato B. (f. n.)t (^^' è rappreteotata la iotta di Ercole con 
Nereo nella solita maniera: Teme a cavallo sul de- 
mone tti^rino lo stringe forietiente eolie braccia, mentre 
r aUno. invano lenta di svincolarsi dairaggressdre. 

. ..h.Jm a sole figure rosse su fondo nera. 

. I aa« Anfof« fr xko. m. 148. i. EtcoIa ornnbaitmle 
le Amazzoni. L'eroe, munito della pelle di leone, la quale 
aUnSKlata al pettd gli serve (onte corazaa, dd turcasso e 
di utta-i^da, tira; coirartìo. contro due Amazzoni che ^ 
vengono iMonlFO (da d.), l'una acdantoiaUaUrav ambedue 
io piena àrmatui)a,rana(ad.)coir<»lmo greco, Tattra con 
una. cuffia in t^sla; Unsi) terza giace ferita ai piedi di 
Ercole ed alza la destra implorando grazia» Dna quarta 
dietro la coppia, ferita sopria al fianco s., si allontana 
verso d., rivolgebdosi; veste una giubba ovv^o corazza 
stiletta, una daioìide sulle braccia ed il berretto frigio, 
nelia 8. , tiene un! arco. Dietro Ercole sta Minerva ar- 
mala (sullo scudo il gorgooeioo) guardando tranquil- 
lamente il combattimento, 11 disegno è molto accu- 
rato Qn ai più minuti dettagli (una d^Ue Amazzoni 
porta orecchini), ma piuttosto rigido. 

£. Bacco barbalo suona la lira fra una donna 
(orecchini) che porta un cularo ed un'oenochoe, e due 
Satiri (a s.), l'uno porUknle stille spalle il compagno. 
Ceppi di vite occupano il campo libero. Siile del di- 
segno come su A. 
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St. UiTh, aitb ib. 0,48. io M eanptwhrofsiflla ti 
collo si T6de Badco barbato seluto fto due Sttki/Qirt) 
de' quali (a s.) porta Qo'oehoohoe. Il dio Mete ndle 
liiain HD iceppo di vile id il tantaro, veMe'wcbitote 
ed una |rdle difahtefb.l)itogiw|rtùilifa0ro;ln«oéoi« 
■tolto legato. 

flS. Atìfora,: alla m. «;ii0.^A. iMMerw >B0l ImK^ 
ctititaiiie (dal braccio siniitro leipeedoKl^ngide) tf slàieii 
in ra()klateó888l cóntro ^n^ipmtegilt'sòraJaito a't6^ral(ii) 
pieoa ariÉUltara); dietra Ib dea (a e:) iba>doDda>cbe'il&i 
spateotata la deekra. B. Un ^uerriehD xlbe pigita ^ow- 
gedo da una dòoha eott parerà ^edoehoehoe io <iiriaoo; 
dietro la medesima (ad.) vi è dn vectbio làbiriaDlato 
l'n'OggMo eépra'ub bdslAoe. Sl^eschMiiaitcO'é privo 
di vita. 

9(. Anfora svelta/ aha ^SMza ì) ^(riQdb m. 9^41. 
A, Uti giovane/ cni pende dàil m'Ho il^pèUaioipiA* Mcén- 
nare ebe e^ 'ritomi da un Piaggio (il' «Mrpo manca 
quasi ialto), davanti ad <t)na (i0ftm>(a ^s;) in chitone 
e mangio, cbe alca sttpefiUta le mani (^lisirdafido 
un'airone che si trova in me^zoMI giovane tiene neffct 
ià. alzata una corona dipinta' a neifo^ i^aiironé giarda 
altentamenle in su. In mecze tn le 'due figuro si 
le^e ONNON in cattivi caratteri dipinti a nero; essi 
non danno alcun sébso; Disegno abbastan^ia budbo, 
di «tiie piuttosto libero. ^B. Cùa donna 'vesltila 'di 
chitooe, mantello e cuffia, munita di scaltro, vn ipo- 
'fiìzione tranquilla, bn' altra (sèma la oìiffia, {più "gio- 
vano) fugge verso d. rivolgendosi e'molislràhdo'coi jgestr 
igfiasde meravìglia. Fra le due Sgure daH'>alk> iti basso 
vi sono tracce di IkUere^ for» cOmponéfiU'la^'parota 
mki^, Diségno alquaUto négléttoin jttfàgóne di 'A', fee 
figurò di'afl&bedne ì laiicpare chefonnioo irrl'solb>qiiadro, 
rappresentante una leggiadrissima sfeeia ddisi vita^M- 



^wtov^itoglt. «MMI^. 41 cwvti^e anaoit Mìa mu» 
dirimpetto, di rìtorno da. od viaggio forse lungp, MJMnKa 
coU' ftii^floe d<>BWsticp \ che,^ f^wW ^m^jojSf^no^e 
DODOSlaole la lunga assenza. La rd^iz^ jMItifeiHajMUo 
slMKo leippo |a»ua «toiaiperjl r|li»rA0.4»U!i«A4nle e la 
ntw^yigli» d^lla M^ oemovia 441'»DMievAflcarR6 
io :fr«U» pive .railra :mn»tlft, ;q|Ke bA iWdn<« mm» 
il ^i.oiH»i9.. nvQlgei^wi «Jl» «aiire iwrfiwiimi*rt»i|a 
iietH DQvpiU. 

. i&. HiqoAla m^n. (MO i. GiftNm9>(4 tl.).q|ve,pla 
arjnwdq^ io presenza d* pfia doDiiai ^ Ipdqffta ((a 
fprA49ia,:jaI,si}Qlo g|ftCQÌ0QOJO»do.iQ eimWH*Wn4ÌQi|e 
t^Odt-OìOif. B. Uomo iMDV)»nUiito,^ii;i«|aio nulla 4^ 
Sina. - Disegno ftpo, alquanto legdA^. 

J9. Grande anfora cctn jaqse ja..Y<^luie 0)1.) «li ìAp- 
roca (Vp d.) al«U, veslite di l9Dgo.f«h))«n«,^l)a rfkggiwilo 
CeCalo e, gli a^eirra ma «jUiAixìiup le muni il ì^mcif) ^^ 
Siro. Il giov^oe, cIm si rivolge alla pei;99guil(ioe, vesA9 |il 
chitone e la clamide ed ,ba w\ caDo.up cajiipello a lang^e 
lese; nella sioiatra tiene due gia^elloUi. r;]^is«gpo bell^ 
Simo di alile ancora un poMegato (gli occbt non wno 
disegnati ancora «sallameole di profila). >8. (disegop un 
po' negletto). Un giovane con luqgl^ panelli sclolli, 
arricciali alla friontOt vealilo di clamide, corre U d.) 
verso un uomo barbalo in cbitOQe odhimatioPi cbeiieqe 
un lungo bastione ed ha i capelli a lungbi ricci a 
guisa di spirali, pend€aiti sulle spalle. Ambedue i lati 
del vaso stanno dunque io ialrelta cptrispop^auza fra 



^'Un neoeUo palustre di «imi]e'fbTma(teita incerto i e«ift im-airoiie, 
un» grii oTvero un» cicogo») 8i trova spesso sqì tasi dipinti, special- 
mente in scene erotiche e come compagno delle donne; vd. lahn 
Ber. d. sàchs. Ges. d. W. 1854 p^ 263. Gerhard Arch.JeUg. 1851 p. 388 
(snirairone, ipu^ió;^ come animale erotico). Stephani 0, Mi 1801 jf, 1^8, 
18W 5>.. 17. 
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di loro, annuDtiaodo il giovaDe al padre il ratto del 
compagno '. 

Frai più belli vasi che abbia fomiti la necropoli 
conia certamente un' 

Se.Olla allam.O,36(formaIahn 1, 8t) col coperchio, 
disgraziatamenle mancante di non pochi pezzi V La rap- 
presentanza corre tntt'altorno al corpo del vaso/ non 
interrotta neppnr dai due manichi del medesimo. Due 
gruppi ne formano i centri. Il primo consiste di un 
giovane in costume da viaggio (cioè col petaso nella 
nuca, clamide e sandali stretti al piede con correg- 
giuoli intrecciati, che vanno fin alla polpa), il quale ha 
raggiunto correndo (a d.) una ragazza e colla destra 
l'afferra per la mano, porgendo il braccio sinistro, 
involto nella clamide, per stringerle il corpo. Ella ri* 
volge il capo air amante alzando la sinistra. É vestita 
di doppio chitone e di altro panno lungo che le cuopre 
Toccìpìte ed involge ambedue le braccia. Cinque sue 
compagne fuggono in direzione opposta da ogni Iato 
di quel gruppo principale, le ultime rivolgendosi verso 
il medesimo, tutte esprìmendo con movimenti variali 
stupendamente la più grande agitazione. Vanno a rag- 
giungere il padre, un vecchio dalla barba bianca e 
dairalleggìamento nobilissimo con corona (di alloro?) 
in testa, seduto sopra una sedia con alta spalliera, 
che regge nella destra uno scettro sormontato da un 
fibre, il suo contegno tranquillo e maestoso fa bellis- 
simo contrasto all'agitazione delle fanciulle e - direi 
quasi - rassicura lo spettatore della natura amorosa del 
rapimento. Alza lo sguardo alla prìma fanciulla (a s ) 



* V. sulle rappresentanze del ratto di Cefalo 0. lahn Ar(^. 
Beitr, p. 93 ss. 

2 Sarà pubblicato neUa Archaeologùche Zeitung di Berlino. 
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che si cMoa a lui raccontàodogii Titameote, colla^eslfa 
protesa verso la sua barbia, l'aocadulo. Un'altra, gimia 
dal lato opposto, gli pone la sinistra siiiromé'o e colla 
destra alzala accompagna e co&feraia il ràc^t^ito <tella 
compagna. Sopra la testa det. vecchio ed interrotta iella 
seconda riga dalla mano della fanciollà ultimamenM 
descritta si legge V iscrizione: 

HERMDNA+^ 
EARA<I>^EN 

Le lotterò son disposte nel modo chiamalo* da' Greci 
tnotx^iov, se non che fra il ;» ed il cr della' seconda 
riga si interpongono due dita della fànciolla menzio^ 
nata e perciò il a dovette collocarsi un pochino pia 
a destra. Fra le ragazze fuggenti spicea la seconda a 
d. del re, la cui testa è disegnatadi faccia, modo di 
rappresentanza evidentemente poco famigliare airartteta 
e che non gli è riuscito perfettamente bene. In quanto 
alla spiegazione vi manca ogni indizio di una scena 
mitologica, si tratta invece del solito schema del'ra^ 
pimento amoroso, variato tante volle nelle pitture vasi- 
colari , raramente però col fino gusto e col (atto 
veramente artistico onde va distinta la nostra rap- 
presentanza. Il vaso sì per lo stile del disegno alquanto 
legato ancora, ma veramente grandioso nella sua sem- 
plicità (gli occhi son disegnali di profilo), che per il 
soggetto piuttosto generico della rappresentanza è per- 
fèttamente conforme alle altro dello slesso artista finora 
conosciute. 

31. Un fatto mollo interessante si è che nella 
medeshma tomba sono stali trovati frammenti conside- 
revoli del vaso compagno al descritto (M.), della me- 
desima forma e recante la stessa rappresentanza, variala 
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itwrfiQO JA:ff|iga4» diadgoata di fsAmHiià.fàirmA ^Ib 
st(MO:)|)MlA). AqqIw quBBt» mflo f»rl«va il oooie di 
H6W0n%x, 06 «vaomoo p«rò sfitoneiHe ile 9liliifn»M- 
lMeidiK.iiittbedtie;l0 figb«, icioè 

essendo per isbaglio scriUo Hermotiex invece di Ber- 
jBHMtax. li. posAo doiria^riftione tliSarìsce<a}(iwiito 4al- 
i'aitro vaBo: «sa $ia oollooata piU a b»sso ffa%lQSle 
4«ila fianoiulla e del vecicbio, le cui figure swo al- 
«piante aYvici»ale, e viene inlei:n)lla dallp «cettro, più 
ahÌMWM(o v9n$o ia 1»$^ del re. 
. . BA. J)ai.va$i 6nor;a envniefatì si ^osta uo'an- 
.ff^jra. .^aì (rAmmtmiala^, il cui tlisegno è di qw\h 
m9\i» Db^rià idei psodatti della Magna Grecia, ma 
ttpocliè e$eguito a largo penalo non può ipunlo. obia- 
9»ar$i Ira^vralo. Ancba per la qvalìlà (kir fargill» 
più 'bianqaslna e della vernice meqo liic#pt&e o^a 
cosa differisce dagli altri vm.^ da notanti fil^ sefc^ndo 
Taisser^pe diecisa jdel sig. Mancini fu .Irovajla 4enlri0 
qpa delle tombe a oassode sopra deseri.lte. A, Vi è 
dipinta upa ragazza vestita di cbilone e di sciarpe, cbe 
Qffre uofit mela-?graaala ad un giovaqe el^mld^àt^» cbe 
ìe sta idinaniKi porgane la destra per rii^evere ìliru^ 
e^coll^ l)6$ica.inez2:'< aperta, cc^ie ae, parlasse, aUa do- 
natrice. Dietro a questa sta un altro giovane ^qAu}o 4u* 
fooiri àk Mpa «laq9id$:, il ^ui lambii ti^qe cQniun»,;rnano. 
B. ^^\ ri^v«6(^o I poqbi^oio è cpnseryatOi vi si ve- 
4»oo .tr« teste dj .gioppi, unp..4ai quali porla w 
jamo di p^lqui iiO, Wìqq. 



*Qi60tiyMi tttUi; ììvmì >a: fooM» idi ìufim JMà, 
dlla<4 Stesse darflM Midtfli.fo 0il9i«it>^.8 dié'to 
creduto bene di descriverti killi)qflti)iltx«ppttiUapetoii^ 
iiOMB )dis8i^ Ule^lecMica ;(jai' f.^t)()ìa'iQnrÌ6lè .tà^ trova 
ftdopeMU Mtandoto >«! \m di naggitti ìdttntitiML 
lui :AiiZ4li( (iiiveice.>ptr:lo ipiurMU. débortite^>a i^iron^ 
akme/aOwi^'M^^pM poràiielliaiaeidiicfÉlimMMn 
^Matraatenib: gMiidiMiL, aifèli tessstfpdiA di .iNÌev'8lii»:«ké- 
(cMa ^alquanto legato,, alire iwaioiioiìsktooialilèMlM 
UD disegoòitriùltbsto Uasooiato, .{U)cfti«iie aìj'a'mM- 
mmè alla seioHattatdi stile ovviai selli (lirfonir >d; ^tS». 
lo quanto alle rappresentanze prevalgono le 8ceoa>'dMht 
vita prinratai,) soggetti iginooiAi^i^ (fcoavlwt >dl giovani, 
nodokè te stnoo !bacoUfche<di Mraltote piultoito ifMM- 
rico; ti'seine iUoHre àlobai ^{ombsiitiiiienU deliawlesiiBO 
icarallef 0, iMcbimime^e seeneitiitologiclie^oitriÉiiiMte 
-delle. Quasi tutte .poriaDOMciieiripdtoUlDinite^ie solile 
-iaerikioni i nw^.^mkig tratamBaiè (Uo ootee plroprio), 
aggiu Ditevi quatobe ^olla )la: parokt^atK^^ 4ori caratlMii 
^lioi aittl-^uclidei (aon ho^doiato iDfssttaa divergei» 
dalle: fbrme di^ue^'alfebetolrahae laiSortUMiaiiou «q- 
vece id[ :o n^ra afta delle. ^iù belle. ttaase)* 

33>. Margine tagliala,* didm. m. #4>S. SiflgDO 
fiso legalo. Neir interno un iardere icoi imttstsMti^i nel 
Isolilo costume asiatico iopra an^ oMallo icon^^k^iepila 
rMTSza Iproeede versò d. rivoleeodo ta leata ìMietro; 
-appresso le seguenti itcriBÌo»i 

TORI..; KA.... WKO... 

NAI-h. 

cioòwkog Axi^og voàyt, ia^ritta-paimla r^noAMprei 
interpretarla. 

di. SimiJe. Uaa Qgura sipile iOuPiedi alquanto 
curvata per le e^igen^f /deUo.apaaio da^Wlli ad imx 



140 soiiiji; • OTKBon&i :iii:.o»mn<o 

aliare, fui: cai gradino, mette 11^ inedd itiiistro stoodeD- 
dóvi sopra la destra ^ Vi si legge a s. ^oùlós (da d. 
a Bi)y a d. tmxt (da s. a d;). 

SS. Diàn. m. 0^26. Disegna rijgtéo ma piattono 
negleito (argilla e vernice peggiore del solito). ^loteroo: 
Baecaate vestita di chitone efl <lNmat)oo in rapida mèsaai, 
redige ndla d. un tirsoy nèUa s, m ;serpebte; iscr. ìnkàg 
p.mìe v«ix^ -* Esterno: i. Baccante attaccala da dve 
Satiri, uno de' <iuàli èmfunito di 'ono sdodo foggiato 
eome.qtiei iKTòpri alte Afbazzóai con dipintivi sopra due 
Oflchi con aopràeiglia ed un naso. B. Simile^ un «ecaso 
Satiro. 

36 . Diaìm. m; , 28. Soggètto similo, disegno abita- 
alanzafiflilo, legato. -Interno: Baocaole vestita di èkitone 
e. di himatiota in rapida mossa (eòi capelli sciolti) v. d. 
colla i testa nvoHà io dietro. Ippressoion tirso. r^Esterno: 
ii. Tre Satiri Uifalliqi dntorM ad un malo ar^'esso ilifal- 
lieo^colqoaie unadi loro scherza in mmoda un po' trop- 
po; bacchico. jB.:Sinkile; uno de' Satiri porla un'otre, 
sulla quàla io grandi, lettere si. legge é^ndi^. Nel cam- 
po più. votle ripetala la kleteà parola assieme col i^óg. 

37. Diiam* m. 0,S3. Disegno firn. Ini»rno: Nike che 
vohiMer^ìo un altare (a d.) con due faci nelle mani. 

.38. Diam. m. 0,22. Disegno piuttosto libero ma 
alquanto:. trascurato. -Int: l^Uce ammantata davsinti ad 
un Erolie dado, col quale pare che discorra. -Estera: 
A. Nike porge la lira ad un Erote che le sta dirim- 
petto; appresso (dietro l'Erole) un giovanetto amman- 
tato come spettatore attento. B. Simile frammentato. 
Sotto il fondo del vaso vi sono gralBte due lettere 
e^rusche (lav. d'&gg. L n. 82). 



f Sì confìronti tanto per lo stile quanto per il soggetto la tazza 
pteaao Gerhard, Ausgew. Vas&nb. lY tay. 267. ' 



31>. Tazza col' màrgine trbndato,^laii. mi 0;i9y 
disegno tea ancora fegato. - InlerBo: Gióiriae cbili-i 
dato coUa barba nateenle ijioìAog) ohe barbolto^-lntò* 
briato (appoggiandosi «opra un bastone e/ reggendo ìnelli 
sinisrtra, che gli pende giù rltassatàv Ma palerà.. Ap* 
pressb T iscrizione? ANBP05^0^. Trovandosi tale pa^ 
rola come nome proprio soltanto presso soHtiori più 
recenti, (vd. Pape - Beoseler W. d. gr. Eipam:\^ 
verbo) non è fórse priva di fondo la sapj>osizione che 
qui fàccia allusione allo stato del giovane^ il qnate sa- 
rebbe chiamalo àfJifip^óg appunto perchè pteno del: 
divino liquore. 

40. Diam. m. 0,29. Simile argomento ^ disegna 
Ano. -lot: Un uomo barbato balla colto mani estese^ 
al flauto suonato da uà giovanetto ammantato die sta 
dietro una kline con sopra un bicchiere. - Esterno s 
Giovani danzanti pure al flauto^ suonato da «n uonÉo 
barbalo e da un giovane; un altro li accompagna col 
canto e col suon detlA nacchere, focende vivissimi gesti. 
Un uomo barbatb oolttf skyphos'i» mabo, appoggiato^ 
sopra un bastone è spettatore attento del baeoanole. 

il. Il rilorno da un lieto symposion vien rappre* 
sentalo sopra un'altra tai^za frammentata (Br.) di bel* 
lissimo stile. Neil' intemo vi si vede un uomo barbato' 
vestito di clamide, il quale appoggiandosi sopra un 
bastone e colla sinistra alzala segue un giovane iinberbe 
che suona le tibie. Parecchi gruppi simili si vedono 
suireslerno del vaso. 

42. Diam. m. 0,22. Siile bellissimo, attdora al* 
quanto legato \ Ini: Una donfnai ritta ìw piedf^e Afe, 
tenendo nella sinistra alzata la rocca, mentre colia 

^, y. Bufi. d. Ina. 1877 pi 39. La piiiinra sarà pnbbìickia nella. 
Afchaeolog,' ZHtung ài B&ì^o, i ' ' , .,...j 
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desini» tim.il;fllo •.hh'tegaftffaibi booc»; Ui roeSa ed 
il-^iia sm éàfilìlutt mìw-romù>«mfOs dii«gnie««l«>ee< 
è> H. fQ»« eheitenlio^ Hn vi»|niiiainMÈt ^i OMblUiK 
Davanti le>«b un caoMtroi (««A<d9s^, 4i, diQtf» qm 
stdia.'^BilprBOo Due» «eie- mollQ apalogha. i. ^Mt 
deqiMi in pibdi ebe* si gttìtik oftll» speochiiN ebe tieBs, 
ndlasinlMi», faerodoi «olii altra ipaoo iin> gMÉt cqimÌ 
dt^ ioeMuiai aiainij»zi(ne deHa propn^ lielle»^. A d» 
eèa 8; si «edQo» due «unini amipaotati sednto Khim, 
i-allroi i» piedi- e «ppoggiahv m^n «AtMitoo». A. lui 
riigazsa <ii stuardo DfèU» sp(e<)aktA. iiffMpe^o «ijdi par«t.9ii. 
alzando ambedue le mani, gesto espres^iiio, it caà si» 
gni0«aft> n»D; puM^ esser» dubNs». L'imq^ birbato che 
sia » sinifllia, pare a) qpìim. «Jila pvoprì« an)iiiirazi.0M. 
deHa faaoHiUas. tependole pronta, wia «<Nrooa. in zv^eh 
dna la mani. L'aUrsi seéal» Uonei nna bors», faoeQ^, 
Citta <lealra un moMìoiaite, come se votosdot toj^y«9iq<^ 
qnalohe «oaak 

la. BiM». tt« e ,99^ DisogM pMto^o fipU^, 9.mm 

lobate ^«li ocHil disegnai) a ^foroM, di maA4<)rl«ì, tt lot: 
Uomo barbati» vestitft di chitonA e di un lookgo siopi^it^ 
lanwo, eon larsa canHara biaAsa, sul (tapi) up liiegrrelto 
di stnan». foggia, ohfi pavé 4i peiUeeia, suoq^ le dWB>4 
tibie;» aMra (a. d.), siQiitme»Ae veistilo, con ai\ grp 
QoUarO' biaiMo, dai qniAe pende 9ul p^tiq una speeia 
dk bulla, il c»p» oaUo «irfiQQ<j|»to <)« J>eqda bil?.!^, 
baila colla itMte rmH» v, s.,. reggendo fell« 4est^ 
un lungo bastone con punta ros^,. cbo f^s^i^iglia 
a4 HA iiflD, M OMIIK^ Hia .iMR^a <) l' Ì9?FÌ^one solita 
i mtm^, clM Qa»rra Mfhfl flyH'fulerao, 4. Single. 
r«ppresei>lAwa..U«.W)iio.eg!«« H ^i^Ul)! ^Q «fipa^k 
le tibie; un altro balla chinato indietro sopra la gamba 
siRutr), jpeqtre,alza^);a d^jifa. |^. noi| perjdere l'equi- 
librio; esso si appoggia sopra pi j^gq ljifs(j ^^ 



qiMll»' deìnrtt^i néMP iakranti JB &Ò ^^è ttofaltfei 
sitiilés 'osiw cMm bebdA allMrQO aè, eflp»'^appog|paldi 
ràprft' U tirsd; ha iè* p«Mo athmifalo di largai* fasoiit' 
biunea/die srenda ddlla. sf^Ua d^ «^'daUà'q«Aièi in: 
nezzo pènde hw bnitaL Segdéf tin Iwm- taimlltt di 
obliare bianco eoo bilia ii i»e2B0,ìi)l quaile^rlvoHo iih 
dietro aoeeoQa còtta d. alzate^ alla prima figura dèU-àltro' 
lato jB. È detta m uomo i«slito dietenide oeunir nodoed 
bastone (la parte aiq>eiiMre BuiiH;a). Segue flacoè bacato' 
in chitoaee maatetlo^ seduto sopra h roccia^ qol Urso^ 
che alzaaeUad. oru cantaro verso: la figura .rivolta. 
dèH'aliro iato. Poi. viene (a s;) Mercurio pure barbalo 
in chitoue, clamide^ pelaso e talari, che regge nella sin.: 
ìlìOQinmicnf^ tinéHo colla testa verso Brcold ed invitan-*. 
dolo eolla destra protesa ad avvicinarsi. Qujssto sia ritto 
in piedi in alt» <|ua8i timido, vestito di cbilofie e con ìir 
pelle di leone indeaso^ la cai teala gli torve di rimo» 
nniBite iaottre di gambali; egli tiene sdlla. spalla si- 
nisira la dava ed ha: il braccio ! destro appoggiato il 



Queatfullima rappresénlanza sta in deciso contrasto 
colle aitre^dei medesimo vaso« fissa reca la solita tecbicii 
éeitasi a f. r. di stile. Legato, quelte ittveice coi ei^hi 
deiie^ vesti bnose dipiatì. a color r<Msso-brunaslro rlpKf 
tatOi col frequente uso del bianco purè ripopl^ti^ per 
bende, eoltarì, fiascie, finaimèntb la forma di questi 
orofMii^nti stessi e dalle bQlle.so^toevi.àt primo colpo 
d'éochia fimnq VimptesbioMiilei vasi, etruschi della: 
decadènza \ nienlre il disegno è perfettamente quello 
dei vasi di siile ancor legalo; L'accennalsi coQirtM» 
però sta anche neir iodoie delle rappr^Ulanse^ Tulli 
e tre evidenteaenfa si riteriatòne al (»(dei Uc^hKO^; 

« y.p. 68. U vMa^i Oilaii àérl«li« JVÌMMh «i (faf..t^i|.l, 1. S. 
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ma mentre 8a\0: Bacco ed i suoi eottpagm vestono 
it solito Qostome greco^ sai lato A e aeir interno si va* 
dono delle Ggare evtdettamoftte non gteche^ ma beasi 
asiatklie, che festeggiano il<lio del vino con danze or- 
giasiieiie al soon delle tibie, come si usava in Asia. JNon 
conosco fra le rappresettaue baccbiche delle figure 
vestite io questo modo; vi si avvicioaoo solamente 
due su vasi dipinti Ct^mpU renda p. la. 1861 tav. II 
ed ÉL cèr. IV. 31, rappresenlaoU un uomo barbato, 
coronato, cbe veste un luogo chitone di stoffa fina 
e scarpe ed ba gli orecchi da Satiro; esso balla e 
nello stesso tempo suona Ip tibie. Slepbani (C* R. 
I. 0. p. 29 ss.) lo spiega felicemente come Priapo, 
aggiungendo delle ben fondale osservazioni sopra il 
tipo più antico di: questo dìo. AH' adottare la mede* 
ama denominazione anche per i suonatori di tibie del 
nostro vaso si oppone la maoeuiza ddle orecchie 
caprine nonché il fatto die le dette figure rassomi- 
gliano troppo alte altre baQaoti e per conseguenza 
non si potranno denominare differentemente, mentre 
una pluralità di Priapi non è certammte ammissibile. 
Dobbiamo contentarci dunque della generica spiegazione 
di Astati (Lidi f) che festeggiano Bacco in presenza 
dri dio stesso, il quate ool castarò alzate eccita vieppiù 
le loro entusiasUcbe danste, mentre il pittore ha pre- 
ferito di rappresentarlo in oostun» greco. Si avvicina, 
condotto da Hercurio, Jl fido amico e compagno di 
Bacco, Ercole S la cui marziale figura nel suo òonle- 
gno composto spicca vieppiù mediante il contrasto dei 
molli Asiatl. 

Due betlistime tazze, di stile veramente grandiosov 
pairao lavorale» appòsitamente sa pariglia. 
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léLDìum/v.MBè. Interno^ tfn giiérfiefro iodberbtf. 
mfMtaaeavmiKlttmsta perdere iUotp» fàtfiflè ad m altro^ 
siiiiile;iiadQtoi il qwle colle filtiine fofzé •v'ibrà'Qd colpo 
dì. spada contro il ^Viboilaré. Attoroo^ìsi teggòttb le se-' 
IPieirti lettore; di^te^d oero sul fM($o bere e molto: 
difliaoti l^ao» dairahrai 

01^ OV« NO^ K • 
FiOffie si ééw leggere '(amiDelteodo uno sbaglio dello 
«sritlore):: Uxo^]^ ^W^^ x((«tój).^. ^^ • » ^ - • 
: Estei!dOJ.GombàUlttieMiMLàtiiliéGieulaurr;iltJ^^ 
Laplla.taitbato ai giDOCébioni caoèià lai spada oel corpo di- 
vn Centauro;» mentre nn altro Getolàuro (à d.) st^ per 
scbiàcciarto mediante tin gran sàs.4o. Questi invece 
tien forilo nella groppa da un colpo dì hncia lìratoglf 
d4 un Lapita imberbe; airestremH^ destra «^i questo lato 
gli corrisponde a sin. un Lapita che attacca dalla parte 
di.dMni' il primo Centauro. Iscrizione in caratteri 
nrimili: OSOV 5. 

B. Un Lapita lira colla lancia al collo di un 
Gsotanro obe gli si slancia incontro (da s.) alzando 
io ambedtfe-le mkfri un gran pino, mentre dall'altro 
lato vieneKdi^dietrd) attaccato da un'Lapita colla spada. 
Segue «a B. un Genlàuró cfaWo, il braccio s. proleso ed 
involto ìnf' una pelle ferim (annodata attorno al collo) 
fi quale brandisce u* sasso contilo il Lapita. Vi si 
tegger:?04 -M. • •• •' ^ •^•• 

IB. U vaso compagno (dello stesso diam.) è passato 
al miMeo (M BeHino. Ugnale al descritto ih quanto alla 

I ' Laifmitnra ou "feì dittongo^ che neU'fi&beto a4dcc> regoB^in 
mente yien espresso, dal solp o, si troya già in un' iscrizione ine, del- 
rOl.'^O 0. L 'A: n. 87, Schfltz Hisloria alphdbeti aitici p, 59, e nelle 
ftitSt "del ]ltoa0i]ftd:ìrìéoe 'CosUhtemente osata in un iscr. ionica di 
Hali<:4nui88o (01. 82); Kirchhoff StudUn x. G. d. gr. AlpK (2) p. 10. 
Soll'nso di lettere ioniche in iscrizioni attiche private accanto al 5 vd. 
ivi p. 71. 
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odirto nodo med^aoto lai siegolftiriMigui rappvaflMiiin 
dell'ioleirno.. Vi skvade UD opllU ed mi anciere, che aoiU 
comliiailpoOf OD Q«0MCQ4Qpp.«Bto a d * Quello colia paripso- 
periofe dalfCorpo^iirotesa hnandisceila^lungaaslat protlo 
a colpire chiuoque si avvicini, prateggenda oiA graade 
acado (aéa^og) jtà «^cJl.compagva^il ^le gli sta ac- 
QQVAQcialo al Qi»ffCQ« vestita dal aoiilo cosltmie éagHi 
arcieri asiatici riccam^e deeoraio, -e {ìttgQa:(di(iirira 
sotto lo: scudo UA nquicoi, al qiuale :poffa> laoeiare la 
fnecci^ cb0. tiepe^ pronto snir w^ teso. Non coaosco 
nessun: altro monpoento. antico che ia maoiiera. cosi 
stopeiida illustri i t>ellissiiiii versi di Onend: (//. Vili 
266 ss.) dedicali 9k Teucro cbe combatte sotto It scudo 
dei fratello Aiace^ come quel gruppo pieno di. vila 
e che io pari temp9 9inmipabilmenle m adaitta allo 
flUazio tondo cbe adorna». Se poi T artista roahalusnle 
abbia pensato a quel passo omerico, non oso deciderlov 
tanto più cbe ^nche. le cappreseelaose dei lati alterni 
9000 di un carattere .piuttosto generico. Sopra .uno di 
esM (A) si vede un uomo a cavallo .(y. d:) io oosèume 
da viaggio (chitone, clamide e peloso alla niioa) cbe 
si difende colla lancia da due nemici. Il primo ò> oo 
gperriero iqpiena arioatur^^iil sec^ondo veste uà ohilone 
e quel cappello dìcl^iarailo.niiiavawente dallo Scbreil^eri^ 
per la xaucrc'a elolica, distinta dal pelilo ger la tesa 
«traordioariamepjbe larga, £ssp ha( il^ br»ecfp. sinistro 
involto in una pelle farina, cbe gli sente ; come oeudo^ 
e brandisce nella destra un'asta. Tulli e tre son bar- 
baU« - JB« Un guerriero barbato in pfena armatura (a d.) 
sta per colpire colla lancia un uomo clamidato che nella 
ainistra. tieoe.due giavelloUi, mentre nella. destra alzata 

' Annali d: fnst. 1875 p. 308. 
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vibN)aim)àaAo.!P|ie8 (fhe «ai giài slatb. fcrirtoi dall'ai 
Vttsario^ ipénAkfmì igiaocdhio mìtìio ; tocca quasi lai 
fiuTFai (bi Mla..ma(iiita). BieUro di lui si vedbfio> dua 
alili compaigtfi;! il^^imo; barbaVo^Jb obitone^e imjaioc^ 
aoeÉriteDcfogt& ioisoecoffiaìsguaitia lai^piada^ TaltiiQ; ìOh 
Herbe/ ugualmente vealito^. bai il braccio sinistra invotlo» 
D»Ua elMnid^ ì(fQggià ^{ieciàlfflebte usala, in' Eloliar e* 
cltianiala^Ì7<x9rré9> secondo lo Scbreiber I. e;) a vibva 
unr giavelloUti neitlla dèstra. .» ) 

Sètto il ^ede* di. q&eàta t<usta solnoT gra(ffitl i segni 
tivù -tfagg^cl.fl.i Ì7..:. • • ♦• a • 

r l)6./Jk<ieiElnRal anoora breyenénte, «ome' campione 
diiquéHcdftile piÀ spióUp, oivtvio oome .dissii in po^^ 
ehiisstiiH libasi' della ntcpopoli, una tassa, nel: ctó in-* 
tèrno diie gio^anif nudicont una specie di diadema a 
pmile* in testaci stannefià dv ed a^s. :di onastele, altW 
qoale è a|>póggiaiò lin ramo di palma. Uno (a d.) alza^ 
Kn oggèAtor che! rassomiglia sfdi un grande uovo colla 
droce gamm&la! in -mezzo. Sópra ognom del due lati 
écjterfii» sì vedono Ire; giovani clamidati^ col petaso alla 
Btioa e con: id) nfano: due giavellotti. 

Chhlde'là.desesizimie doi vasi dipìnti richiamando 
Tattenzione dei lettori sopra le lettere ed i segni che 
st vedono graffiti e dipinti sotto il piede dì non' pochi 
vasi. Ho copiato dili'gentemenlb; per quanto ebbi oc^ 
c]ÌBiìDna,..(ulti quei segni, e benché la mia raccolla sia 
lungi dair essere completa (abohe fra i vasi Faitta, 
essendo tilKti' Pi»(M|ip(^i.ila àotiis^iml pezzi e parecchi 
peaao- osao^ggiattili anche, per la loro grandezza, mì 
possono esser sfuggiti alcuni segni, mentre molto meno 
posso sperare di aver esaurito la copia di quelli che 
si irovano sui vasi in frammonti nel magazzino del 
sig. Mancini), nondimeno: ho, orwlato: di noo/Eare cosa 
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ioHlile col riuttirli salla tavéla >a'agfg! L daile-SO lèt- 
tere e segni ivi disegnati alquanto inpìeooliti Rì 1*^28 
80D graffiti^ soli due (89. 80) difMOti. Distiogoomi 
lettere e sigle greche (1**21 28. 38)^ lettere etruscke 
(82-84) e segni (85-88, dei qaali ni ^5-^87 paiono 
cifre). Si trovano poi sotto il piede di^ vasi a f. n. i 
seguenti ^: n. 1, 2^ 6, 6*, 7*, 10*, 14*, 16*, 18, 
80, 81, 84, 28. e 89*; ml\ù vasi a f . róssi: 12* 
(vaso di Hermonax, n. 30), 28*'(r; 46 della mia 
descrizione) 87 (n. 45) ed 88. Gli altri, li ho co- 
piati da fondi staccati dal rispettivo, vaso. 11 signifi- 
cato preciso di tali segni panni ^che tasttora lion si 
possa definire con certez2»i; è: probabile, tuttavia che 
almeno una parte di .essi, cioò le ieìlére, e ispedal- 
mente quelle sigle ossia moaogrammi^stiàno in qual- 
che relazione col. luogo e forse collo stabili mento 
uve si fabbricò il rispelUvo vaso^ ClBrtoè che talooi 
dì quei d'Orvieto si ritrovano o accuratameote o ak 
meno similmeole su altri vasi provenienti pure dal- 
rStrurìa, e credo all'uopo citare brevemente gli éseUpt 
che ho potuto raccoglier^ dai cataloghi delle prioci(HÀi 
collezioni di vasi, annotando sempre fra parentesi la 
provenienza del rispellivo vaso nonché la tecùica (a 
f. nere o f. rosse). . .' 

N. Ir5: Monaco m, (Vulci f, r.) 1254 (Vutei^.n.), 
400 (Vulci f. r.) Napoli 8385 (Nola L n). 

m. 6: Jfonaeo 180^ 533 iS44, (Vqlci f.o.h Bmk 
Mw. 583 (Vulci f. n.). 

N. 7: Jf. 388 (Vulci J. n.), iSlisiitìile, Vulci f.r.), 
Brit. M. 608 (Campanari, f. o. e r.), Ni^li 31Ò5 



< I Tasi n. c(m asterisco soiio deF museo FalttA. 
^ V«. a labn,; Binleitung p..CXKZL. ^' 
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^yf€i ht.y^ Pietroburgo 112 (Campaoa f. r.), 1781 

(Pittali. f.h)- ^ ^ 

N. $: Br. M. IMS' (molto simild; Allamura f. r.). 

N. W: ilf, 781 (Viiloi f. n., alfliiJe), Naf. 8^78 
(f. f;:f.}. . ' • ' • 

' N. lìl : *iafrai. 1988 (Campana, f. r.). 

N. I8t Jf. 8«4 (Vuld f; n,, le lèllère divi»), i^, 
Jf; M«(€«oiiio f. n.), 879 (? f. n.). 989 (? f. r.), 1290 
(Ytitel t D.), %i. ir. C. «M (? f. II,). 

N. 14:18. %».Br. M. 896 (Vulci f. n.), 841 (t t 
nO. 845 (Vaici f. m); H: 1188 (Yolci f. d.), 1317 (Vulcl 
f. ^.)/ 186 (Vulcl t 0.), 86 (Vulci f. n.), Pxetr. «198 
{Crimea f. r.). Lo atessb segno Tho notato uUiàiàmenle 
sotto due vasi a f. n. nel museo: di Conieto-Tàrquihia; 

N. 17. 18: Jir. 87 (dipinto, Vaici f. n.). 

N- 19: Br.M. 448 (Eir.? f. t.). 
- 'N- 26: Br. M. 466 (Vuld f- n.),Pietr. 188 (Etr.). 
* Benché, quésti esempì don siano completi e nod 
possano esserlo^ mancando ^er «Ictme^elle più grandi 
collezioni di vasi dipinti (p. e. BertiAo e Parigi) i fao- 
sittflli di iati segnt graflSti e dipinti, nondimeno credo 
cbe il loro numero sia abbaslanea considerevole per 
convalidare quanto dissi poc'anzi. Fra tanti esempi 
notati quattro soli si trovano sotto vasi provenienti cer- 
làiÀente non dairElruria, ma da Nòia, Rnvo, Altamura, 
e- dalla CHmea; là maggior parte invece sottovasi di 
Vtrlci, il resto (probabilmente anche quei la cui prò- 
véntettzafnon è notata nei risp; cataloghi) dall'Etruria. 

Assieme ai « vasi buoni i» nella necropoli d'Orvieto 
si sono trovati costantemente altri di una tecnica molto 
più rozza e che fuori di dubbio provengono da una 
rabbinica locale elrusca. Un numero grandissimo 
di tali cocci e stato buttalo via dagli scavatori come roba 



di mssnn conto^ fiochi jnegU^ ^ooimrvatt .aon 
al museo Faina e li descriverò breTemsirie/.per ilar 
m'i^hea del «enejpe ideile rappiiestitlaiice e^deHatecnica 
adoperala. Io ,<||ttMlQia(qaQsr/)iIlloia «si ai dividooo 
in Ire classi. La prima ritiene la tecnica dei \isì bAort> 
ma il disegno, tno lè (SMérpUftmfenb noìeto^ rarjjilla e 
la vimAeé catlivis^ina. ild irn v^sd Jilboficadi ciDoone 
(di forgia mollo ^ofib) {Si: vedono in nleei» A.ttaie^fiogi 
due figure ammattiate iji piedii dlrimipeìlo JfuDa.àIl^aÌl*nGu 
Ddle ifile di grossi pUiitoiU mti .pare cbè debbano 
imitare dielle iscìli£ioo1. La medealima roEzisaiiDa imir 
tatione in ritrosa isu altri 'Mniii' vasi. 

Dai sig. Braocardl (vidi an'wileraiiella slessa cate^ 
gdria^ sulla quale son nappnKeotatl un giovane'e cinque 
Satiri ballanti, sui rov^sbio un icavàDo :^oppante. Altri 
campioni ebbi a menSonàre sopra*' . '. 

' iPiù rozza ancora è la teOiicaddHamoìnSa classe. 
Le figure cioè son dipiote a toior iBefo, iTipoiSalo a 
quanto pare dop» ia cottura del vs&Oy loirvero lootto 
pochissimo, giacebèsi iBtaccaimolto facilmeale dal fondo; 
i eooloroi interni iOD dipinti in hiaoco. Su ^d'un'anlora 
(forma 6fi pr. fie^sdemaoft , F. d. m». mz^.) m m- 
Aotto su ogni laìto due ÌSigqro Mimantale; u«'alltra ana- 
loga è adorna ideile figure di due giovani «sul rovescio 
di un giovane ^e di una donna, i contorni inlerei ni 
maneano del AvMo. - La tersa cailegoria inahnente ha 
le: figure dipinte a color dosso acceso sul ioolor naturale 
biancastro dél^asò, i con tomi iittovni ^rjAli. llicolor 
rosso piuttosto la vernice rossa mollo tenera si stacca 
la^ihnenle '. $«pra uri :anforà<di questa «teieniea bì itedono 

f Questa t^«iiiefi i djftxv^nii^ d^ (fisSa memioa^ta àti Bnw 
Bull. 1858 .p. 134 ss. cóme ovvia su vasi locali di Tarquinia, Vulci, 
Perugia, Chinsi, Bomarzo, trattandosi ib essi di un' imitazione di vasi 
li f. rosse medtimle il color rosso dipinto supra un foAdo' aero. I nostri 



qnbltfb) \A$im ) iimiBiHitaÌe!« iffliittlieOi 'iMMoni, «èpoMe 
tatl'iiftdhio/>à{ 'iiasD* ^Dff' sdirà ha diae ^s^mpì, Idqdo 
de' quidcml è^uii; grande tecéUo, Mftl'iaMro «n jgiovane 
Mdo tei méssQi ttnafce <verso d. «od ub 'grosso 'disco 
nella: IdesUa. ii >diMgtaa^ è ftUbaSlMM irozxò. 

iVidsónb BoiiiMhte tttettBi phUie'^yitMB ìMìm 
piàtò.piim fharàKDÌJoMii. genft'ttltro ormlo «lie>M'4sM^ 
Ekme.KliptBla <ei^«oft oolor oero^ «*eoft > rosse iaeieese: 
Di tòM (isDriUòdl mercè ià gettflteztt tfeli^. .HaiMAfii 
ho libtirfo Fsoco0liere selle euHa ìrr. d'«gg. i j^^. 
\ PHiB«g;gia fra issse il fumuiiedtD^ d- m alCubeie 
greeo. i^) dipolo a color tosso aceeso sai «nargiM 
esterno !éj una tazza ^o coppa fraflunentoita adua ma- 
Bichj. Dalla forma 4él X, U, esso può^pparteaere sUf al^ 
CabéloiàUioi.beotfcovOvivero a quello dette oolotfle e«h 
eidielM in.Hafia.ciò *ehe è più tpr ababile ancbe per Taos^ 
logia dtigfiifllfabc^tgreci esistenti>sopra un vaio>fcéi>eUMii 
già del! get). ^Galassi e salta ^parete ài uaa tooite ^«so 
Siena (Kirckhoff Stuiien 0. G. i: gried^. Alphùò^ 
p. 122 s.). Quelle lettere la cui forma decìderebbe 
questa quìstroae, cioè § e Xi iMwsaao disgrazialasaente. 
11 jtx ed il V son fatti ad un solo tratto di peniMlio,^ 
resta inro»rlo se abbiano la forasa più anflica M e ^^ 
comeoell'alfabelo della tomba di Colie presso Siena, 
ovvero la solita Me N; iiKOgni modo la foraiia di quelle 
lettere è più recente di quella «vvia sol celebre vaso 
cereli^Dodel gen. Calassi. Sin|;olari$siBsa ti è la forma 
del X, che imi trova pessiin rìisoootro esatto fra gli 
alfabeti greci \ essendo le due^aste oblique anile in uaa 

invece rassomigliano se non nello stile, almeno nella tecnica ai vasi 
del periodo che precede quello de* vasd comuni, ed ove sopra tm fondo 
biancastro son dipinti ornati lineari ed uccelli aoqoatici con color 
brano rossastro; V. BtìU, d. Inst 1877 p. 58. 

* Simile è la forma ovvia nello anticMssime idcrizioni di Tem 
Kirchhoff 1. e. tat. I^ YIII. 
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sola earvat 8la«cBla iDolIredairaalaiverlieale, della» lev 
tera. Credo però eh» late anoiaalia debba tUrìbuirsi 
piuttosto al capriccio del jultore etrueoo' fmoalnndo 
già alcuoe fra le iacrizioni di Ortielo- k' teadeou 
di rilondare gV aQgoU dellei lelÌ9r4i)i>at2icdib:.all!orK» 
giDaie' copiMO'-dali medwino. '^fLefiiaoAziomr.elhiselié 
qjfMMwf^M m\Y. iQierdo,di pteeoU fkitt tùmi^pìj^éà^ 
ma seoza maniebi, («-e dipinte 4)0» «>l9r;.iifinó'o brà^ 
paalfo, /.eoo. color roaBo acces^t a neirìblieniò é*mé 
lazza fi coppa profonda «eeza piede né maoicki. Tutte 
cpolengoao un nome o prtnoooo in pomiùatiyo (i e f), 
ovvero io genetivo (e), 8«DEa:dnbbio il QMke d^t morto 
cui fu coasacrata la stoviglia come « dolo sepolcrale » 
(^vdi»a); jDfi Lori si» supplisce itf Uiti(s) === di JLor^ov^ 
vero io larml ^ di Lari4 (prenome mdsohiA) ^; ^. e^ 
^Itui è un nome femminile di famìglia ^ d/ Amitrs è 
geo. di Rum, anch' esso nome di Camigiik, !maitre aii f 
si presenta ;il tanto comune {Nrenofae i!m&. L'isori- 
zione ^ non ai può supplire edn fterteaisa;. 

Ai vasi dipinti siaiecotlaiifi due, ailrì oggetti di 
terracotta. 

H primo è un bateamario di argilla iH>s£a^ra>sef»a 
vernito, rotto nella parte inferiore (luogo m. 0,1&S); 
la parte so|ieriore ha la forma di un busto di donna *. 
E^a nella mano destra stretta di petto tiene un uccello; 
forse una eoloiqba^ mentre 11 braccio sinistro pende 
m giÌL anch'esso stretto al corpo. UcafM). è coperto di 
un velo rìgido e senza pieghe, attorno al collo vi è un 
moqile di pallottole, nel mezzo dì cui pende una bulla. 
Il vaso originari^menle era senza dubbio dipinto»; come 

i V. Deecke 0, MuOen Etr. BeOage Un, 16. 
,j. 2 Etti Forsch. I p. 61 simUi. , - 

' Sarà pubblicato néiV Archaeobg. Zeiiung di Berlino. 
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lo prova un fnuaduiealo qt^m ideniico (loHaiilo le foime 
del viso. SODO uq po' più aUuagale) aoqwsbto da im 
aQerve|erì,(ptffQbabi)iBMte «$so fa parie di qoei grao 
r^pjo9l|gÌ|q. di tcirrecoUe di vario oso. e Milo: scoperto 
nel 1870 ìb viciqan;» d^l. teatro di Caere e psógaio 
poi in grao parte al museo di Berlino \. Ar^h. ZtiU 
1871 p. 123), che ka eonaer?aie letracefo di color 
rosso scuro al velo ed alla bocca del vaso» di bianco 
al viso. Lo siile di «(oeste stoviglie h perfettamente 
egìuo. Esse trovano risconlro io alcuni ungaenlarìi 
di alabmitro prftvenicQti da tombe etruifcbe di rimota 
aotichilà* di «guale siile, dichiarate ulliiMDienle con^ 
ragioni solide eome prodotti fenicii dal cb. Helbig ?.. 
Tale soppojsizioQe può valere anche per i vasi simili 
di terracotta, ricordando. il fatto rilevalo dall' Helbig 
che « la Fenicia durante tutta T antichità ed ancora al- 
repoca dei diadochi.e deirifnpero romano restò eenpro 
uno dei principali centri per la fatbbrieasione ed il 
commercio di finì ungucinti t». Non resta esehisa però la. 
possibilità che essi, siano lai.v0rati neir Etruria stessa 
ad.imitazione di sto^i^.v^i feoicjii. Io oflpicasOil'iJSflità 
di stile, che esiste fra. i iMdeaimi ed i Stiliodati vasi 
di ^aj^abagro, nop ci eoslrtoge pantO; dif. credere quelli 
cootempcfanei a: questi ultimi^ dovendosi per ragiioni 
Qopmerciali copsiervarein tali (Oggetti per luogo. tempo 
il medesimo Mil9«. perchè la loro forma indicava la merce 
chj9 erano destinali ^ (Contenere* 

%. Busto dì doi)9av di argilla pallida, alta dal 
principio del collo m. 04 3« che foRse fece parte di. 
UQ, v{9i9o<uo manico di argilla ugtialermoUo gr^ve e 
di forma piuttosto gofla, fu trovato nella medesima 



2 Cetm sopra Vwrto fmioia,Ann.d. hut. 1876 p. 240 s. Y. Micali 
Mon. ined, tav. IV, 1-4; Ani. Mon, CI, I; Àbeken Miikliial p. 269 s. 
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tonvbà sittàlatfM laiéurVa (Mia via C^mHa). Ha i òapeIR 
(Krieggiaoti^è|iftrlilì in^flMBZO e icóperli da tifia taffia. 
Il ;lipo i elrasoè at caico itagli wfM a forma ^1 man* 
d^Tlik, 'dalla^ lioota larga «^dal metilo spérgetfte: I colori , 
oiitfe aienea éiiÌMi)io era ailorno 41 %!ìsto, sodò mtera- 
mirate spanti; >: 

iGHaodissifflo ^ il ntimeA) (MI 

tanto storiali qaa«lo lisci. Essi io genere si dividono 
ifi due qualità; il'una di argilla più omogenea e più 
sollile (nei più fini essa anche nèU'interno è nera 'fuori 
di Tina tennissina striscia grìgiaslra), di nn color nero 
più profondo e 4i un lustro più fino aU'csterno; Taltra 
di argilla più greve, menò fina, nell 'interno grigiastra. 
Abbondano finalmente le stoviglie liscie non cotte, ma 
soltanto ^seccale sfl sole, jd4 argilla greve grigiastra e 
di forme goffe (piatti, boocaléltl, coppe). Nei rilievi 
invece, ondo son adorni In gran parte, non si vo- 
tano -punto differenze dì sfile, «a solamente ^una ese^ 
ouziono più o imeno accurata. Fra ì 88 nn. esistenti 
nel museo Faina diovo dM grandi anfore con anse 
perpendicdlari e: col copprcbio sormonlalo da ini gallo. 
Al corpo sì vedono in rìRevo sfingi e cavalli alati. 
Un' altra più piccola con anse ori22ontali ha pure m 
gatlo sopra il coperchio ^ Vi sono poi parecchi graiHli 
prefericoli • (di m. 0,35 e di minore altezza) con sui 
manico una pantera ed ai due lati di esso tondi con 
ornamenti a palmette ovvero con una testa di Medusa, 
ovvero due maschere di donna. Uno di essi ha un 
occhio graffito presto la bocca*. Sul ventre. si vedono 

* V. Micali Ànt. moti. XX V 1; Mm. ine d. XXVIII 1. 
2 Mita»! Ani. won. X Xtl; X XIII; XXXIV 1. 
- M&n, ined. XXX 2; XX92I 5. 



i soliti aoimali, come jpanjlerQ procedenti e volatili, 
cavalli alati, leoni é montoni sédiriY, chimere; su altri 
ftaMai A jaMmaii, teahtiili dènna éce^ Fm ftài-eccht 
tHodlierì oconcalto piedi^lò^^ tri sono nifttctoiiidne'oaii 
tra fr^o^rgO;iSrcaDtiiMtri io* baasisdtado oriitevo^fklto 
a'sUmpa^iSuiAiao iriiMTDno -una' figUca seénta eoo 
tre caline rdmanli n pàedl^ snli'fkltrò ^dm *qaadri|siie, 
gBidfllte eiàsoMfa' dai ^sao avriga, ed in éieszb 4t mst 
UQiuomo; le JlaiDpe<qui vengono Mpumte i^uaa datt'«l^ 
tia ittediante mn namoscelio. Netto inalmevte ite^vaso 
inrfoumaidi nanricetia e faréccbt di^qoegli araesì iin^foMna 
di ^eaHa con i ilali forali lisci '. 

Di forme telègivtissime 'noncU ^i argilla assai ^a 
e sditile eme alcuni vasi lisci le »fomKi di boccile ^ 
di cantaro. 

Su idue fwAi frai vasi di boècheno lio notato 'delle 
iscrizioni, pubblicate dal eh« Seecka dietro le copie 
in^tat^li »da ine; 4e if peto qui per (completare il mio 
rapporto. .'Su uva )»giiatta di argilla' grigiastra »on 
cotta si legge nmpial^; la lem detterà è certamente 
uri' n, ovroe risulta da doppia copia fialtta da me in 
divisrsi tempi; ò probabile però cbe sia stata serìlia 
cosi per isbaglio, e che debrba essere ud'a, come vuole 
H Deeobe. 

Arttorno al collo di au altro vaso :si legge, secondo 
la copia più jcorrelta àek Deecbe mt^sso *, mi ne mwl- 
vuneke laris founenag^ cioè, seooodo la jspiegasaone, cbe 
mi pare\ fondata, del medesimo: « io sono :ìl vaso ;se^ 
polcrale del Lair Mumrena ». 



t Micali A. man. tar. XVUI. 
« Simi li L e. taT. XX. 

• 1. e. XXVIL U e MofudMUSL 1SS3LL )8: 

* BeUeaqe s. Kwtée H. inéb^ iSpra^hen I p. h)S >ii. IX, 
^ L e. p. 102 s& n. Wm. 
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Ogjfetti di bronzo. 

'Dd)bo iDontoare ÌD priaio luo^otóaa teniiiaiot 
lamina. lotada.4Ìi bronzo '(diad^. m. d;1S) eon riievo 
motlo bea» tetto: col màrlella; mentre i (tettagli i pia 
fini «iDék eetoliati \ Essa, come iprovano-i /bachi ìssi^ 
9t«tai} nell'Orlo ed i diìdéi. ivi in parie eonservalt; ser^ 
?ìv4 da boncfaia • a qualche arneie probabilmente di 
ìtf^ùo. Vi è rappresentalo un mosiro daL solito tipe 
della 6orge»e, ola di sesso evidentemente maschio, 
vestilo di una giubba strettissima con corte manicbev 
che gli scende solamente fin alla Vita, e che deve 
essei^e di utna stoffa lanosa, còmeitidicafìo le tante 
piccole sporgenze onde è coperta. In simil modo è 
irallata la capellatura, la quale forma due grossi ricci 
pBndeoti ai due lati' del capo; essa: ha grande rasso- 
migliaoza cDò uoh crinièra ferina. Il mostro riposa 
sul piede destro, meulre il ginocdiio sinistro tocca qilaai 
il euolé^ colla mano sinistra esso afferra il calcagno s. , 
mentre la destra sta appoggiata sopra il ginocchio d. 
Stigli omeri gli staam due beistle feroci di forme mdllo 
simili, senonchè quella ad: di chi guarda ha il corpo 
più robusto e la testa rappresentala di profilo -, men* 
tre quella del compagno ora mollo logora efra cer*- 
lamente di faccia; perciò runa (ad.) deve rileneAi per 
un leone, lallra per una pantera. Fra le gambe del 
mostro Sì vede un uccello col becco ricurvalo a terra, 
che rassomiglia ad un corvo. - 

La noslra figura trova riseootro in una serie di 
altri monumenti etruschi, i quali - come già espose 



i Ne proposi il disegno dU^Adananza delllnatitato de' 9 Feb- 
braio, BuU. d. Inst 187*7 p. 40; esso larà pnbbUcato con più detta- 
gliata mia illustrazione nella Àrchaeol, Zeihtng di BerHoo di quest^anno. 
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egrogiameote il fiaoni-^oeUelle ^ - ripi^odueono piii o 
metto fedeltneate il tipo dell' Erpole fmiciojormato dai' 
Eeoioiì'bieifiMde «aa oQngtuimoQe di qeelIO'deirEreote 
assirio e di. una anàloga .divinità egizia, ed «iotrodotla 
p6i dai medesiaii ìr Eli^ria. Ivi^ coma ho cereale di 
dìttoslrare (1. e>)>eubì varìa^ioofi sempre ifiiù dooeide- 
revoli aotMr.inflittDza .dell'arte gnsca. Fu. awkioato 
me. sempre più al tipo gorgonioo gréeo (earlueiva^ 
Beate .feonikinile). il qaale£aì. per far dimeùléoare idei 
Ittl^) L'altro più antico deli' Erebie assiiriq-^fimieio;^ lir 
naa. ceri' epoca pdi^si èonfòDdevaQO i due.lipi ie tale 
coi fusione è evidente eoi celebre rilievo. !( perfetta^ 
meote isimile ali nostro io quanto: alio itile ad alla 
tecnica) di Perugia^ ora a Monaco % ove una figura 
femminile dalla faccia gorgoniea tiitt» per la gola con 
ambedue le mant.un teane (schema solila nelle rappre^ 
séDtanxe deH'vErcole asArio). Anche la figura diel rilievo 
di Oiiviele.Detl^ fatcia e Dèi vestilo rassomìgUa aflfaUo. 
allaCtorgone greoa^ soltanto il. sesso; e. le bestie ricoN 
daoo. il tipo .deir Erede assiirior*fenicio; .eisse' paione 
agghinte. però piultoilo per! riempire 'lo Sj^iSo vuol* 
che. come allribnto oaraUfiristieo di quella diviaìià; Una 
notevole differenza dal tipo* adatioo [esistè anche; nell'US* 
sere una. bestia un leone^ ràttra-'UQà pSfBlerà; riunintti 
non ovvia nei rispelliviimonumeoii asiatici, ma «ioide 
comune nei vasi con fregi di animali, ideili ^irremn 
egizii^ probabilmeotO; fabbricali in Elretia; Io simma 
MiUq concorre per "farci credere ohe l'artista nfoa «Iftbia; 
più avuto una chiara idea dell'Ercole a-f. né per 
conseguenza si può ammettere questa dei)omiQazione 

*■ Mémoires d'iorchéoL comparée^ l Mtr tEreiàe-asspiPim 4t ffSié^ 
oàa ms: CMinL de r/lóft t VH!) p. 119 tt. >. SS8 «. tav/V^^H. 

2 Brano B^<^* (f. Glypiothek u, 33; Micali Ànt. moiu taTw 

XXVHI 5. • ; ■ \ . 
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per la figiml.dali riUévoi' Dotvt^o dèntértftamfiiiveoe^ 
laato per queitai come per la. figurai «(teli nilievoi penih 
giBo^ un Dome più geQemo,. quale: i c^filo^di.n' mm 
stria gorgoaico r adoperata dal Mieaii \-- loi'quantoaif 
Ifapocai il monumenla nea può apparsene al perioda 
pìiiiaotica dell'ante etrasoa^noo'soibmeole perehè' il Ape 
Kappreseotalo^ moatra; uni inflaéQ£a« goé forte! dell'arte 
greca^maj anche, per^è Y eseoutiooe 6 tele daipreaup^ 
pdrre ufia lunga praticatoella riapflUva teoìKicaie moain 
!ut Dotevolb^ prcigresiOiini paragone eia rilìévitnimill sopra 
oggetti ideila) tomba. R6gitimit*GaÌassi;.,GoiMrifeQei notare 
Moltrev che assiemei bel rillefiro aiaille' di Perugia. ir» 
gli altri molti oggetti: ai trovarono anche deT frammenti 
di irasi: dipinti a f^ n. dello stile, dnl tasi oomuoi 
d'Etrdeia 'I Per quanto tempo poi in Etcorìa sii ritenne 
uno stile aneaidssima in <;erti.nioounien(ti, lo didiiistna 
fra mollit altri, la;! (soieb^ 8itiita:.idii Bolbgnfa, trovala 
aasième ad nn^ i^aso greco ',. quàntonqne la stile dè^ 
rilievi sia-/ mollo pin arcaico del nostro mfonomenlOi 
Nulla duoque: di ooslitingedi Éttrìbuihe a quest'ultimo 
m' antichit^^ più rimota: degli altri monuaenti della 
necropoli. Fk^a essi il. nostr<i riltaviO' sensa; dubbio è di 
pregio portioolane^sl per la; snarsèzea^* in' genere di bDH 
monumenU lorentioiv ^pofilli pw la» soUilitkdelnietallo' 
più di aitrl alta^ disUruaionef ebe per la iftteressanlei« 
rara rapprésentanzai. 

Dal sig. Mancini vidi doe. pioceiì: &amweDtÌ di 
un*aitra< lamioa.tenmssima» dì biioaeo,i ohe^ servha pare 



1 Lo stesso yalfe per alcune figure su vasi di buccliero,Micali 
Ant. Moti, Cn 6, 7 e XXII, anch* esse di sesso apparentemente ma- 
sdifle benehèt col.aoUtO'\ti|ift.goi|^eouv ;^ , . :\ > 

py;l)07l ■ i ■ : .1 . '.■ ' 

s Bua, d. inst. 1872 p. 28 ss, p. 216, 



(H tK)rciua<9al i^ovMfirto yì sano cttnsèirvatitaiioQiù afamof 
fi^%\.pw,^[\McatA^* Lai lammai ettir coperka di raèesaU 
^ figura «mane graffili^; due leste tiMseirvale* sodo ddièi 
9tile ki^ato djQirolUmo perìodo dell'arte elmaca, e.fanae» 
deplorale vieppiù la perdila del< resto. Ila ogoi moéd 
aoobe quei pochiiavanai hanno un interesse. parlicolai?0 
por la iflrniea adeperalavi^ mallo nara a; Urevarsiall! i» 
fuori degli specchi. A guarnizione di casse dì legna jìanv 
vkaoo altre lamtfleìUe strette^ V uoa con onnaniedii Ira* 
tarali, l'altra (Maac.) con palmfeUe folte.aslaimpfli. 
Fra i vasi di booaro sono notevdì (Bricc.): 
Una cassa bislùo^a (4tiiiga m« 0,37, alta^ compresa 
iiL coperehio, 0,22) di teouissime .lamine coagiuiMefiii 
di 1000. noa a saldatura ma con chiodi rifaadiU. Estia: 
ha il copeneirìo a scbiedav i frontoni coronati da una) 
ap(Soie dii rostaa roaeita eoo quattro raggi sporgenti, i 
l^edj' consistono pure in Uste di brooao rìcurv«ate.« 
Qibadite alla cassa. Denlno di essa, si trovarono assai 
bruciate ed un dado. Aid una delle rosette menzionata- 
vi è attacoatO' ancora un avanzo del tessuto onde, la 
caesa era iovolia\ 

Nelle tombe Braocardi si trovò pure* un grande' 
jQceneìere di bronzo sénzsa a;lottn ornato e parecchi altri 
vasi iO' parte. meltO' frammentati «di forme comiidi, fha 
li quali un gran préfericolo' erdue soodellt^ Due pici' 
coli boccalelti Vidi dal sìg. Mancini (Nov. 76),. dalla 
stesso un gran calderone (Xs/S^g), (diam. 0,82) con due^ 
ufioiiielli per allaccarvi un grande manico curvo ora 
mancante (passalo al mugeo Faìna). Sotto nu picoolo 
vasetto danneggiato- dall' ossidazione, che posseggo' io* 



^ Questa paridcolarità ni natò ftiicilfe IltogD^BMd iM ISSSli v. -Éim. 
db Bftt issa p. 210; IL ég: MsmM' poieMe ana cttfiplAl' di UmeU 
con aTanzi di an simile InTolocro. -* 
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(forma Gosadidi di ii^l. j^. tf iÌatMbotto\ày. li. ì 
ma seDza maoico) vi sia iodso cui botltio M^ Nel m«8e<» 
Faina si trovano poi tre grandi manichi di béHa Torma 
ed ornalo, appartenenti a grandi boocali di bronzo. Un 
quarto consiste Ai una striscia curvata di bronzò piut- 
tosto grossa alla quale è attaccato In mezzo un manu- 
brio anch'esso leggermente curvato, il quale Unisce in 
un'un^ia di cavallo. 

Altri 6 manichi (ib.) consistono di un mezzo cilindro 
vuoto di bronzo, ii quate come una cerniera contiene lo 
estremila di un manubrio enrvato movibile. Animile scopo 
pare che abbia servito unaspiran^etta di brouM (lunga 
B. 0^075) alle cui estremità sporgono (posto ad angolo 
retto sulla spranghetla) due protomi di cavallo ^ wanca 
oramai il rìspetlivio mezzo cilindro di bronzo, 

Un ailro manico simile consiste di vnftiaaiaa(dian. 
m. 0,016) ornata di bellissima testadi Satiro in basso ri- 
lievo di quello stile legalo che tanto bene si adatta a 
tali soggetti puramente decorativi. Ai due lati vi sono 
incassate le estremità di un ontoubrìo curvo movibile. 

Vi sono stati trovati in maggior òumero dei piccoli 
leoncini fusi di bronzo, lunghi m. 0,OIS e m. 0,06 (F. 
Mane:) nonché mlcnne pantera simili (quattro nei mns. F.) 
e tre teste di leoni, probabiimenle parti ornamentali di 
qualche arnese o vaso(V. Gozaadini di w'Mticanectopoli 
^Marmbotto tav. 15 n. 3. 9. 6. 8 p. 19). Una testa di 
leone più grande di tenue lama di bronzo folla a mar- 
tello e oeseltata avrà decorato l' estremitii di un arnese 
di legno ^ (forse una sedia), mentre una zampa di simile 
bestia, anch'essa vuota, ma fusa e per coonegnenza jm 

*■ nn*anie8e ngaale ta troTato anche coi celebri bromi di Pe- 
ro^ YemiglioiU Saggia di itmsi p. SS. 

2 SimUe t^t^t di XiguàÌ9 tecnica presso Zajtooni yi< scavi deiUi 
Ch'iosa di Bologna tar. IX a. 18. 
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solidavervideateifiente ba decoralo nn piede di un arnese 
mnile; essa conserva tuttora nel margine i buchi de- 
slinati a ricevere i chiodi per attaccare ' il fasto di 
legno. Mancano del tutto oggetti votivi come quei di 
Marzabolto (Gozzadioi 1. e. tav. 15 p. 17 ss.). Corri-- 
spondono invece ad oggetti di quella necropoli tre 
« coppie di grossi dischi di bronzo lavorati al tornio, 
ognuna delie quali è coltegata da una spranghetta à 
eapocobie » (1. e. p. 59 tav. 18 n. 8), le quali secondo 
il eh. Gozzadini hanno servito a tener unite « e ad ador- 
nare le gambe incrociate di alcun bisellio o scanno 
come quelli che son dipinti «u molti vasi » *. 

Una capocchia (dìam. m. 0,04) scavata in presenza 
mia e^voritami dal sig. Mancini corrisponde perfet*- 
tameote alle simili di Marzabotto (Gozzadiui 1. e. tav. 19, 
16 e 17) e conferma la congettura deirilluslre autore, 
che esse oioò abbiano sormontalo qualche parte di 
mobile, essendo conservati nel mio esemplare tanto 
avanzi di legno quanto il perno di- ferro che to teneva 
attaccato. 

Fra gli arnesi per Fuso giornaliero occtipa cer- 
laoiente il primo posto uno stile di bronzo dorato pas- 
sato al museo di Berlino*, lungo m. 0,17; la parte info* 
nere però è rotta; la figui^ina sola misura m. 0,45. Con- 
siste esso in un fiisto attortiglialo che aumenta di gros- 
sezza^ nella parte superiore, ove finisce in un capitetio. 
Sopra: si scorge lafig»a diun^ragazzinoiittoin piedio 



* Àcoamto riscontiR) andie per b stile, molto più arcaico in 
appareiizà' nella testa cesellata (penhè col martello era difficile di 
filile il moèsttamento delle forme), questi dne ogsfetti lo trovano in' 
dné- teste hii bronsid! Perugia; InglìiraBii Mon, etr. serie IH tar. 22 
e te (^^leQa è fatta* a martello, questa fina). ' 

2 y. Zannoni gli scout ddla Certosa tat. XET ^. lii. 28 e 42 p. 77; 

s Sarà p«lMioiKto neÙ* AroÀoeot. ZeUm^, • 

Annali 1877 11 



Dod^ »iriDf!iori (i»\\$ P0»rp«f il qoiile n«U* fiaktra ap* 
poggiala al fianco porla un ditli^, peli» dwlra anQh'eMa 
girella al eorpo mo siile. Ha i capelli luoghi conleoati 
da una benda. Gli oc(4)t oramai son vuoti, le pupille es' 
sepdo siala lavorale separatameple « forse di argenlo. 
Termina i' arnese in uoa ^ie di ghianda che si «la 
sopra la lesta del giovanetto • divisane «sediaote due tro- 
chili ed nn toro. U Qgnnna è modellala itupeodaAeot^s 
e desia ammirasione non solo in quanto aU'aceuratiaBiipa 
esecuzione dei più fini dettagli, nella quale era tanto v» 
lente l' arte elrnsca, ma anche in quanto all'esattezsa 
anatomica ed all'armonia delle forme, rare alrovarai 
nelle opera etruscbe, Lo stile è legato, quale si con- 
servò durante 1' ottimo periodo dell' arte etrasoa. In 
quanto all'uso doiramese. basterebbe forse il cmeetto 
della figura, che certamfoie ooptieno un' allusione ai 
medesimo \ per provare che esso sia uno sUliei ma 
anche altre ragioni indicano un» tale destinazione. 
Dagli aghi orinali simili ' il nostro arnese si seosi^ per 
doppia ragione: per la grossezza del fusto cioè. e per 
^ ghianda che normonia il capo delia. figurina. Essa 
sarflbl^ «KinlrarìA alio scopo di un ago, giacché esaendo 
di \ìrq\m manicalo d^ un sop^appeio tal» alla patfta 
anparjQpe dell'ikPnese da dover gMnatane «gol anehapiù 
grAV« a(cpociatnPa.|eoM9iiftile. Bi. adatta irnveca heois 
sima ajio scopo di uno siile, dovundoàieou lai paci» 
supi»rii9rft di asw^ iisoiarei la oma delia lavelMia da 
scrivere. 

^ Qftt^ «jloqn^ pai^nW # -fSlf*^ TeQgM» lorawNi 4» Ugo^ tU 
(|fnn|^ rikti >i Vfti^iiAi ^opxa .qa «go criibUa d«l mviM di-BwUfia. 
(Ì'riit49TÌ<!l4s lifein, i; w. M n* 846 a) «4 aq ' «Itro nel pMuM- Ottr- 
d»^n^ in Fectvia, $t'è pas (lonu che «ta «i^inq^A i MpelU: T. «aoiò 
la ftrlgn« Man. d. I. li. 2^. 8 «m. nn^ Kewa. di doma ««i», Aft 

tiffA im» «iwigHf tn iwn», c(im> -tnmM*^ 

■ * Oltre i nominati V. ¥m <i. /. mi V» » »• 
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Una stiigfle (F) ha nella parte inlertia del Aantco 
ti bollo Aqi3T02 =fTémpa; la or è arrotondata, e 
eongiiiDia coll'^; la medesima parola, scritta però 
id alfabeto posleuclideo e da sin. a d. (come lotti i 
bolli greci di strìgill finora conoscinti) ^ ricorre sopra 
ana striglie del museo di Berlino, Priederichs I. ^. 
D. 212. Essa probabilmente si rìrerisce alla dea In- 
telare dello stabilimento*. Come sa altre strigi!?, cosi 
anche solla nostra si veggono a destra ed a sinistra 
del botio dde altre marche di fabbrica rappresentanti 
no grifone. 

Non mancano gli altri piccoli stmmenli di toletta, 
come aghi (forma Gozzadini di ma necr. tav. 17 n. 13 
ed anche di forma corvata come id. di m sepolcreto 
ant tav. VII n. 10 p. 80), curorecoM (Id. di yna necr. 
tav. 17 n. i), una tenaglietta. Poi anelli lisci, brao« 
cialetti a spirale (F. Br.), flbole di diverse forme e 
grandezza, nonché una fibbia per cintura ^, rassomi- 
gliante ad una di oro munita di rilievo e trovala in 
Crimea {Compie rendu de Vac. de S. Pètersbourg p. 
Va. 1801 tav. VI, S), maseni;a il perno. Vi sono nel 
museo Faina cinque di quo' piccoli oggetti in forma 
di ampolletta, traforati nella parie di sopra, che gè* 
neralmente si ritengono pesi per frangia ad orlo delle 
vesti; ma come giustamente osservò il Priederichs ^ 
frange simiH, che si vedono in alcune statue di marmo, 
secondo il toh> lavoro stesso debbono ritenersi di lana 
e noti di metàilio, e ]^er Conseguenza cade l'unifco ap^ 
poggio dèir opinione che gli antich! abbiano adoperato 
tali pesi onde ottenere una piegatura regolare e bella 

« Y. ML d. Insù tSO» p. Il; p. 188. 
< L. 0. 1860 p. 10. 

* Y. Friederiohs Kk K. u. Ind. p. 118. 

* L. o« p. HO. ' 
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delle vesti. Il Friederichs sostiene invece, e con ra- 
gione, elle tali pesi appartengano piuttosto a collane, e 
ciò viene confermato dal fatto che ad Orvieto si sono 
trovati degli appiccagnoli affatto uguali, ma di osso. 
Per i globettini simili vuoti già sostenne lo stesso il 
eh. Gozzadini {di un' ant. necr. p. 53 tav. 17 n. 6); 
anche ad Orvieto si trovarono degli oggetti simiti ma 
di forma bislunga (simile pieno presso Gozzadini I. e. 
tav. 17 n. 20, dichiarato a pendente » dal eh. autore 
p. 5S), e che consistevano di due metà risaldale. 

Agli oggetti di bronzo accludo le armi di ferro 
trovate nella necropoli, e sono parecchie cuspidi di lancia 
di diversa grandezza ed una spada (non intatta) lunga 
m. J3 (BrO Negli scavi Braccardi si trovò ancora il 
piedistallo con tre piedi di un candelabro semplicissimo, 
pure di ferro. 

Oggetti di oro^ di argento^ e pietre premse. 

Molto belli soifo due orecchini delia forma cosidetta 
a bauletto (Mus. Greg. I tav. 72) con finissimi orna- 
menti a fllagrana. Un altro paio simile si trova in pot^ 
sesso del sig. Braccardi e d«d medesimo un anello d'oro 
liscio* Un pendente più piccolo (F.) ha la forma co^ 
sidetta a cerchiello (Gozzadini di ult. «eopi tav. 17 
n> 5). Alla decorazione di qut^lohe arnese hanno ser- 
vito due piccoli leoncini d'.oro vuoti (F): Un bellissimo 
ipndo di oro (diam. OM^) con ornamenti a fllagrana 
disposti in: vari cerchi e con una rosetta in memo 
come altri simili ha servito di borchia (passato al museo 
di Berlino). Bilevo finalmeole che anche ad Orvieto 
si sono trovate alcune di quelle spirali {cvpiYìt^) che 
servirono per stringere le treccie della chioma '. Ne 

' Hen>ig BuU. 1374 p. 61 M. .(;... 
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esistono tlue In oro nel museo Faina, tre delio stesso 
metallo le vidi dal sig. Braccardi, e due in argento 
dal sig. Mancini. È da notarsi che tutte hanno un 
diametro ristrettissimo di un centimetro incirca, con- 
formemente ad altre della medesima epoca, mentre le 
spirali simili che quasi regolarmente si trovano nelle 
tombe del periodo antecedente a quello cui appartiene 
la nostra necropoli, sono di molto maggiori dimensioni ^ 

Di pietre preziose la necropoli ha fornito alcuni 
scarabei di corniola , uno dei quali di grandissimo 
pregio * (mus. Faina). 

Esso reca sul dorso una finirà lavorata in basso 
rilievo, particolarità assai rara e della quale non ho 
potuto trovare che tre altri esempi *. Yi è rappresentata 
una donna alata, vestita di chitone con corte maniche, 
che sta inginocchìoni (la testa veduta di proGlo, il 
resto del corpo di faccia] tirando in su con ambedue 
le mani i lembi della veste. 11 significalo delia figura 
resta dubbioso, né ritengo per certo che l'artista abbia 
pensato ad un certo essere mitologico. - Sullo scudo 
della pietra si vede un uomo fra due cavalli che si 
impennano mentre egli li tiene per le briglie; così 
l'uomo, come gli animali sono rappresentati nelle solite 
posizioni stranamente contorte. Il lavoro del dettaglio 
tanto in questa rappresentanza quanto in quella sul 
dorso è di scrupolosa accuratezza, e stupendamente 
eseguita è la piccolissima mosca che l'artista ha rap- 



i L. e. e BuU. 1876 p. 59, 1 (Dasti). 

2 Si sta pubblicando nella Àrchaeol Zeitung dell* anno corrente; 
T. le mie osservazioni nell'adunanza de* 9 Febbr. corr. Btdl d. /. 1877 
p. 8». . 

, ^ Impronte gemmarie IH 1, 2; KOhler gesamm, ScMflen V , 
taV. I 1 p. 8; Bull d, L 1877 p. 64; scarabeo trovato nnoYamente a 
Cometo, molto simile al precedente. 
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IMreMBtal» oel campo libero a mìAn de) fnnio die^ 
ecrìUOt Cootrasla in nodo straqo eoo quella esecmioDo 
materiale tanto finita la poca eeaUessa anatomica io 
aloone parli del oerpo delle ttgiiure. 

Tre altri scarabei di aseai minore interesse vidi 
dal sig. Manoioi, L'uoo, disgraziatamente frawftefttato, 
iva di lavoro squisito, ba la figura di un uomo con 
accanto un cane seduto. TaUro ò conservato bensì, ma 
lavorato ro»amente; vi è inciso un cavallo sdraiato; 
di lavoro rozzisaimo è pure il terso frammento (gli 
ultimi due provengono da tombe a cassone). Si deve 
aggiungere ancora un piccolissimo pezzo d'argento per- 
foralo nella sua luridezza a guisa di scarabèo t cui 
rassomiglia ancbe la forma io generale; sullo sondo 
vi è inciso un uccello ritto (molto logora). 

OggnUi vark 

Di vetro smaltatooUre le solite pallotlole ed una 
tenue baecbetta tonda di color verde chiaro si Iroraroo^ 
aucora alcuni vasi ungueularl; ne vidi uno in forsia 
di ampolletta presso il sig. Braccardi, due altri dalla 
solita forma e con striscie in bianco e turobino presso 
il sig, Manoini, 11 medesiino possiede un altro di al»- 
bastroji un po'corroso, luogo QM u)- Fra gli oggetti 
di Qss^t air infuori delle già menzionale ampoUetlè^ vi 
è U9a piccola palla liscia (diam. m. ^M M.) che fooevt 
anch'essa parte di una collana. Alcuni tondi (diam.0. 035) 
fatti al tornio col rovescio liscio e senza buco né perno, 
pare che abbian servito da borchie. Vi sono inoltre 
tre striscie (ed un frammento di una quarta), di poca 
grossezza, lunghe m. 0,07 ed alte m. 0.012 con dei 
meandri incisi; sopra ogni striscia gia^no due leoni 
uno dirimpetto air altro, lavorali sepa^tamente ed 



atUlccftli alte strìde nk&IHtiiti Wfimi éi bfoAiM; \É 
pam di ^{MO dd'tedfii è li^ia; «Mi Moo Itadghf 
A. 0'J3, ftitt A. 0.0Ì6 sé bando «èlle traécid di «olof 
rosn^ (tÉ)0i9). La iffiaoie ««i^lMlefiié servivàfoo dà gdài^ 
diiMDÙ di doa (lioedia caMa. Ld atlld dei léofti i, corno 
al soliU» tu' a^tti di qdeaio gébéW, te|^aio « ricói'dt 
rartn asittliM. Il tuédeaitto sddpa' arévadó aiirei 8tri!(d6 
di ofto >iii sonili (F. m.) decorate aneli' MM di ttiéad* 
dfi indsi. -• Ifitéresaantl é&6ù dtNtoé iméfn della aolitt' 
foriàa dalle Iettai gladtatdria fdiiiaile, Itti>ih6 tìiiSiSatat 
Od. 0,018, larghe m. 0,00B, è ii«^a(« all'angolo si- 
Dlatro; {)r««^ all'ang^ dppotffo pdmiid tfèHd cif^e 
etnisélte, doè: 

XnX, lAX, AX, A, III 

Pei' qdatilo éapiiiia ({tiesti adno i pfHAf éMUfìI di éiifittté 
tesscnrei pre^o gli Elrasebi. ìh (iviiLMa alfe éifre b tiù' 
tetóle la maniera di acrìvere XlfX invece dì HlAX, 
conf<9rWeiBeiit6 alla predtTeiiiorié pét ìé éifre sottfatttvé 
ette si oésérva ptiré sni aarcdfàghl etfdddM \ I dfàdl 
eoi»ei<ta(l nel lOtiseo Faina la M<^ggtdf parte tonò di 
forifia cubica più <y inetto iiYègdlare (i Iati dHfériiieoaó 
quasi in tatti di tidió tf dftfe ibillìtfféli'i), ghiildi iKft 
m. 0,007 a m. 0,02S cub. , 10 di forma paralielepi- 
peda (I più pìccoli di m. 0,01^ x 0,0^0^ X 0,006, 
il più grande ài n. 0,02S eccO> l primi baan* la^ 
nameMzioffe odierna (ebe ftf andie qdella de'Oréeif «" 
de'jftóttidai), in modo cioè <;hé k éoaimà dé'nuiaerl 
de* lati corrispondenti sia sempre 1. I dadi di formar 
poraHelepipeda lerveieer moafrasoqtiella disposizione dei 



:V. Confai die Sjpraehe d. Birudur I p. 40. 
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Dameri, ove si corrispondono 1 e S; 8 o i; 5 e 6 \ 
Uoa curiosila singolare soo tre dadi cubici (o almeno 
quasi cubici,giaccliè misuraDoO,08$-ÌQvece di 0,09-x 
0,03) i quali non sodo slaccali aucora Tudo d^l'altro; 
vi si trovano però le linee di divisione, ove più tardi 
senza dubbio si dovevano segare V Nolo ancora che nei 
dadi cubici più grandi vi è nel centro un pezzo di 
osso di forma irregolare lavoralo separatamente e poi 
incastrato, probabilmente perchè mancavano delle ossa 
abbastanza grosse per fare il dado lutto d'un pezzo. 
Finalmente debbo menzionare alcuni tubi di osso 
con un foro circolare neirinterno, mentre Teslerno non 
è streltamenle cilindrico, ma bensì profilato col tornio; 
tutti hanno uno o più piccoli buchi praticati nel senso 
verticale. Questi uU^mr non si spiegano ammettendo 
l'uso di siffatti tubi come manichi di specchi ', ai quali 
in genere rassomigliano, se non che i singoli tubi sono 
mollo più corli. Né credo che siano flauti, giacché manca 
ogni indizio di giuntura fra i singoli pezzi. Forse po- 
trebbero aver servito da cerniera per grosse casse di 
legno nel modo descritto dal eh. Fiorelli presso Goz- 
zadinl di m*ant. necr. p. 77 s.; ma anche questa 
supposizione rimane almeno problematica, visto che la 
superficie de' nostri tubi non è liscia. 

^ La medesima disposizione si trova anche sui dadi parallele- 
pipedi di Manabotto (Gozzadini di vitaioli scoperte p. 40 s. tay. 14 
n. 2ab) nonché sopra nn dado cubico di tìnlasima argilla nera (id. di 
un'anHoa necr. p. 89 tav. 19 n. 35). È assai probabile la congettnra 
deirillostre antere che questi dadi, la cui fonpa (e la materia in quello 
di creta) li disadatta al giuoco, siano stati messi ne* sepolcri con fine 
simbolico. 

2 Altri esemplari simili li vidi a Sarteanoi dal sig. canonico 
B. Brogi e nel museo etrusco di Firenze. 

* Quali ai dicono Mus» Greg, I tay. CVII: uso che per la nostia 
necropoli vien escluso anche per la assoluta mancanza (almeno finora) 
di specchi . 
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Si SODO troYali ancora dei pezzi di ambra nella oe- 
cropoli. Nel museo Faina se ne conservano otto di 
color rosso cupo, tre de' quali falli a guisa di scara- 
beo; l'uno traforato nella lunghezza (m. 0,027), l'altro 
orizzontalmente airestremità, con una striscia longitu- 
dinale incisa (m. 0,020) ; il terzo piccolissimo (L m. 
0,008) legato in un anello di bronzo. Due pezzi hanno 
la forma di ampollette (I. m. 0,03 e m. 0,01i), uno 
è di forma irregolare (I. m. 0,036)', tutti e tre fatti 
ad appiccagnolo; finalmente vi sono due piccoli bottoni 
colla parte di dietro liscia. Di più vidi dal sig. Man- 
cini alcune piccolissime pallottole di ambra con grosso 
foro e di forma regolare. Al medesimo scopo hanno 
servito anche alcuni piccoli ciottoli pure colla parte 
superiore fatta ad appiccagnolo bucato. 

Si sono trovati poi alcuni pezzi ili selce lavorala, 
di forma irregolare, nonché almeno due punte di freccié; 
runa intatta esiste nel museo Faina, Tallra fu eslratta 
io presenza mia da una delle tombe che stanno dentro 
la curva della via Cassia. É assai probabile che queste 
selci si mettessero nei sepolcri con un fine simbolico 
religioso, come altresì è certo che tal uso si sia 
continuato in Elruria fin ai tempi romani '. Tali pezzi 
di selce si portavano anche come amuleto, e ne vidi 



*■ Una coUana di simili pef zi è stata pnbbUcata ultimamente dal 
eh. QosBùdini Scavi areheoloffiei fatti dal ^. A. Amoatdi Veli presso 
Bciogna tav. X. 15 p. 76. € Essa proTviene da nn sepolcro della prima 
epoca del ferro (del tipo di Villanova) mentre nna simile era attac- 
cata al collo di nno scheletro in imo de* vicini sepolcri deUo stesso 
podereffS. Polo, foniti, di vasi dipinti ». Una collana di globetti 
d'ambra e di retro yariamente smaltato si trovò nel sepolcro 41* della 
Certosa, ancora in posto ; Zannoni L e. p. 88 tav. XXXIII, 8. 

2 y. Gozzadini di vlt. seop. p. 42, s. 

* Gamorrini RvU^d, I. 1868 p. 132. 
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uno moDtato ti aorgeoto dal sig. eadonlOA I^. Atigelo 
Maral a Gorneto. 

Id grande abbondanza dono stali trovati delle 
tombe qua' piccoli ciottoli che pure lo grao nuderò 
si rìnyeuDero negli scavi a Marzabotto* e nella Certosa', 
nonché ^ come potetti osservare lo stesso - nelle tombe 
etnische di Cerveteri e di Goroeto. LA loro torma e 
grandezza è varia; il eh. prof. Strfifver, al qmle no 
portai alcuni , li dichiarò diaspri (di color rosso, verda- 
stro, broDo cupo eoo striscia verde), pietre calcaree, e 
qnrzo, tntli aguzzati dall'acqua. Io una tomba si trovò 
una pietra simile, ma molto più grande, lunga cioè 
m. 0,316 e larga m. •,SÌ; altre di questa grandezza 
Io ho vedute a Cerveteri. Non mancano alla necropoli 
d'Orvieto quo' cilindri d'argillla a capocchie il cui uso 
rimonta fin allo terremare ed alle stazioni lacustre della 
Svizzera *; debbo notare però ebo tutti quegli osservala 
da me erano privi di qualunque omaihonlo. Siogofare 
e finora senza riscontro in altre necropoli eiruscbo vi 
è la grande quantità di ghiande missili di terra eott* 
di due differenti grandezze; la maggiore oltrepassa del 
doppio incirca le solite ghiande missili di piombo f D^ 
queste ullime aimeao utta* si trovò andie ad Orvieto, 
come ne ha fornito tre la necropoli di Manaibolto, ttu^ 
nite ancora di cifre differenti secondo la grandezza 
delle ghiande. 

TermiMta la deScHaióne ésgli Aggetti trofMi nella 
necropoli resta a fissare Tepoca alla (filale essi debbono 

* Gocsadfoi di tdt mp. p. 41 t. 

s Zannoni gU scavi della Certosa tav. VH n. ll'^StS p. 52" 

* Goztaditìi scavi a. f, d. sig, AmMdi p. 83 €av. IV %A\. 
^ Simili si trovarono nelte contr&fosstt di Castel d^Asso BuB. d. l 

1873 p. 109. 

> Goziadini di un'ant neer. tttt: 19 tf. # pi 69. 



afiorìversi. K qqi in priaaa luogo lorg» la «luislione, ae 
vi en^topo tombe cod cooteouta ease»zialQioiile diverso 
da qaetlo delle altre e per consegiieAza di ^ca più 
aolica ovvero più recente. Non eàto di rispooderor 
negativameat^. E vero ctie mi veiuie werjto il Orvieto» 
Don essersi ma» trovati vasi dipinti nelle tombe ad uaa 
camera. Il /sj({. Mancini stesso però ed iodipendeiito* 
mente aaejl^e gli scavatori costatarono aimeao <t«e ecce* 
ùobì per le tombe conservate» le (|aali peraltro in go* 
aerale hanno foraito bea pocbi oggetti. Ora due yas» 
ivi trovati secondo questa doppia lestimonìanxa 000 si 
scostano a&tto dallo stile rigido dei commani vasi a 
figure nere e quindi per nessuna ragione possono re* 
potarsi più antichi'. Sicccnoe poi queste tomb6 indù*» 
bitatamente sono slate frugate già in ameeedénza, così è 
probabile che anche molti vasi siano stati portali via dai 
visitatori. Vasi dipiaU in maggior quantità si soao tro- 
vati anche nel terreao attiguo più vicino alla rupe in 
tombe che per conseguenza difficilmente saranno piAi 
recepii deUe coaservale (non mi consta so siano a 
doppia camera, ovvero ad una sola) '. Le tombe poi 
situato ad E^ da queste, che hanno fornito mottissimi 
vasi, secondo i disegni fotti dal sig. Boogiovaanini non 
sono tutte a due camere» ma beasi vi si troivarem 
frammischiate altre i^d ana camera sola» aè si ha notizie 
che in alcuna tomba di questo gruppo siano maueati 
i vasi dipinU. La smesso vale delle tombe Fiamma» oU« 
delie quali ad u^a camera. La distinaono falla frìs^ le 
tomhe a due camere e quelle ad una sola riguardo al 
contenuto di vasi dipinti , è dunque certamente inesatta. 

. ^ 8qbo. un coperchw di wo con mqno gporaai che fanno vm 
cqna a. oataUo teno va trepiede» ad nna tazza em la taccili gorgCK 
nkft neUfkifednio e a»i soUli occhi bunéhi aU^catemo. 
. . .3 fiionUi JVéaMrt digk som mia Se^ttambte p. Wi. 
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Credo al contrario cbe la scarsezza od anche la man- 
canza di vasi dipinti in alcune tombe e specialmente 
nelle conservate debba ritenersi piuttosto casuale, e che 
nessuna fra le tombe finora scavale sia anteriore all'epoca 
dei vasi dipinti. Prova ne è il fallo che mancano non 
solamente quegli oggetti di smalto che ricordano l'arte 
egizia, le stoviglie lavorate a mano con ornati geome- 
trici graflBli e quelle dipinte a color bruno o rossastro su 
fondo biancastro con ornati lineari, uccelli acquatici 
ecc., ma anche i vasi dì stile corinzio con concetti 
puramente ornamentali, che risentono Tarte asiatica, 
quali sogliono trovarsi assieme ai vasi di bucchero nel 
periodo che precede immediatamente quello de* vasi 
dipinti \ Fra i vasi dipinti a figure nere mancano ancora 
le classi più antiche e di carattere veramente arcaico, 
rappresentate soltanto da quattro imitazioni posteriori 
(n. 1-4). I vasi a figure rosse quasi tutti sono di uno 
stile ancora più o meno legato, pochissimi sì avvicinano 
aflo stile Ubero e sciolto dei vasi della Magna Grecia 
(n. 38. 16). Si sono trovati poi costantemente nella 
medesima tomba vasi a figure nere ed a figure rosse 
di disegno più o meno libero ed accurato, come ho 
potuto osservare personalmente durante lo scavo, e come 
risultava anche chiaramente dall'esame dei frammenti 
accumulati dai sigg. Braccardi e Mancini, i quali avevano 
curalo di tener separati quei provenienti dalle singole 
tombe, onde poter ricomporre più facilmente i rispettivi 
vasi \ Ciò prova indubitatamente che si continuò a la- 



' * Helbig BuUett. d. Inst. 1875 p. 95; 1874 p. 203 ss. 

2 Per dare ud esempio concreto noto fra i rasi già ricomposti 
i fl6gnenti,.che secondo^ TMaérzione decisa del sig. Manciai proyen^ 
gono da nna sola tomba: 2 a^ore a figure nere del solito atUe rigido, 
la tazza con Baccante neU' interno (n. 36), di. disegno legato, e la 
tazza coUa flktiice (n. 4S^ di disegno' molto bello ancora alquanto 
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vorare nella tecnica a figure nere anche doi[)o l'inven- 
zione della nuova tecnica a figure rosse, e che anche 
in questa contemporaneamente si lavorava in più stili 
abbastanza differenti. E qui dobbiamo tener conto della 
cronologia dei vasi dipinti proposta dal Bruno nei suoi 
Probleme in der Geschichte der Va$€nmal€rei: Secondo 
la, medesima i nostri vasi e naturalmente tutti gli altri 
oggetti trovati assieme con essi apparterrebbero al se- 
condo é terzo secolo a. Cr. Ora secondo Tasserzione 
del Brunn stesso (1. e. § 28 p. 55 e § 33 p. 61) il 
principale, forse l'unico mezzo per schiarire: questa 
quistione lo forniscono le osservazioni fatte negli scavi 
etruschi — e questi decisamente contraddicono alla 
sua teoria come espose benissimo lo Uelhìg {BulL d. 
if»^ 1871 p. 92 ss.). Lo slesso viene nuovamente con- 
fermato dalle scoperte orvietane. Anche nelle nostre 
tombe mancano del tutto i vasi etruschi dello stile 
della decadenza, nonché gli oggetti soliti a trovarsi 
assieme con essi (cooie specchi, candelabri eccO nelle 
tombe del gruppo più recente, che principia e^I terzo 
secolo a. C., e che si distingue., decisamente dal più 
antico, che contiene vasi dipinti greci. Tutti gti og- 
getti trovati nelle nostre tombe invece cerrispondeno 
perfettamente a quei soliti a trovarsi coi « vasi buoni » 
e ben differiscono nel loro stile sempre severo e legato 
da quella scioltezza di stile spesso soverchia ed esa- 
gerata in mollezza, quale è propria alle opere del 



legato. Di più lo scarabeo con donna alata snl dono (p. 165), il ma- 
nico tondo con testa di Satiro in basso rìlievo p. 160, e la lamiina 
con palmette a stampa j: 159. Uniti ai tasi dipinti si* s^iio troTsitt 
sempre i Tasi locali rozzi, ed i buccheri di diverse qualità lisci e con 
rilierL Una di quelle teste di carattere arcaicissimo cbe spesso ador- 
nano la bocca de* grandi Tasi (Micali in/. Mon, XXV, 2) fu trovata 
in presenza mia assieme con vasi dipinti a %u^ nerp gd ^a figqf e rosse. 
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periodo piii reeento deirarte etnisca. OitrepMserebbe 
di mollo i limiti di qoesto rapporto resamfoare qui ad 
UBO ad uno tolti gli argomenti storici proposti dal 
BruiiD nella seconda parte del suo importante scritto, 
latoro elle non potrebbe tornar completo senza en- 
trare anche nella quislione accennata già sopra (p. 129 
n. 13), se molti vasi, e quali, non si abbiano piatloslo 
a credere fabbricati io Etraria anzicchè importali dalla 
Grecia. Sperando dunque di poter tornare in altra 
occasione e con studi più maturi su questo campo più 
vasto,' mi limito ad accennare qui ancora ad nn o»* 
servaziooe già fatta dallo Heibig (1. e. p. 89). Quello 
stile convenzionale ed irrigidito cioè dei vasi communi 
dell' Blruria, anziché mediante una imitazione molto 
posteriore agii originali, si spiega anche - e meglio mi 
pare - ammelleodo una continuità non interrotta dello 
stile arcaico, il quale finì per degenerare in maniera. 
Le scoperte orvietane anzi ci portano a credere che 
per certe classi di va^ (di dimensioni maggiori) si 
ooneervava di preferenza la maniera più antica di de- 
corazione, mentre in altre (come nelle tazze) si adope* 
rava tostò la nuova. In ogni modo certi pittori possono 
aver lavorato quasi esclusivamente neiruna o nelfaltra 
tecnica, e questa supposizione spiega benifeimo, mi 
pare, il disegno oltremodo rigido ed anche goffo delle 
rappresentsize a figure rosse su certi vasi che suiraltro 
lato hanno delle figure nere \ U pittore cioè era abl^ 
tuato a lavorare in quest'ultima maniera ed in essa 
doveva aver acquistato molla pratica, onde raggiungere 
una certa eleganza, un certo garbo malgrado lo stile 
rljgMo; la tecnica a figure rosse invece gH eri poccr 
famigliare e per conseguenza la esercitava timidamente, 

* V. Brami 1. e. p: W. 
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esiijòTimAo la hìììA legalo che vadeira adoperato sa altri 
mi a Qgure rosse e giuogendo così a foraiB pesanti 
e goffe, ovver<^ trasportaodo dall'ai Irò caule aila nuova 
mMiera le partfeolarilà della consueta a f. nere (come 
si osserva sul vaso o. 23). Le nostre tombe dunque^ 
sìcaoifte mancano delle classi più antiche dei. vasi di- 
pioli, così possooo ascriverfQ eoo certezza al quinto e 
quarto secolo a. C» Sarà prudente di astenere per ora 
dal fissare pitt precisamente l'epoca de'siogoli oggetti. 
41 principio deli accennato periodo, cioè alla prima, metà 
del V secolo, apparterranno il balaamario di terra cotta 
e forse il rilievo dei. mostro gorgonìco, ambedue tro- 
Ydti nelle tombe conservate, le quali anche per la loro 
posieime in vicinaoBa alla rupe si possono ritenere 
reJaiUvamenie più antiche. La maggior parte de^li altri 
9gg<!tti non sarà più recente della prima mela del 
quarto aecoio, alla .fine del quale e forse al principio 
del tereo secolo dovranno attribuirsi tiuei pochi vasi 

di stile sttoltQ. 

. L' esistenza di una neeropisili così estesa, ^e pror 
babUmente circcioda tutta la ooHipa, prova eertamente, 
#9 l'attuale Orvieto o<^pì il posto di una città 0lrusaa, 
1^ quale dev'esser stato fra le più grandie le più forti 
por, la sua poaUiono: dotoimaote e di dìfieilistiiio àc- 
cepio. Sui .nome dì quella «iUà però finora tfod si ò 
slikbilito. un .accordo frai 4qUI \ ILMfiHw e VPrioli 
voUero riconosfi^vi Tanlica Vplsinii (Yel$^rH^) 4i$lraita 
dai Romani nel 261 a. Gr. (190 a. u. e). Ad altri 
invece (Bunsen, Niebohr, Dennis) parve troppo grande 
la disls^nza di^ Bptsena, là nuova Vólslnil; dove'i. Vol- 
patesi ^urpflO QQsfc^lii dai Romani di ejftigrawsdopp 



(tiadai. tedesca). <. .. > • 
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la presa e distruzioQB dell'antica citai, ed oramai pare 
generalmeDtè adoftata ropiniooe del DeDDÌ8(1. e. p: 311) 
che questa sia slata situata sopra l'attuale BÓlseoa, nel* 
raltipiaoo chiamato il Piazzano. In Orvieto il mede- 
simo dotto è disposto a riconoscere, dopo il Niebnhr 
ed altri,. l'antico Salpinom, in appoggio della quale opi- 
nione però non si può addurre nessuna prova alquanto 
solida, sicché il compianto Giancarlo Gonestabile ^ stimò 
prudente di astenersi da qualunque deqominazione po- 
sitiva, limitandosi a costatare il fatto che Orvieto è si* 
tuato nell'antico agro Volsioiese. 

Ad una decisione che credo definitiva ci porla 
appunto l'esame delle scoperte areheologiohe fatte in 
quel circondario, il Brunn Ira gli altri argomenti in 
appoggio alla sua cronologia della pittura vascolare 
ricorda il fatto che nei dintorni di Bolsena non sono 
stati mai trovati vasi dipinti greci, e «e conclude ap* 
punto che tali vasi non siaM stati importati ancora, 
allorquando fioriva l' antica città di Volsìnii. Noi invece 
da questo fatto (cénfèrmitomt noovaéente dal sig. Giu- 
seppe Menichetti , esperto intràprendilore di scavi a 
Bolsenà) * ne trarremo la cónicjusione oppòsta, che cioè 
l'antica Volsinii non pqssa esser 'slata situata presso 
all' attuale Bolsena. Né si può amméttere^ l'opinione 
dell'Àbeken% il qua^ vorrebbe eolìocarlft à Monlefias- 
cono {MiUelitalim p.' ài), perché la ma^ior parte, 
delle tombe scoperte presso questa città conteneva og- 



• ^ Pitture muràU e supéìkt^i eirusche ecc. p. 6 a. / 
' 2 V« anche ÌA'Belazione suUe scoperte archeologiche della città 
e provincia dì Roma n^/iYtnHì 1871-72 p. 125 ss. Tutti gK oggetti 
rìtroYatì presso Bolsena ed ivi descrìtti appartengono al perìodo più 
recente. 

• ^ Koòvattiénfe tìalèittftta thcitè (klDéeeke'nelia'htiÒTa azione 
del classico libro Die Btrusker I 1, 5 p. 206, 56. (^ -^ ; 
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g^U di qpoea receole etrosca^ come frare vi si sodo 
trovale doq poche iscrizioni romaae, prova che la cillà 
coDliouava ad esser abitata anche duraole il. dominio 
d^j. Romani. Il solo posto io tutto quel circondario, 
ove possa aver esistito una citta di. tale importanza,* è 
dunque Orvieto, ed anche le scoperte archeologiche 
confermano pienameiite.il parere del somxs^ Uò\kT \ 
che cioè a questa città spetti Tonore di occupare il posto 
di Volsinii, imo .dei^a capita Efruriae i> secoo^o^ Livio 
(^X 3|7). Mancano difalli nella necropoli attorno alla città 
oggetK appartenenti ai tempi posteriori alla distruzione 
avvenuta(.oel 264 a. C.. *. Fra quei nuovamente sco- 
perti probatiilmeote nqssii^no dovr^ altribuif;si agli, ultimi 
apnì di Yolsinii., la. maggior iparle cerlameolit appar- 
tiene al tempo del fiore dell'antica ciglia «el quinto, a 
4qafloi seq^p. Al qu^^rlo sck^qIq apparlej)gi)iKik incora 
le celebri tombe dipinte di. Poggio del Boccolo, posici 
sul pe90iQ dft\\Si co)liD4^ pr<)$picieAle. I^'^il^à» e almeno 
una parte delle altre tombe ivi scoperte ', meQtr^ le 
lomb^ ^/Poraoo, Ca&teUBubeUo^ <}astel S. Giorgio, 

' Damisi. <c. Ip,.^6; ef. Rèlasiom stille scoperte eco* p. 127 ss. 
àvU. a. fnsL 1876 p. 209 ss. ' 

2 È vero che il Bansen BuU. d. Inst 1833 p. 96 menziona diie 
specdil (Gerhard ÉLr. Spiega Uv. 183. 184): £r» gli oggetti' da lai 
Yeduti presso il delegato pootifìcio, mons. Dipietro, ma dubito graiH 
demente se essi yeraroente siano stati trovati nella collina d*Oryieto 
e non piuttosto in altro scavo neUa vicinanza e faori deUa necropoli 
deU* aotka città, come fanno supporre le osservAZionl del Gualterio 
e qneUe fatte negli acayi nuovi. Ad ogni modo l'ebisteasia di gualche 
tomba con contenuto di specchi ed altri oggetti dellsi medesima epoca 
non contradìrehhe alla mia opinione, dovendosi riferire una parte 
di taU tombe anche al principio del terzo secolo. 

* Vi si trovarono oltre pochi vasi greci senza figure ed altri 
deUo stile deUa Magna Grecia anche^vasi^etruschi della decadenza 
e specchi che potrebbero peraltro attribuirsi tutti aU* epoca incirca 
della distruzione di Yolsinii; è possibile però ugualmente che anche 
dopo il trasferimento della città a Bolsena alcune famigUe continuasi 

Annali 1877 12 
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Ga8lffglioii« dette Tèverim è di àllM phes! ikìtA, òhe 
sogliono coDteDere oggetti dell'epoca più recente, già 
per la loro disianza da Orvieto ììoo possono riferirsi 
all'antica Volsinii, ma hetìA a qaei casleJli menzie* 
nati da Livio (IX 11). 

Spiegmoìie della tavola XLll de' Mofumenti 

A pianta delle tomhe (scala di 1: 100) 

X--X— linea che ha servito di iMse nel far la 
pianta. ^ 

— . ^ N limite dello sterro; 

w Gassa contenente il cadavere di un rftiiciu(té(p. HO). 
f> Cassone composto di varie iaàtre di Info (non men- 
zionato nel lesto). ' « 

B Spaccati tongittidirfati delle parli dftiaa^i delle 
tombe l-XVl e* X'VilI (sciala di 1 : 100). 

Bf Spaccalo longitudiìaile della toa!^ba XVII (scala 
di 1: Wy. ''-••••••• -'■'• ' ■- 'i • ■• 

(7 Spaccati ^aversali détfè^tombe I-X!I (séafla 
di 1: 60). 

C Spaccato traversale della tÒBtbaXVil (scaladi 
1: 50). 

D Veduta della strada inferiore nello stato attaale 
(l'architrave della porta eslei^na della tomba XllI, man- 
cante sulla tavola, ora è slato rirallo). 

E Schizzo di una tomba nel supposto stato antico. 

a lastra chiudente la porta interna. 

b soglia davanti alla porta che serve d'appoggio ad a. 

e soglia della porta esterna. ^ 

aero per qualche tempo di sepdlire i loro morti nel posto e nelle 
tombe ore riposavano gli avi. Mancano delle notizie precise sol con- 
tenuto de{l0 rangole tómbe. V. Brann BulL d, /. ISSS p. 51 ss. Co- 
nestabile Pil/ur)0 muiraH, 
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d ^ pWw «Rfirg^nlì ardue \^\\ dd)» RQr^%. 
/ ff b$iQcbi«i p«r i qadav^i (jIq liD«e punl^ggJAto 
wdioano W lastre di pos(egno).^ 

X^X antjftwieflito (ilei t«rr^no ;aqlico. 

GIUNTA 

Msifre ^ prwo^eol^ qtemoFj» ,troY9V;«i sqlU^ (or-* 
«JM», ,|Di fa d^to di veder ,9i)opr»i (na^uffe^H pvQyerr 
anU d»!)^ tooptìe al Qqrdd'Qrvi^^^, cbe priias^.ip'w^na 
EÌQia$li ignoti; ^ Biqcooie ho ^ni»^o di dfir >u«a \if^ 
per qpaRto» pfl$6a t^sall^ della oecfopoli oi^vietana, (^ 
scrivendo Alweoo i campioQi più co$pi<;ui dall^ varJA 
qlA^sì di fpqnumet^ti ,^n fiis^ iiinveimtU e p\k 8!pepiaN 
(Mote de' divei^^i..$Uti di 8la.vi;glìe fra^ e^i compi^^i, 
così credo inio dovere d aggiungere. qui pochei pa<^*Q|e 
ioloirno a quei irioniiiQTenli che nel seoso indicato ^r- 
voi)o.»coaipUtdi* la.Qiia reMor>e. 

Si (r»t^ io primo luo^ di qii idrja a figura nm 
(alta m. 0,IS), ora nel museo di Firenze, acquistata 
per il medesimo dal eh. Gamurrini, cui soo obbligato 
per la notizia della provenienza. II. quadro principale 
ip campo -ro8SO rappresenta il treno nuziale di Peleo 
eTetide coirintervenlo dei prineipali dei olimpici. I duo 
spo«i staano su quadriga; Tetide ha il capo velalo, Paleo 
ammantalo e coronalo regge i redini dei cavalli ed il 
KsvTfi^v. Dentro la ruota del carro è scritto PELEV^, 
al dissopra a destra di Tetide: OETI^. Seguono (a s.) 
Bacco coronato di edera ed ammantalo (AlOy V5^Q^/ 
9d Arianna (OVONE) vestila di chitone ricamalo* A<^^ 
canto al carro davanli alla coppia nuziale cammina 
ApoUioe imberbe, ammantalo e coronalo, suonando la 
Un (APOUOy). Vengono incontro (sempre aocanto ai 
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cavalli) Ercole (^3*1)1 A<l3H), h cai figura vien caperla 
inleramenle da quella di Alene (AOE^AIÀ) nel solilo 
costume. Mercurio ha il corpo direUo a destra (nella 
direzione del carro)^ mentre rivolge il capo; egli 6 
barbato e porta i sotiti stivali, clamide e pelaso. Di 
sopra si legge HEPEME^ (sicl). A d. dei cavalli rivolle 
verso di essi si vedono due coppie di divinità, la parte 
superiore delle quali manca. La seconda dea viene indi- 
cata dairiscrizione come Amfitrite (AI^4)ITl^TE) (sic); 
il suo compagno per conseguenza dev'essere Nettuno 
(e conservata l'asta del suo tridente), e l'àllra coppia 
Giove e Giunone. Sopra questa rappresentanza prìo- 
cipale, alle spalle del vaso, se ne vede un'altra: Ercole 
munito della pelle di leone e di un grembiale bran- 
disco la spada contro un guerriero che sta per cadere 
rivolgendo il capo verso un compagno (a d.) che gli 
viene in aiuto vibrando la lancia. Dietro Ercole e se- 
condandolo sta la sua dea tutelare Atene colla lancia 
alzata. A d. segue una donna (la parte superiore manca) 
alzando la destra, poi un uomo barbato ed ammantato 
che stringe la destra al petto. 

Il disegno del vaso è accuratissimo, severo sì, 
ma mollò diverso da quella convenzionale rigidezza dei 
vasi comuni a figure nere; si avvicina piuttosto a quello 
del celebre vaso Francois, con cui ha comune pure 
il soggetto principale, mentre ne diSerìscono la tecnica 
perfezionata, l'argilla finissima di un bel colore rosso 
e la vernice nera e lucente. Abbiamo certamente da 
fare con un lavoro originale dell'epoca più bella della 
pittura vasculare a figure nere in Atene, e secondo la 
forma delle lettere (specialmente del O) dobbiamo ascri- 
verlo ài principio del quinto secolo a. G. Frai vasi di 
Onieto il nostro occupa adunque un posto distinto 
tanto per lo stile, quanto per essere l'unico finora frai 
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vasi^ Hcpiqposti a figure nere che abbia delle isoriziofii 
greche iDlelligìbili. 

I&l^ato noQ voglio. lacere che fra molli frammeoU 
possedaù dai sig. Maaciai e che non poteyaao ricom- 
parsi, jil 8ig. jLoescbcke osservò uno apparleaeate ad 
un'anfora a figure, oerei che porla sonito ac^aoto ag)i 
avanzi di una figura virile il nome di Mercurio HEPME|« 

Frai medesimi frammenli si trovano ancora due 
di un'anfora a figure rosse di siile severissimo, ricor- 
dante quello del vaso di Ercole colle Amazoni ^ (o. 23). 
Uuno fa veder Minerva munita dell'egide e di Iqngo 
chiloue ricamato a scacchiere, l'altro una lesta coro- 
nata d'uooM). Nolo ancora due frammenti di un'idria 
dello siile di Exekias, non ancora rappresenlalo frai 
vasi ricomposti. Uno appartenente al collo del vaso 
contiene una scena paleslrica, l'altro che faceva parte 
del corpo, una partenza' per la guerra: accanto ad una 
quadriga sia un giovane armato che tiene i redini, 
mentre l'auriga è occupato coi finimenti dei cavalli, 
davanti a' quali vi sono gli avanzi di una terza figura. 

Frai vasi nuovamente ricomposti dal sig. Mancini 
noto due che pare rechino delle particolarità non ovvie 
sui vasi descritti. E sono: Un' anfora che per la forma 
e r ornamentazione appartiene al gruppo dei vasi cal- 
cidici\ Sul lato ivi è una quadriga che corre v. d. 
(uno dei cavalli è bianco) guidata da un auriga. Sul 
carro sta inoltre un guerriero munito di elmo e lancia 
e curvato inoaozl. Sotto ai cavalli corre uu cane; sopra 
vi è un volatile. Sulle spalle del vaso al medesimo lato: 
due lottatori fra due soprastanti; a destra ed a sinistra si 



^ Si confronti per lo stile il vaso di Andokides nel museo di 
Berlino, Gerhard, Trinkschalm und Gef, tav. XIX. 

- Si confronti p. e. Gerhard, AuserL Vasmlrilder tav. 190. 191. 



182 6CLU NÉOBOPOLI Dì ObV1É1<9 

ii««i« oa uomo é cavallo (in dittet^onl piii^ {)i(H[^(Àe). 
£. Ud uomo a cavallo (v. d.); dietro ^1 iìA ud Adttld 
barbato Cttn un bastone, davanti umi figura ttiMkntala. 
Svlld spalto: due Mlaté^ri fra qoalUo »pe(4at(Ml. 

L' altro vaso trovato n«lla medeèitnc^ toiÉba mi 
d^Bcriflio è un' anfora molilo frattiuientaxa dello Mile 
cosldeìld tirreno K Y\ h rappresefitatd' Wì uomo «lue tìf 
motto i gambali, circondalo da parè>ecb^ altro ligure. 

Debbo ratfinrenlare finalmenle un bicckii^re di buo 
choro simile al d«e descriUì p. 1 So con rìlrevi a slampa. 
Vi ricoprono due figuro sedute Tuna dirimpetto airaltrà 
cho tengono fra ài loro un gran cantaro (ogfiuao afferra 
uno dei manichi); il sesso di ambeduo non si dislingue 
con certezza. A sinistra si vedo in uottio a cavallo 
munito di un gran cappello e seguito da un altro a 
piedi che regge nella mano un oggetto rassomigliante 
ad una sedia con spalliera. La rappresentanza pare 
identica con quella (desunta pure da un vaeso di buc- 
chero) pubblicata dal Micali, Man. ant. tav. IX, I; è 
vero che ivi l'uomo a cavallo è privo del cappello e che 
Tallro a piedi porta un uccello, ma queste diversità si 
spiegano^ ammettendo uno sbaglio del disegMlore, qitaèe 
molto facilmente può accadere nei rilievi di bucehofo 
quasi sempre più o meno logori. Inoltre la forma strana 
della capellatura sol disegno del Micali fa supporre 
nel r originale un cappello. Che poi T oggetto portalo 
dalir altra figura sia piuttosto una sedia anzkchè un 
uccellD, vien reso almeno probabile dall'analogia delle 
tante Rappresentanze della medesima scena, cioè del 
viaggio agli inferi, su urne etruscbe. 



Vd. 0< JiM SHMlUpg p. OLXlt 
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Soa lipto.di poter aonuoziara cbe la suppoaiiioM 
acceoMla p. 112; che cioè la necfopoli etrusca abbia 
circondato da tulle le parli la cillk di Orvieto, io parie 
già è slata verificala, essendosi per iniziativa del sig. Man- 
cini scoperte non poche tombs al lato opposto delle de- 
scritte, al Sud di Orvieto sei terreno del sig. cav. Pai- 
lucco. Siccome questi scavi, benché momentaneaveote 
sospesi, verranno ripresi fra poco su vasta scala, così 
differisco per ora di parlarne sperando di ritornarvi 
sopra, allorquando avranno raggiunto un certo termine. 



Aggiungo ancora due retli&cbe riferibili alla mia 
relazione. 

Nell'iscrizione del vaso di Hermonax (n. 30. 31 
p. 137. 138) è rimasto inosservalo uno sbaglio del 
tipografo, il d essendo stampato a tr^ asle^ mentre 
sull'originale esso ha la forma ^iù reeeiite a quattro 
aste C L'iscrizione dunque è fatta così 

HERMONA + € 
EARA0CEN 

e qnella del vaso compagno (31). 

E-+-C 
N 

Nella tana a\ 38 p. IM, «ra che è esposta nel 
moeeo Faina, ove, mediante un apparecchio ingegnosis- 
simo applicalo a tutte le tazze e di propria invenzione 
deiregregio proprietario, può esser st\idiala col massimo 
agio, ho scoperto due iscrizioni dipinte a nero sul fondo 
nero, che m'erano sfuggile, quando il vaso assieme alle 
altre tazze si trovò mepo vantaggiosamente collocato in 
una dielle 8l,anze del p;ilazzo Faina^ £^9 battio un. intOr 
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r^e tutto particolare, perchè sono le sole finora trovate 
sai vasi orvietani che rechino T alfabeto euclideo (cf. 
p. 139). Nell'interno si iegge: 



Sul lato esterno A: 



KAVOt 
KAAH 

KAA 
KAAO^ 



(rullima lettera della seconda riga dev'essere un C fram- 
mentato). Ho già notato nel testo che il disegno della 
tazza è più libero della maggior parte dei vasi della 
necropoli. 

G. KteTE. 



CISTA PSENESTINA E TECA DI SPECCHIO 
CON RAPPBESENTAZIONI BACCHICHE. 

fMon. delV Inst. voi. X tav. XLV; tav. d' agg. MJ 

La cista che pubblichiamo sulla tav. XLV, proveniente 
dagli scavi Qaleassi a Palestrina ed ora appartenente al 
sig. Augusto Castellani, è stata ipentovata già nel Ballet- 
tino 1864, 21, quando i graffiti non erano ancora riconosci- 
bili, poi dal eh. Sch6ne (Annali 1866, 185 n. 66), il quale 
annovera gli oggetti trovativi dentro e ne descrive breve- 
mente l'esterno, i piedi ed il manico. Alla qual descrizione 
aggiungo soltanto, che nei disegni che pubblichiamo ho 
fatto notare le tra(?cie ancora visibili anche dei tre anelli 
che or miancano. 

Percorrendo collo sguardo ì graffiti del corpo cilindrico 
riconosceremo subito il gruppo centrale in quel giovane 
danzante col pedo accompagnato da due figure alate (il dio 
Pane con due Amori, come vedremo ira poco), poi dall'ina 
^ dall'altra parte del gruppo centrale un Sileno, indi alle 
estremità un Satiro e una Menade danzanti. La composizione 
finisce con due altri gruppi forrtìati da solo due figure, le 



Ùmi FBBNEEPflNA 11 TECA I>1 SreCCSAy 185 

qàali peraltro si eorrìspandono esattamente. Sono esse ag« 
grappate attorno ad un pilastro di ordine ionico il quale 
serve di centro al di dietro della cista. Così corrisponde 
la composizione benissimo allo scopo di decorare nn corpo 
rotondo,' ab potremmo senza cambiarla essenzialmente farne 
uso per fin piano retto, nemmeno per i tre lati di un ogg;etto 
rettaiigolare, e peto l'artista non è caduto nell'errore. di 
tanti altri che ornavano le ciste, di sciogliere cio^ tutta' la 
composizione in figure isolate, ma mettendole in rapporto 
tra loro le radunò attorno a due centri, il giovane danzante 
nella parte anteriore, il pilastro ionico nella posteriore '. 
ffimile maniera di composizione tripartita scorgiamo pure 
in alcune altre ciste di miglior lavoro *. 

Kflettendo poi sopra i concetti dei nostri graffiti, essi 
appariranno molto più istruttivi di quel che sembra al primo 
aspetto. B chi si è occupato a rintracciare lo sviluppo del 
ciclo bacchico nell'arte antica, presto s'accorgerà del pregio 
grandissimo del nuovo monumento considerato sotto il punto 
di vista storico, quando istituiremo per ognuna figura un 
confronto colle rappresentanze simili tanto nei monumenti 
appari»nenti allo stesso sviluppo dell'arte italica, vale a 
dire nelle ciste e negli specchi etruschi e latini, quanto 
nell'arte greca e greco-romana. 

Ma prima di venrr a questo, consideriamo l'altro nostro 
monumento, non meno interessante, pubblicato sulla tav. 
d'agg. M. È una teca di specchio o piuttosto uno specchio 
da ripiegarsi ben conservato, il quale fu rinvenuto nel 1876 
a Comete ed acquistato dal R. Museo di Berlino. Il rilievo 
che ne decora l'esterno rappresenta un giovane sedente 
come pare in un boschetto e sopra una collina sassosa; 
giacché presso di lui si scorge un albero, disegnato, se- 
condo l'uso degli antichi, in una scala molto inferiore a 
quella delle figure umane, e^ appresso, un rialzo che non 

t Pare che soltanto per non aver misurato esattamente lo spazio 
Tartista sia stato forzato a mettere troppo strette le figure alla destra 
del gmppo principale. 

* Cf. la cista Ficoroniana, ove il centro del gruppo principale è 
Minerva rappresentata di faccia; chiudono il gruppo la figura seduta 
suirurnadaun iatj e dalPaltra parte lo scoglio che nasconde la nave; 
anche i dae altri gruppi minori si distinguono bene. Le osservazioni 
del eh. SchOne Annali ISQfy^ 201 sg, giustissime peraltro, rilevano sol- 
tanto r indipendenza relativa da un centro. — Si confrontino inoltre 
Mus. Borb. 14, 40; Mon. d. Inst. YI, 61; anche Gerhard etr. Spiegd 1. 16. 



può /esaete altro cba u& sasso. Il giovane per sedere |^k 
comodo tiene la ganxba siaistra un po' più (dta sul tenreiio 
declive e colla mano f^inistra stringe il ginocchio come p«c 
disgravarsi dal peso del dorso e cosi Tiposajrsi. Per laeglia 
adagiarsi si è poi anche sottoposte un pano/O che gli cuiopce 
par^ della coscia sinistra, ed appeggif^ il bfacf»fo destro 
sopra il terreno reso soflSce dalla veste, mentre il pedo ohe 
gU sta al lato, pare siagli uscito dalla mano staooa preprie 
tanto e tanto. L'intero atteggiamento della persona mostra 
dunque l'intenzione dell'artista di rapprese&terla fuori di 
ogni tensione ed attività ^ solamente il cape è rivolto Jush 
ed è tutto attento, com'è indicato dalla troate che si in^ 
crespa sopra le ciglia e dallo sguardo il qurtle fissa da 
lungL Osservando però quell'Amore, che seduto vicino alla 
sua spalla destra suona una grandissima siringa con tutta 
la sua energia, non è a dubitare, che appunto il suono da 
quella musica è ciò che occupa la mente del giovane* Ma 
come mostra il suo viso egli non s'accorge deiresecutore 
della musica stessa e sente soltanto il suono che da quella 
direzione giunge fino alle sue orecchie. Neppure egli vede 
l'altro Amorino più in basso che gli si accosta stendendo 
il braccio . destro verso di luL Ora considerando che il gio- 
vane ha gli orecchi animaleschi e che sopra la fronte oltre 
i capelli irsuti si alza pur anco un oggetto che nen può 
essere se non che un corno, il compagno del quale agra* 
ziatamente è distrutto ^ non esiteremo di chiamarlo Pane, 
cui ben appartengono anche il pedo e la siringa. Pei^ 
come mai non suona la siringa egli stesso e cosa signi- 
ficano quegli Amorini ? e perchè si sente egli tanto com« 
mosso a quella musica? Certo vi è nascosto piU che un 
semplice divertimento musicale che gli Amorini darebbero 

* Notissimo è il getto di stringere aa gìnoochio con ambedue 
le mani, spiegato in vari modi (cf. Stepfaani atisr. HerM. p. 143; Pe- 
tersen Pheidias p..252 sg.; Brann Bildw. des Parlhenon p. 6; Flasch zum 
Parlhenonfries p. 11), ma raro piattoftto pare il Mostro, che ò tuttq 
cagionato dal sedere sopra terreno declive* Qualche volta si tirova nelù 
divinità di fiumi, come in queUe delKarco di Settimio Severo, in nn*al- 
tra sair elmo pompeiano colia presa di Troia ed altrove. 

2 II sig. dott. Trea ha avuto la compiacenza di esaminar di 
nuovo Toriginale a Berlino; dopo d*averlo pulito, si persuase che 
quelFoggetto non poteva essere un riccio, bensì un corno. Oltre ciò 
si vide che il rilievo benché rappezzato in qualche parte, non ha SQfferto 
rii^tauri, giacché non vi è di moaemo ohe la punta del ginocchio destro. 
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al: dio Pana dà àioi buòni «wici. «^.OgMmd Ib^€( Pai» 
ioMìnoTato non ò conoatto raro ii«lla ■lettorainrà' àoUea 
fine dai teibpi aleattaodrifii, e iMoishè per h fih vengtt 
descritto nella sua forma caprina in atto di paoatgiuitttra 
om pcotarva» peinlaina Menadi e Nìblé, tattavia nùu man- 
cano taecomti di bh amore pfìi nobile, anei di «n inope 
4MDÌ senttmeitale. Qiaeehè Ptoe è preaaochè aempre ii« 
fetide in ^uèsli siaoi anneri, ed è nota in Ovidio )a triste 
ava storia <eolla Nin£a Syrintz^ e si sa eho in modo skaile 
h Ninfa Pitya conserrava la sua verginitii contìo ramose 
de) die (cf. Noniio Dion, sfecialmeate 42, 2M ag., andie 
2, 108 6 118 ag.; 16, 369, ove sempre viea paragonata eoa 
Dafae ed Ecid; una favola diversa sopra 1* amore di Fitys 
vedi nei Mythogr. graeoi del Westeirmann p. 381). Così in 
«B epigramma di Olauco (Anth. Pai. IX 34) anche Da£aìa 
stnggeiido alllimiere di Pane lo illuda^; ed è iafine cele* 
bfatisafaao nella letteratura greca e romana l'amore aae 
verso iìco, ohe già presso l'autore più antieo ohe ce ne 
tramandi il racconto, dico pyesso Mosco {Myll. 6% viene 
respinto dalla Ninfa^ la quale a lui proférisoe un Satiro^ 
Eccettuata qualche aoiizia isolata quest'amore veniva sempre 
considerato cotte infelice (cf. Wieseler Echo p. 10-12^ 
Pane stesso ben sa chiama in effetto òvoipoq {Anth. PaU IX 
825 ; cf. ib. VI 78). Vedendo pertanto nella nostra teca 
il dio Pane evidentemente innamorato, tosto ci riduciamo a 
pensare a quest'amore con Beo. B con questo proposito 
merita spedale menzkHie un paaao di Lengo «as^. Ili, 28, 
il quale dice obo Beo ovvero le suo membra disperse sulla 
terra - versione del mito che per ora non ha importanza 
per noi - imitano il suono della siringa di Pane e che questo 
sentendolo vivamente se ne commuove. Or tale conoetto e 
lo stesso amore infelice di Pane verso Eco potevaai egli 
esprimere meglio che non i fatto nel nostro rilievo? Assai 
ingegnosamente quell'Amorino che, non veduto, suona la 
fistola dietro le spalle di Pane, sostituisce Eco, la quale 
come rìsuonanle non potev^i essere rappresentata nell'arte 
figurativa. Quindi si capisce anche il gesto del secondo 
Amorino, che indubitabilmente si prende giuoco del povero 

' L' amor« c<m Selene, ohe pare sia stato felice (cf. Diithev 
Areh* Ztg. 1878 p. 78}, apjparentemente era di origioe piii antico e più 
mitologico di aaegli altn poetici. 
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dio illuBO dal suo amore epperoib dagli Amorini. Pari* 
menti si spiega Io sguardo di Pane, la sua commozione; 
il suo attendere a quel suono senza accorgersi dei piccoli 
suoi tormentatori. 

L'importanza del nostro monumento cresoe ancora, 
quando si riflette, che codesto fln ad oggi è il solo che 
d rappresenti uno di quegli amori pili fini di Pane, il solo 
che possa riferirsi alla sua relazione con Eco K L'originale 
doveva aver un certo grido, giacché la figura granosissima 
dell'Amorino suonante la gran siringa si trova ripetuta in 
alcune gemme, ove gli vien opposto un compagno eolla lira 
(Cades gran coti. Il B 228,224). Un* altra composizione 
nota anch'essa dalle gemme (cf. Impr. d. Inst. II 26 e 
presso Cades (rfMìe ed Ermafr. n.^ 8-10) * offre ancora 
maggiori analogie. Sdraiato commodamente su una roccia 
coperta di pelle e di una veste giace un Ermafrodito im- 
merso in pensieri amorosi; un Amorino gli fa vento col 
ventaglio, un altro suona la lira e il terzo è il nostro colla 
gran siringa, pur rivolto a sinistra, quantunque in questa 
composizione un'altra direzione sarebbe stata più conve- 
niente; anche l'albero da canto corrisponde col nostro rilievo. 
Avvegnaché di concetto diverso pur le due composizioni 
stanno in relazione tra loro, né dubitiamo che la nostra sia 
l'anteriore; perchè l'Amorino colla siringa non trova la piena 
sua spiegazione che nel rilievo con Pane innamorato di 
Eco, e r artista posteriore in un concetto pìh sensuale e 
molle ma meno ingegnoso sostituendo Ermafrodito a Pane, 
pur si serviva di quel graziosissimo Amorino. In quanto 
poi al tempo s'intende che anche la composizione dello 
specchio non pub essere stata inventata prima del secolo 
terzo a. Or. Imperocché anche senza guardare a ciò che ab- 
biamo già rilevato, che cioè per noi il primo che parli 



' JÈ vero che il eh. Wieieler nel suo lavoro die NumpheEcho 1854 
voleva riconoscere in tra monomenti Fanore di Pane ed Eco, ma i 
due rilievi del Boissard (Wies. p. 29 e Ìì2) sono falsi né potrebbero 
rappresentare Echo. l^emmeno la lucerna (ib. p. 28) paò riferirsi al 
nostro concetto. Anche le figure in nn rilievo e due pitture con Nar- 
cisso in cui il VTieseler p. 34 vide Eco, non sono altro che Ninfe 
dei rispettivi luoghi, e senza ragioni fondate lo Stephani Compte rendu 
IS61 p. 61 tuoi riconoscere Eco in un vaso dipinto. 

> N.* 9 del Cades è pubblicato da Bracci ^nem. II 68 ed ò mo- 
derno (cf. Kohler ges. Sehr. Ili 99; Bruna KUnsUg. U 495). 
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deiramore di Pane ed Beo ò Moseo, cè ne fii pmra il 
Biodo nel quale Tartìlsta 9i è servito degli Amori. Giàodiè 
essi qui non danno, non ispirano l'anilore* non rappresentano 
proprio Io statò amoroso della niente di Pane, non. hanno 
insomma i contrassegni dell'arte ante-alessandrina \ nùA 
r nn^ prende la pairte di Eco e Y altro illude il Dio tor- 
mentato dalla passione. Inoltre le medesime fignjne degli 
Amorini, to'' dire' le formie fanciuUesehe eolie pitale alette 
sono pròprie soltanto dell'arte eosideita alessaodìrinai 

'• Una circostanza che accresce d'assai il valore del nostro 
moniimento, si è che desso è nno specchio; proveniente da 
tomba etrnsca (Comete), e si sa che.losttato deidepolcrì 
rinchindebtl specchi non contiene che vasi dipinti della 
decadenza, e che ò contemporaneo incirca alla fabbrioazione 
delle ciste graffito. 

Oiò pogto ritorniamo alla cista da noi pubblicata (pey 
brevità la distingueremo con À e lo specchio con B). Il gruppo 
principale 01 presenta le medesime persone, vale a dire 
Pane, caratterizzato <per due brevi coma che gli apuntano 
sulla fronte ben distinte dall'andamento dei capelli e percib 
non equivoche; danzante col pedo in compagnia di due 
Amori. Consideriamo questi innanei tuttol Uno svolazza 
nell'aria dirigendosi verso Paue colle 'braccia protese in 
no atteggiamefito che spessissimo rioorre sui vasi dipinti 
e ridea del quale era di apportar una corona tenia, tra- 
scurata però di sovente, come anche qui. Una particolarità 
molto strana h che il dio h munito di ali di farfalla \ 
le quali sono rarissime in Eros. Già il Zoega e lo Jahn 
hanno addotto gli altri esempi che però debbono classi** 
ficàrsi in altro modo; giacché i rilievi sepolcrali romanfi 
formano una classe speciale ^ per noi adesso di nessun valore, 
ove le ali stanno in relazione con quell'identificazióne 

*■ Si confroTìti Furtwftn^ler Eros in d. Vasenmel. p-OSfig. 81 sg^ 
2 Se alcuno volesse dubitare deU^autenticità del graffito in questo 
ponto, posso affermare che non può nascere alcun sospetto davanti 
rorìgìnale. 

> Sono questi : il Tilievo di Cilli (Jahn aroh. BeCtr. t. 8, a) e 
un altro negli Annali 1872 tav. d^agg. F, ove sì corrispondono due con 
una corona in mano; parimenti due sostengono la tavola coirìscrizione 
in un cippo esistente nella villa Borghese, pubblicato, ma con ali d^uc- 
cello, da fioissard iln^ II 105 (cf. Zoega Ào^^ir. II 209). --Il piccolo 
quadro Piti, d' ErooL II p* 169, annoverato ancora dallo Jahn, sarà 
meglio escluderlo. 
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ftofsrim rraiùBXku M Bnw eoi Soàtao eterna. Illiv#r«0 è il 
cMO'di quella/pittii» pompeiaiia i(Z)tfiiftiii. a. Kmnet, Il 69il)» 
la quale di eevta risale all'aite aleasandrUtt e eì imsim 
di tn Amori efaé tormentano Pache nno aàome cti qaelW 
ali trasferite a lui dalla eompagna iofelioe «eoza sigoififlato 
piti profóndo. CSosl per mero scherzo ai trova ano^ ia ma 
ritiero di stucoe di uoaitombanomana airiadroa del aeoonde 
eeoole à. Gr. (Cabott shiochi cmi, 13) sedente fto^ un mQn** 
tone marìiKvmeBire ni altco sepra delfino ha le ali d'iMcello. 
Un rilievo di terraootta in fine frammentate e pmre ^ un 
sepoloro rema^Ot era esistente nd museo Qregomno (Qamt* 
pana du^e sepeitvi t 8, M) mostra 1* Amere baoebico oe* 
renato d'ètlera e. come sembra con cantaro in mano. In 
tatti questi casi come nelte nostra lOista non pps90 veder 
che un capricòio artìstico, capriccio il .quale non potala 
pev^ nasèere prima efae Psiche fosseJntsata neirarte come 
eempagaaSi Ebros. Koi abbiamo doftqae. in qiij^sto mene.- 
mento una notella prova, ohe Psiche ittaniie di Sh^» tm- ' 
enilla ctem ali di fiftrfalla, eia noU) mkp nota, ma divulgai 
nell'arte già molto prima dai tem^del poeta Mebagrie. 
eio% già nel tereo wcolo ^ D' altro :osnte- gli è cferko ohe 
non possiamo risalire piii in8ù> Peiohe coki Bros non tro^. 
mndesi mai su vasi dipinti s)ecome motivi proipriameniie 
estranei airarte prealeasandriaa, la traditone della quale 
si eoBierva nei vasi lanche nel seioolo il;ersso. La cista di|n^ 

3 ne per rispetto a= quella figam sta 8«£Ìi'ed8a aotto la in^ 
vimiA dell'arte alessandrina. 

Ben diversa è l'altra, figura alata di A che sta in piedi 
colla patera nella mano destm. A prima vista si potrebbe 
dubitare ss non s'abbia a che fare con dina figura fi^m* 
minile, l'anca essendo sì molle e larga; racconciatura y^xò 
del capelli, vale a dire quel ciuffo sulla aommilà del capo, 
non raro nelle ciste graffite, è adoperato tanto per fem- 
mine quaato. per giovani di carattere molle come Eros '. 



^'Di ciò eravi bisogno, perchè nella cista si potesse attribuire 
k ali di Psidie ad Eros già nel ni^e del terzo o ani principio del secondo 
Mc. a. Or. -^ Si confrónti peraltro Jabn sàchs, B&richte 1851, 156.-*- 
La dissertazione più recente intorno a queste qnistioni: Primer de CU" 
pidinù et Psyche BresL 1875 non è che Una compilazione piena di er- 
rori e. senz* alcun valore sdeutifico. 

2 Donne l(v hanno p. e. sulle ciste seguenti: Mvt$. 9orb. 14,40, 
Nereide del coperchio ; una Vittoria Mon. VI 40 e Gerhard akadan» 



Che poi anche le altre fbrme un Weffemin^f^ dietimo proprtef 
di Eros, specialmente sili vasi Sella PngHà, % cosa notis- 
sima. E iste l*aiitista dell* arnese prene^tine avesse voluto 
rappresentare una donna, siciiramenté avrelHbe effptiesso 
anche altre parti del corpo meno dubbie. CMamerb dunque 
Eros ^che questia, Vgara ne trovo difficotéà. in ciò che un' 
Amore pih piccolo svola^zii in aria mentre un altro piti 
gttinde stSagli di sotto, giacché una perfetta analogia ce' 
Tofte un' altra cista (Mon. IX 58. 59), ove una piccola 
Vittoria vola vetsò Mirierva,'me<itl«u*'altràpiìi gitele 
sta appresso. Altre analogie si trovano 'SU vasi dì^ti, 
an!Èi vi ò una legge (cf. il mìo Bros in d&r' VàsmìnaLp. 70) 
che quando Eros vola neiràriavien rappresentato "pili pie- 
colo, quando al plano delle altre figure, pih grafidd; Re*^ 
lativamente al concetto il nostro Bros ò da conftontare eeìW 
cista nei ifon. Vili 29. 30, ove si vede presso Afrodite 
un 'BW^'sitìiilis^imo ài nostro, ànch'egii giovani* écà una 
patera di ègual forttia nella taano destra, tipo del tutto 
proprio a 4uel periodo anteriore àirinflueMa alessandrina 
rappresentate dai vasi dipinti .(cf: p. e. Il vaso di 'Suvo 
Annali 1852 tav. -d'agg. Qfl). E qùante^ alVaKione sua 
àeiejtìi ripetere quello che abbiamo già detto .disopra anche 
nel suo compiagno, che è più picciolo sema ésSere però un 
lanclullo, 

Tila, che cosa significano qui gli Amori ? Essi non ispi^ 
ran^ il itrore bacchico come in molti vasi dipinti, ma 
sembrano accennare colla loro presenza e <ol loro atteg- 
giarsi airinnamoramento di PauB, il quale non essendo 
rappresentatt!^ in azione amorosa e' non possono alludere 
che alla generale sua propria natura. Or ò notissimo che 
pane giovarne di forme umane, come qui, spesse volte sui 
vasi della Puglia vien composto con Venere quale divinità 
affini», ma non posso tuttavia addurre alcun eseìnpio di vasi 
che ci mostrino Pane stesso innamorato. Onde la cista fa 
un breve passo innanzi, sebbene resti sempre lontana 'da B, 
ove non è più accennata soltanto quasi simbolicamente la 

Abhandl. t. 57. 58; ima figura alata presso Paride (Eris?) Mon. Vili 
29 80; una Baccante Mon. IX 23; Diana Mon. IX 58; figura alata se- . 
minoda eoa ombrello sopra cista BarbeYiniana non pobblioata. -^ 
Giovani; p. e. quello che sta accanto ad Apollo Mùn. Vili 29, 30 
ed Eros stesso sopra la medesima cista e sopra due speeckl (Gerhard 
^. Sp. t. 381, 1; 78). 
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utara generala. del dio^ioH vediamo ringegtioaa scena del 
suo amore speciale per Eco. BiaseiuoieDdo dunque poe- 
siamo dire che mentrd in B tutta la composizione e slxk- 
golarmepte gli Amorini stanno sotto riQnu6n2;a deirarte 
alessandrina (per servirci di questo te^mi^e poco esatto 
ma commodo e breve), la scena corrispondente in^ A non 
ai discosta ancora, molto dalla tradizione dei vasi* dipinti 
e negli Amori soltanto le ali di farfalla accennano ad uno 
sviluppo piU recente, mentre del reato corrispondono inte- 
ramente coir arte anteriore. Ma, >l e B essendo della me- 
desima epoca dobbiamo domandarci le ragioni di cosifatta 
differenza e non possiamo far a meno di esaminare il ca- 
rattere di Eros sugli altri monumenti' simili relativi al me- 
desimo sviluppo deirarte antica,.. vale a dire principalmente 
sulle ciste e specchi etruschi. 

Quando io scrìssi sopra Eros in der V(wnnjLalerei 
(Monaco 1875), lasciai da par^ gli specchi etruschi non 
accorgendomi che essi ppssono servire benissimo per con- 
fennfire le mip conclusioni,. Infatto il contrasto che io vi 
stabiUyo per Ì*Erps dèi vasi-dipinti e. quello specialmente 
delle pitture .parietali della Campania, riesce ancora più 
chiaro, or che vediamo appunto il p a s s a g g i o che fa Varte 
da uno sviluppo all'altro e la lotta stessa dei due elementi 



Cominciamo la breve nostra rivista dagli specchi pre- 
nestiai, i quegli, com*è noto, e per la forma oblunga ^ e 
per lo stile pib libero e vivo, avvegnaché pur piU negletto, 
si distinguono da quelli propriamente etruschi. Il piti im- 
portante è a t. 320 presso Gerhard etr. Spiegel, ove ve- 
diamo una schiera di Amorini piccoli e grassotti e colle 
ali parimente picco!/) perseguitanti e stuzzicanti con armi 
diverse un leone, concetto del tutto strano su vasi dipinti, 
ma evidentemente inventato in uno sviluppo piU recente 
che sogliamo chiamar alessandrino, nel quale p^rò era fa- 
forito assai '• Tuttavoltaquest'è il solo specchio che ci 

1 La regola non è però senza eccezione, trovandosi la forma 
oblQDga anche in Etrnria e la forma circolare non di rado anche in 
Palestrìna. 

^ Si confrontino parecchi musaici: Jtfur. ^o/&. 7, 61; BuU, Nap, 
n. i. IV 2; Millin GaU, mylh. 118, 454; ed il grappo analogo di Ar- 
cesilas (cf. Helbig Untetsuch. Uber dU camp, Wamm, p. 28). 



CON BAPPRSSSNTÀZIOKI BAOOHICHE 108 

porga una composizione tutta propria a quest'ultimo svi- 
luppo d*arte; giacché ve ne sono ancora due altri di Pre** 
nost^, che ci mostrano queirAmorino colle ali piccole e 
che appartengono allo sviluppo pih recente, ma quanto alla 
composizione essi s'accostano ancora ai vasi dipinti del se- 
colo terzo: sono presso Gerhard t. 828, 1 ove si può oon- 
Arontare un vaso della Crimea (Stephani VasensammL dér 
Erm. n. 2011) e t. 428 il quale ricorda molto i vasi di 
Puglia tanto per .quella finestra donde una donna (velata 
per lo più) guarda rerso il basso \ quanto per Eros che 
porta una tenia. 

In tutti gli altri specchi prenestini Eros non si di- 
rtinffue da quello dei vasi dipinti, specialmente deiritalia 
meridionale. Oosì Qerh. t. 808 e anche 881, 1 *. Uno dei 
pili belli b quello a t. 827: rappresenta Paride in costu- 
me greco che vien persuaso da Eros giovine colla saetta 
in mano allusiva alla sua potenza. È il solo specchio in 
cui s'incontri questo attributo d'Amore, raro assai anche 
nei vasi ^ Parimenti bello é uno specchio Pasinati (i di- 
segni presso ristituto) ove una donna vien ornata ed Eros, 
che assiste alla scena, l'aiuta porgendole qualche cosa da 
una cassetta. Al margine vi ò una striscia molto simile a 
quella di t. 822 (Gerh.), giacché in ambedue si sooreono 
Amori volanti con tenie o corone nel tipo dei rasi dello 
stile bello. Pih trascurato ma importante per le iscrizioni 
latine è un altro (t. 871), ov'Amore riunito senz'azione con 
Venere, Vittoria ea una terza donna poco chiara ha il nome 
suo latino. 

Bivolgiamoci adesso agli specchi propriamente etruschi 



i Cf. p. e. i^te oéram. IT e(i. Millingon vases de cdl. div. t. 80*, 
HeydAnwnn Vasens, in Neapel n. 1762; 1892; SA. 860 e molti Altri. 

* SeosA ragione lafncientd il Gerhard chiama Psiche la donna 
ignuda che ita davanti a Eros; essa ricorda invece qaetie rianloni di 
donne e Amore senz* alcun* adone mi vasi della Paglia. 

* Cf. il mio Brosinder Vaserm, p. 71; ai dieci e^tempt quivi 
annoverati posso aggiungere il vaso attico bellissimo nei Mon. gr»pour 
Venoouragem. 1876 t. II colta battaglia contro i Giganti, ove però 1 idea 
di Eros consiste soltanto in cdò che egli è servitore della madre Ve- 
nere. Inoltre nn^anfora possedata dal sig. Angusto Castellani: Eros di- 
pinto in color bianco tira V arco, sedato solo sopra la clamide. La 
tecnica è quella tarda del bianco sovrapposto alla vernice nera che 
copre tutto il vaso; la clamide è dipinta in rosso, V aspetto di Eros e 
gli oroamenti sono queUl della bassa ItaUa, d^onde si dice che provenga. 

Annali 1877 18 
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di stHe libero ^ e doiì tì troviamo D688iim traoda del pi)i 
recente Eros alessandrino, bensì alcuni imitano piti o meno 
direttamente le composizioni dei vasi di stile buono, mentre 
altri mescolano Telemento etrusco nazionale molto più di 
quelli di Palestrioa. Bispetto ai primi nomino innanzi tutto 
tav. 377, ove Eros raccomanda Paride ad Elena in modo 
tutto simile ai tasi. Suscita poi all'amore (t 85) o porta 
corona o tenia (t, 113 e specialmente t. 375, composizione 
del tutto greca e propria dei vasi buoni). Ma più numerom 
sono gli altri ebe subirono Tinfluenza nazionale, la quale 
per lo pili consiste in malintesi e si distingue al disegno 
molto trascurato ed alla composiziohe inanimata e poco 
eMara. Di questo genere sono gli specchi a i 86 e t. 255 A^ 2, 
ove ad Amore vien opposta in modo tutto etrusco una 
figura simile femminile; quello a t. 330, 1 forse non è 
genuino; curiosa è poi anche la spada nella mano di Eros 
a t 119 (sopra il delfino del resto appare anco sopra i 
vasi); ma moderna senza dubbio è quella a t. 92, 1. Un 
malinteso poi sembra nascondersi nell'altro t. 63; ed altri 
ancora falsamente sono stati riferiti ad Eros (p. es. t. 118, 
presso Friedericbs kleine Kunst p. 56 n. 55; a t. 335, 8 
certo non è a vedersi Amore, come credeva il Gerhard, ma 
un Satiretto che ruba il turcasso ad Ercole). Forse infine 
si può riconoscere un tipo di Amore proprio etrusco in 
quegli specchi rozzi che presentano una figura alata senza 
attributi, la mano destra sul dorso ed il capo coperto di 
un berretto (t. 31, 4. 5; 82, 5. 6. 7) *. 

Vi sono poi vasi dipinti della decadenza di pretto la« 
Toro etrusco, che appartengono alio stesse sviluppo degl 

1 Eros in stile arcaico si trova soltanto una volta (Gerh. 1. 117) 
6 in maniera tutta f^reca (of. Bros eto. p. IS). 

2 Negli ultimi esempì il sesso non è più chiaro ma il tipo non 
deve coofondersi (dò che fa il Gerhard) con una rappresentazione si- 
mile di una figura muliebre, probabilmente una specie di Graiia, il 
cui tipo è il segueDte: una donna ignuda alata corre a s^ muove la 

rmba sinistra iu avanti e nelle mani tiene ralabastmn collo stile. Non 
privo d^interesse Tosservare come codesto tipo di?eneiido sempre più 
trascurato compare ora senza lo stile ora senza il vaso e sol mantiene 
la posizione primitiva delle mani, la quale poi svanisce anche essa, 
mentre quel berretto tanto favorito presso gli Etruschi vien aggiuaio 
anche qui, anzi poi vi predomina. Possiamo dunque mettere i diversi 
esempi presso Gerhard grado per grado oell* ordine seguente: t. ^, 
1. S. 4; S4, 2. 4. S; 83, 1. 8. 4. 5. 6^245, 1; 32, M; 244; 82,9; 
S, 2) 8iS, 7. La stesta figura vien raddoppiata t. 42, 1. 2. 5. 
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speochl. In essi ò Tiiibilissima rimitazioiie dei vmì della 
bassa Italia; ma Amore però non vi si trova ohe boa di 
rado. Un vaso oeretaoo (Berna, pai. dei Oonservatori) p. os. 
è tutto fatto sopra un modello della Paglia: Amore collo 
ali grandi dipinte in bianco porgente nna corona a una 
donna! seduta oon corona in mano. Anche quelli pubblicati 
dal Gerhard (Trinkschalen t C 10. 1. 5) s'accostano ai 
fasi greci; ciò ohe dair altro canto non si può diro dei 
nn. 2 e 4 L e. ore specialmente n. 4 rappresentante Brcole 
solo con Eros immerso in pensieri amorosi offire un motivo 
di sviluppo piti recente. Tuttavia di maggiore importanza 
sono, senza dubbio, quei noti vasi con iscrizioni latine pro- 
venienti dairEtruria meridionale \ che mostrano per lo piti 
un Amorino isolato, il quale non tanto iiell* atteggiamento 
quanto per le forme esterne, l'aspetto fanciullesco e le ali 
piccole t(»to fa vedore Tinfluenza di un altro sviluppo più 
recente. Anche per la tecnica quasti vasi appartenjp>no ad 
uno degù ultimi stadi della pittura vascolare, essendo di- 
pinti in bianco e giallo sopra fondo nero. Lo stile non 
è quello' proprio degli Etruschi, bensì più libero e franco, 
rassomigliando così a certi prodotti deirarte latina. E di 
vero le iscrizioni provano ch'essi stanno in istretta relazione 
coH'elemento latino in Etruria, mentre su questo stesso 
proposito dobbiamo rammentarci che anche sopra alcuni 
specchi latini di Palestrina abbiamo trovato quell'Amore 
che. chiamiamo alessandrino, quando gli altri tutti pur ade- 
rivano all'antica tradizione. Ma non soltanto presso i Latini 
e gli Etruschi latinizzati, ma anche nell'Italia meridionale 
troviamo il medesimo stadio di sviluppo e senza dubbio 
U fonte donde esso si diffondeva a quei prinri. 0'^ una 

A Gf. Jahn die Fiwran. Ciste p. 55 e nel mio Eros eto. d. 09. 
ì<Umo pMW aggiuogtrvi p«iò una patera d«l Mximo etniseo di Fi- 
renze, Amore saonaate la doppia tibia^ senza iMrinone. ProbaMl- 
mento dairEtnirìa proviene anche an* oinockoe del museo Gregoriano, 
il cui Tentre ò soltanto rigato yerticalmente, uso molto ovvio nei 
Tasi dell* ultimo periodo, ma che mostra si eolio dipinto in bianco 
sopra tendo nero nella solita tecnica quel medesimo Amorino col flauto 
e una secchia nelle mani, la clamide sul braccio; a d. e s. sono fo* 
aliami duellerà gisllastrì. In tutto l'aspetto suo queste vaso si aTTi- 
dna il più a quei della bassa Italia da meatotaiei sopra nel testo. — 
Uà* enferà della biblioteca Vaticana mestruato la medednu teeaiea 
e ù»i raheeohi q«all'Amerìne> solito che eammiaa eeto, èdi piove- 
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elasse di vasi frequente assai nella Campania e la PagUa, 
decorata quasi sempre soltanto con vart rabescU' e ghir- 
laode d*uTa specialmente, dipinte bianco e giallo sopra il 
fondo nero con aggiunte di un rosso brunastro, ma alcune 
volte vi si vedono anche figure umane, ed importantissimo 
per noi è un vaso d*Oria in Calabria (Napoli Mus. Naz. 
n. 1758 JBEeydemann; MiitS. Borb. 8, 46), giacché frapposti 
a quegli ornamenti mostra due Amorini di quel tipo piU 
recente non ancora cosi deciso ma diverso assai da quello 
solito nei vasi pugliesi; Tuno è montato sopra un carro 
tirato da quattro leoni (due maschi e due femmine; falsa- 
mente sono state chiamate pantere) e guidato dal secondo ^ 
Questa composizione, insolita e nuova confrontata cogli 
^tri vasi, trova perfette analogie nei noti monumenti pih 
recenti e già in alcuni altri vasi deirultimo periodo. Una 
tecnica ancora più tarda ' (policroma con indicazione delle 
ombre) offriva un vaso, sgraziatamente non conosciuto che 
dal disegno presso Jahn Telephos u. Troiios u. kein Ende 
t. Ili, ma che mostra Amorini sopra varie quadrighe (leoni, 
cigni) in modo identico, come poi li troviamo nelFarte gre- 
co-romana. La provenienza non è certa e mentre alcuni 
lo dicono pugliese, altri fBulL d. L 1842, IdS) lo credono 
piuttosto di Yolci. E che infatto rappresentazioni simili 
presto si diffondevano all'Etruria, lo mostra la patera d*Or- 
vieto negli Annali 1871 tav. d'agg. A: Amorini sopra qua- 
drighe in una simile tecnica di quest'ultimo periodo ^ 

Ecco dunque che abbiamo ben chiaro dinanzi gli occhi 
rinteressante processo della transizione delle due correnti 
contrarie; vediamo che i monumenti che seguono immedia- 
tamente dopo il morire dell'antica pittura vascolaria circa 



^ I colori sono bianco, giallo e un rosso brunastro. Le redini 
non sono dipinte ma graffite, ciò che si combina con una fpecialUà 
dei vasi di questa tecnica, che essi cioè spesso distingaono cosi alcune 
linee ohe circondano gli ornamenti. • 

2 Un esame diligente di molti originali potrebb* stabilire di- 
versi stadi in quest'ultimo periodo della pittura vascolare, ma qui 
non possiamo entrar in siffatta questione. 

^ Dal quale in poi Amorini sopra quadrighe in generale dive- 
niYi^o. spggetto mpUo favorito. Ma. già sopra il gran vaso nivese a 
Napoli .(Hejrdemann n. 3259 p- 668), che appartiene ài piti tardi della 
sQa.si)!Scie, appariscono fra gU. ornamenti. dn0 Amorini sopra quadri- 
ghe, già simili a quelli sopraccitati in tutto il loro attegfgpianento. - • 
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nella 8éòdnda' metà del terzo secolo a. Or. ' in gran |»arte 
accettano e nsano l'Eros del naoyo sviluppo dell'arte grande 
in quel secolo, presto dall'Italia meridionale tramandato ai 
Latini e s^li Etruschi latinizzati. 

ÌUtornando adesso ai nostri monumenti non ci farà 
più specie che anch'essi stieno sotto questa nuova influenza 
ancora poco visibile in A^ ma molto in B; onde che pro- 
seguiremo ad esaminare le singole figure e dapprima la 
figura principale, cioè il dio Pane. 

Commune ad ambedue i monumenti è il tipo di Pane 
umanamente raffigurato e sol distinto da due piccole 
coma. Questo tipo ha il suo poeto determinato nello sviluppo 
dell'arte ed è d'uopo perciò di spiegarlo un po' pih larga-^ 
mente. — Non v'ha dubbio che il tipo di Pane caprino e 
barbato non sia il piii antico così nella letteratura come 
nell'arte; Tinno Omerico (XIX) lo descrive, infatti in tal 
modo e lo stesso Erodoto (II 46) sembra n(m aver cono- 
sciuto altro Pane chó questo; mentre d'altro canto la sta- 
tua eretta da Miltiade nell' epigranama di Simonide (An- 
thoL Pian. n. 232) è detta pure rpocfórtovq *. Biguardo poi 
ai monumenti conservati conosciimo il tipo di Pane quale 
veniva venerato in Atene in grazia d'alcune medaglie rap- 



* Mediante le iscrizioni latine dei sopraccitati vasi il tempo 
loro vìen fissato nel quinto secolo di Romft; ma dietro i dati archeo- 
logici non trovano il posto gi.osto che al morire di questo secolo e 
forse la natura privata di questi monumentini ci permette di ripor- 
tarli perfino al principio del secolo sesto, dovendo essere un po'* po- 
steriori alla maggior parte degli specchi etruschi, i quali dal canto 
loto non possono essere anteriori al terzo secolo a. Cr. siccome di-» 
pendenti dallo sviluppo dei vasi dello stile seiolto nelVItalia merjdior 
naie e non trovandosi nei sepolcri che con vasi della ha3sa epoca. 

^ Fra gli altri monumenti di Pane mentovati dagli autori e 
coi quali si potrebbe fissare il tempo, solo il gruppo di Prassiteli» 
descritto in due epigrammi, è noto quanto al tipo, essendo chiaihata 
rp»yÒ7Fouq (Anth. Pian. n. 2(fò) e sapendosi che era rappresentato col- 
Totre. Quest'ultimo concetto (1* otre non era mai attributo ordinarid 
di Pane e sarebbe molto atrana nei tempi supposti) e cosi tutto. U 
gruppo di Danae davanti le Ninfe e Pane pare accenni ad un'epoca 
più tarda, e qnlla c'impedis<^e di pensare a quell'altro' Prassi tele più 
recente. — Qui cade forse di rifiutare una congettura del Wièseler. 
{cotnm, de Pane et Panùcis ^te, 1875 p. 9) che cioè sul monumento 
di Lisi orate si trovi Pane barbato e cornuto colle gambe umane. 
Va la testa rispettiva, oggi tutta distrutta (Stuart e Bevett ÀntiqtL 
of Athens I 4, 20), certamente non aveva mai qudUe picoole corna 
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presentaiiti l' Acre^li e per certi tilteiri toiivi Ae&'Aitiiil \ 
ore tt dio ha sempre hi form capriuaì e suona la sirio^ 
assido nella gròtta. Un altro tipa propriamente attico è 
quello ben noto che serve di decorazione ad nn pilastro^ 
Pane h qrti avvolto generalmente nella pelle di cerviatto 
come se un mantello, e ciò semplicemente a cagione del* 
l'uso suo architettonico '. Inventato in Attica questo tipo 
veniva quindi imitato dai Bomani essai di frequente: ancor 
oggi oltre uno nel museo Capitolino (trasportatovi dalla villa 
i*EsH a Tivoli) e mi altro nel cortile del palasse Corsini 
a Boma ne esistono per vero non meno di cinque nella villa 
Albani senza notevoli differenze *. Tanto nei detti rilievi 
quanto in Queste statue il tipo caprino è molta sviluppato 
anche nel viso, che è del tutto indipendente da quello àtà. 
Satiri, prendendo i suoi tratti caratteristici unicamente dalla 
capra e solo improntandoli di una certa qual dignità. Ad 
ogni modo però tutti e quanti questi monumenti non ri- 
montano al di là del quarto sec. a. Gr. e la questione si 
è, se già nel quinto secolo codesto tipo, specialmente del 
viso, sia stato fissiate e riconosciuto dappertntto.— Abbiamo 
un erma rappresentante Pane in un tipo arcaizzante, ese- 
guito con molta diligenza ed esistente a Londra {anc. marbL 
of the Br. Mus. II 35; cf. Priederichs Baustcine n. 62 e 
Wieseler Gótt. Nachrichten 1875 p. 440, i quali giustificano 
la spiegazione di Pane); ma a giudicare dall' impressione ge- 
nerale noi non crediamo che un tipo veramente arcaico ab- 
bia servito di modello all'artista, sì bene crediamo che sia 
invenzione libera della sua fantasia. E questo ò confermato 
da un'altra osservazione. Già altri hanno messo in rafironto 
quei due ermi del museo Lateranense (Garrucci t. 26; 
nn. 181 e 188 nel catalogo di Benndorf e SchOne), dei 

ebe le vengono date nella pubblicazione poco degna di fede in tali 
particolarità. Siffatto tipo non appare che neU'arte greco-romana 
oT*ò da chiamarsi piattosto Satiro, come vedremo più sotto; inoltre 
Pane non essendo ancora in qnei tempi socio stabile del tlaso bac* 
chico non poteva comparire senz*alcana distinsione in mezzo ai Sa- 
tiri coma ai. 

^ E qualche altro dalle isole attiche e uno da Megalopoli; 
cf. Mìchaelis negli Annaii 1863 p. 292 ss. 

^ Cf. Friederichs Bawla'm n. 655. 

' Quelli deir Attica e alcuni altri esemplari colla letteratura 
rispettiva sono citati da Michaelis Annali 1868, 810 e Eekuié BUdw» 
im fheseion p. 21 n. 48. 



quali qwMo colla testa antica (n. 181) è similissimo a 
quello di Londra nel capo calvo, per la corona di fiorì rada, 
la froQte alta, e il naso incurvato, ma lo stile qui h libero 
e di una straordinaria energia caratteristica e quasi caricata. 
L'altro (n. 188) colla testa moderna è creduto muliebre 
dagli autori del catalogo ; perb la parto virile essendo co- 
perta di frutta, di piccoli fichi, non c'è alcuna ragioue che 
impedisca di ritenerlo un uomo. Del resto basta confron- 
tare l'erma di Londra perchè ne emerga il vero. Oli avanzi 
di ricci lunghi finissimi ed arcaizzanti ricadenti sulle spalle, 
inesplicabili io una compagna muliebre dello stesso stile del 
n. 181 -^ eccoli resi chiari dall'erma piìi completo; le ma- 
niche poi con i loro bottoncini sono gli stessi colà e qui, 
e la dilezione delle braccia, fin dove esso sono conservate, 
è perfettamente identica, e la cesta bacchica essendo ristaa- 
rata senz' alcun indizio antico, non esiteremo dare il flauto 
(del quale un pezzo attaccato alla boeca nell'erma di Lon- 
dra è antico) anche a quello del Laterano. Laonde ci sem- 
bra certo che il n. 181 era l'immagine della medesima 
persona rappresentata nel 188, ma «spressa tuttavia in isUle 
arcaizzante e simile all'erma di Londra. Cosi formavano 
(181 e 189) un contrasto che nei tempi recenti si sa es- 
sere stato ricercato non di rado dagli artisti '. Sembra poi 
non meno certo trattarsi qui di una mera invenzione assai 
ingegnosa dell' artista del secondo o primo secolo a. Cr. , 
il quale avendo contaminato (nel n. 181) i tratti caratte- 
ristid di Pane e di Friapo ne derivava poi il tipo arcaiz- 
zante conservato nell' erma di Londra '. Dunque pel tipo 
di Pane nel secolo quinto noi non possiamo servirci di 
quest' erma. 

Importantissime per la quistione sono in quella vece 
le note monete di Panticapaion, benché anche fra esse nes- 
suna pare anteriore del quarto sec. a. Cr. Il tipo senza 
dubbio più antico ' lo mostra quella stupenda testa di Pane 



i Si oonf^ontino Vetm$, bicipite di Sileoo nel tipo arcaico e 
quello recente {Mus, Chiaram. Ili 91} e gli ermi bicipiti di Bacco 
baibaio arcaico e Bacco giovane. 

*^ Che il processo non era inverso, mi pare evidente, e non meno 
evidente sembrami il tipo di anibedae non essere solo quello di Pane. 
D^analiasare gli elementi diversi qoi non è il Inogo. 

> CI AnU du Bosph. Oim, t. 85, 1. 2. La raccolta più com* 
pleta plesso Eobne Mus. Kotckoubey I t. 8 seg, p. 340 seg. Sono 
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barbato senza corna e senz' alcun indìzio della natura ca* 
prina; per contrario ha tutti i contrassegni dei Satiri pròpii 
deirarte più antica, cioè il naso ricurvo, i capelli ispidi ed 
i grand' orecchi animaleschi; ma T espressione quasi feroce 
lo distingue da quelli \ Né può nascer dubbio che non sin 
qui rappresentato Pane, causa il nome della città, ciò che 
vien confermato dai fatto che anche la gente Yibia a Boma 
per accennar al suo cognome Pansa improntava le proprie 
monete allo stesso tipo *. Più recente secondo ogni proba^ 
bilità e l'altro tipo di Panticapaion ^ che lo mostra im- 
berbe ma conserva quel tipo di Satiro senza corna. E questo 
sviluppo vien confermato da quello simile sulle monete di 
Messana in Sicilia, ove la serie più antica ci offre quella 
testa di Satiro selvaggio barbato, qui però distinto da corna 
{Periodico di nùmismaL 1871 III t. 8, 6; un po' diverso è 
il n. 4; cf. il testo di Salinas p. 229); ma nella serie più 
recente ora mancano le corna ed il viso è tutto umano, 
però coi capelli corti irsuti e scomposti; ora souo più no- 
bili i capelli se non che sono aggiunte due piccole corna 
(1. e. n. 6*8). Quest' ultimo diventò il tipo più comune di 
Pane sulle monete di Sicilia e della Magna Grecia nel quarto 
secolo specialmente (così su quelle di Siracusa, Segesta e 
Pandosia, altri; cf. Wieseler Gm. NaeliriclUen 1875 p. 460 



due serie, una senz^alcun segno bacchico, Taltra con corona duellerà; 
la maggior parte di qnest* ultima mostra uno stile rilassato e sciolto, 

*■ Un tipo simile di Pane veniva ripetuto nell^arte più recente 
qualche volta, distinto però da due lunghe corna. Così da quei grandi 
festoni che adomano una camera della cosidetta casa di Livia sul 
Palatino pende la bellissima maschera di Pane siffattamente rappre^ 
sei) tato; simile è anche il busto a sinistra nel noto rilievo di terra- 
cotta Denkm. a. Kunst II, 42, 527. 

*^ Naturalmente Fesecuzione è molto meno caratteristica; la 
serie piii antica (circa 86 a. Cr.) presso Cohen méd. com»X 41, 
9. 10; quella piti recente (43 a. Cr.) ib. t. 41, 13 e 16 ove le sem^ 
bianze del Satiro sono più chiare, e qualche volta vi si vede aggiunto 
anche il pedo. 

> Però senza dubbio i due tipi erano contemporaneamente in 
uso non poco tempo, giacché si trovano degli esemplari apparente^ 
mente tardi fra quei barbati (p. e. Eohne L e. t. V 16-18) e dal* 
Taltro canto ci sono fra gli imberbi alcuni di stile severo e senza 
corona duellerà (L e. t. V 20)^ mentre la jnaggior parte colla corona 
ò^ di stile più tardo. Ma Tuso contemporaneo non prova niente per 
Torìginef che per gli imberbi non può esaere anteriore del sec. quarto 
a. Cr, — Cf inoltre Berlin&r Blàtter fùr Mùnzk. II a t 2L, 4. 
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seg.) ] coma pure sopra quelle d'Arcadia. Ma nel medesimo 
tempo nella Crimea si rappresentava Pane sotto la forma di 
Satiro, ed anco nella vicina Macedonia, sulle monete di Anti- 
gono Gonata» egli è un Satiro giovine che si distinse sol- 
tinto alle corna (cf. Usener Rhein. mus. 1874, 43; Wieseler 
eomm. de Pane p. 7). 

Vediamo dunque che così a Panticapaion come in Si- 
cilia, allorquando si voleva la prima volta rappresentare 
Pane, si scelse il tipo già fissato pei Sileni o Satiri, 
senza d' immischiarvi alcuna cosa della capra che un' ag- 
giunta esteriore come le corna qualche volta (in Sicilia). 
Se adesso ci ricordiamo del tipo caprino completa nei mo- 
numenti attici del sec. quarto, è molto verosimile, che an- 
che qui il tipo satiresco coli* aggiunta esteriore però delle 
gambe e corna caprine, era V originario. Infatto così sol- 
tanto la storia del tipo in discorso corrisponderebbe con 
quella generale dell'arte. Imperocché sarà difficile provare 
che già nel sec. quinto l'arte greca cominciasse a fram- 
misohiare nei tratti ideali dei visi forme caratteristiche di 
animali. La coda, gli orecchi, i piedi animaleschi dei Sileni 
p. e. non sono che aggiunte esteriori, ma le forme ideali del 
viso loro e principalmente il naso rincagnato non h preso 
da alcun animale ma piuttosto dagli uomini codardi e vilL 

Dietro tali, oonside^razioni si scioglie anche l'altra que- 
stione per noi piìi importante, quando e dove nascesse 
il tipo umano e giovanile di Pane* Le monete della Sicilia 
d hanno .mostrato che dal tipo satiresco togliendo la barba 
e facendo piti nobile il viso n' usciva quell' altro umano: 
le corna dategli da talune vennero anche tralasciate da 
altre ^ Dunque in quelle regioni ove non si era formato 
il tipo caprino ma quello satiresco s'era conservato, doveva 
nascere la figura tutta umana, mentre sarebbe davvero stra- 
nissimo se TAttica, che dal viso satiresco barbato aveva 
formato quello caprino, avesse pur creato quello giovanile, 
al quale non e* è nessun transito dal Pane caprino. Men- 
tre dunque era fuori d'Attica, o nelle colonie in Sicilia o 



i lu molti casi però non sappiamo di certo, se le belle teste 
corottte (p. e. sopra alcune monete di A^ragas, di Agyrioa etc.) sono 
di Fané o di giovani divinità di flami. 

^ Cf. Wieseler GòlL Nachtichten 1875 p. 455 sg., ove erano 
da menzionare anche le monete di Messana da noi aopra rilèrate. 
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pare nel Peloponneso dove si creava il tipo uaiMo, non 
parmi meno certo ehe anche Dell'Attica presto renisee da 
molti accettato il nuovo tipo. Il eh. Wieseler ha il merito 
di aver provato il primo, ohe la solita distinzione di Pane 
attico 9, caprino e Pane, arcadico od umano non ^ giastai 
che la forma umana non era Toiiginaria in nessun In^go 
e che dessa era nota ed usata anche in Attica (GOU. Nach^ 
richten 1875 p. 433 sg.). Se egli crede però che quest'ul- 
tima sia stata creata in Atene dalla scuola di Pnis8itele« 
le nostre ricerche provano il contrario. Né quello è vero, 
che le statue e busti di Pane umano rimastìd mo- 
strino r influenza della scuola attica; bisogna distinguervi 
varie classi e poi vedremo che una buona parte con «lag** 
gior ragione si ascriverà ad influenza peloponnesiaca. Iso- 
lato finora è un erma della villa Borghese ' che mostra il 
dio nella florida età d'un efebo vigoroso e senz'alcun altro 
distintivo della sua natura animalesca ohe due piccolissime 
coma spuntanti dalla fronte; il suo viso è piuttosto largo 
e nello sguardo non si scorga nulla che accenni alla vaga 
leggerezza degli esseri bacchici, ma corrisponda invece be- 
nissimo al Pane efebo e cacciatore di alcune monete della 
Magna Grecia e della Sicilia. Pih comune è un altro tipo del 
dio in cui le corna spuntano non dalla fronte ma pih in 
alto, in mezzo ai capelli, ed essendo pih lunghe esse non 
si staccano ma si stringono al capo, loentre gli oree<;hI sodo 
pur sempre pih o meno animaleschi. Appartengono a questa 
classe tutte e quattro le statue finora conosciute \ le quali, 

* Mentovato anche da Gonze Gótter u. Heroengejt, p. 40. In 
Atene, 91Ì vien detto, apparve poco fa nel oommercio aatìqnarìo una 
bellissima statuetta aiPane umano in bronco, sedato e con traccio 
probabilmente di nn cane appresso; i capelli si di<^ono lunghi ma 
irsuti e la faccia quasi feroce. Dunque Pane cacciatore come sopra 
certe monete. Di special importanza si è che il bronco proviene aal 
Peloponneso. Kon posso dare per ora notìzie più dettagliale. 

^ a e b due statue a Londra coU*iaorÌ9ione deirartista M. Cop* 
sutittt Cerdo {Anc. Marbi il 33; 43); q del tutto corrispondente è U 
statua vaticana della Gali, dei candel. n. 246 (inesattamente mento- 
vata nella Beschr. Roms II 2, 272, 19). La testa è riportata ma vi 
apparteneva; moderno è il braccio sinistro; originariamente serviva 
di decorazione ad una fontana e Tacqua sortiva dal vaso ehe tiene 
nella mano destra abbassata,, e appoggiata ad nn pilastro. La testa è 
un pò* inclinata come in a e ò, il lavoro peraltro è mediocre, il sti^ 
inetta di bronzo a Parigi, pubbl. da Clarac musée 726 G^ 1681 B ma 
m\ÀÌQ inesattamente. Io giudico dietro un geesu. 
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qnutilQ^iie di eBecnxione dell' egioca voinama, p«r le jfn^ 
poriioni e le forme seoiplici fanno suppoire na originale 
antelisìppiano; anzi la statuetta di bronzo (d), oiò che mi 
pare. assai importante, è nna ripetizione di quel noto tipo 
del doriforo di Polieleto. La posizione di tutte le membra 
e le proporzioni delle forme sono affatto le stesse; colla 
mano destra abbassata però egli tiene la siringa conse ai- 
tributo diiitintlyo. -^ Vi sono anoora diverse teste ap» 
partenuté a stainid simili, specialmente due del museo 
Lateranense: n. 277 del catalogo ove i capelli trattati con 
ispecial cura non ricciuti e folti ma aderenti al capo r!-* 
cordano di nuovo i tipi peloponnesiaci; l'intera forma del 
cranio ed il modo speciale col quale i capelli coprono la 
parte superiore degli orecchi, trova la sua perfetta analogia 
in una testa eccellente del museo Chiaramonti \ la quale of« 
fre un'interessante modiìicazione del tipo del doriforo. La 
seconda testa del Laterano (a 101) è una replica modifi* 
cata della prima', in cui Tartistasol cercava d'introdurre 
qualche elemento caprino, facendo sporgere un poco la ma* 
scella superiore così che venga ad avere la stessa altezza 
della punta del naso un tantino schiacciato -^ tratti essen^ 
ziali codesti del tipo caprino ^ Di lavoro molto mediocre 
è la testa vaticana (Gei^ard ant Bildw. t. 819, 6) rimare 
cabile peraltro per gli oreccliì piccoli ed interamente ani*' 
maleschi. Mentre in tutte queste teste il carattere senti- 
mentale certamente non é il predominante, è molto diversa 
la testa della Olittoteca di Monaco (Brunn Beschr. der 
GlypL Hi 102). Lo coma qui non sono piii aggiunte ester* 
namenta^ ma crescono proprio dall'organismo della fronte; 
il eapo poi rivolto all'inst e la conformazione degli oocht 
gli danno quel carattere vago h bramoso ben rilevato dal 
Bronn e nel quale al contrario delle teste antecedenti si 



« N. 507 del catalogo attuale. Non è pubblicata uè la th>vo 
mentovata che presso il Flasch Verhandl der Philologmvtrs. 1874 p. Ida. 

2 Golia quale corrisponde anche nelle misure. - Sema ragioni 
bastanti ò stata chiamata femminile. 

' Dico ciò che il catalogo significa come viso arcigno. - Sgra* 
xiatamente nel n. 277 queste parti caratteristiche, cioè non soltanto 
il naso (menEionato dal catalogo) ma anche tutto il labbro superiore, 
sono moderne; si vede però che non aveva queir espressione caprina 
probabilmente introdotta più tardi; anche i capelli del n. 101 si sco- 
stano dalla nuniera piti originale del n. 277. 
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pnò ravvisare l'ìnfitienza della séuola atti^. Probabilmeote 
qui appartiene anche una testina d'Atene descritta da Hey- 
demann Marmorb. zu Athen n. 781 (non così n. 735 e 
neanche le altre annoverate dal Wieseler comm, de Pane 
p. 15, perchè appartengono al tipo dei Satiri). 

Forse anche l'arte statuaria ha rappresentato Pane 
umano senza corna* come l'abbiamo notato già sopra alcune 
monete. Non parlo del cosidetto Narcìsso di Pompei spie- 
gato per Pane dal eh. Benndorf {Annali 1866, 107), giacché 
questo troppo si scosta dai certi tipi di Pane- noti finora; 
ma una testa del museo* Chiaramontì ' presenta la massima 
analogia con quella di Monaco nella general espressione; 
ma in ciascuno dei due piinti dovè spuntano generalmente 
le coma, si scorge, separata dalla benda che gli cinge il 
capo e tutta isolata, una foglia d'ellera che col suo gambo 
pare uscir fuori dai capelli, probabilmente per rimpiazzar 
le coma in simile modo come nella celebre cosidetta Arianna 
del Campfdoglio. Gli orecchi poi sono umani ed i capelli 
un po' più lunghi e folti che non nella testa di Monaco, 
la quale è di gran lunga superiore a questa nell' esecu- 
zione del lavoro. 

Pane umano senza corna, sprovisto danque di tutti 
i segni della sua natura caprina, oltre che in questa testa e 
neHe monete sopra accennate, non c'è dato ravvisarlo che in 
alcuni vasi dipinti della bassa Italia; giacché quelli d'Atene, 
di Cirene e della Crimea mentovati dal eh. Wieseler, il 
quale recentemente ha trattata tale quistione con larga 
dottrina fGóU. Nachrichten 1875, 441, sg.), non seno esempi 
sicuri '; ma esempì incontestabili sono alcuni vasi della 
Puglia \ nei quali in generale Pane umano è figura comu- 

* Beschr. Roms II 2, 65, 408 - n. 410 del cataloga attuale. 
La testa non è né femminile né piegata in giù, anzi un poco in alto. 

2 Non oserei chiamar Pane il gi*)yane del vaso attico presso 
Stackelberg Gràber t. 28, 5; egli è rappresentante della ripa come 
ancbe la figura rispettiva nel vaso di Crimea Compie r. 18G6 t. 8 e 
segnatamente quella snl vaso di arene (Berichie d: sàchs. G, 1871 
t. 1). Quest'ultima composizione, giusta la mìa opinione, è stata ira- 
ìintesa nel vaso di provenienza italica nel Compie r. 1806 t. 5, 4, ove 
quella figara viene raddoppiata e la figura di Giove come par T in- 
dicazione del mare è tralasciata. Qui certamente non è rappresentato 
Pane (volnto dal Wieseler 1. e. p. 452j; perchè due Pani umani sen- 
z alcuna differenza son tiitt* altro che probabili. 

^ Cf. Wieseler 1. e. p. 444, Credo sicuri specialmente questi: 
Jatta catalogo n. 424; Mon. d, L IV 14; Oerhaj-d a^. Vas. t 11; a 
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Dissima, ciò che oorrispoade beno coi risultati ottenuti 
di sopra. 

S'intende che. ptima dello stile libero dei vasi del 
secolo quarto a. Cr. non compara mai Pane umano, ma 
neppure quello caprino; anzi quest'ultimo sui vasi ò^ la 
forma più recente, forma che prevale sempre piU col deca- 
dere deUa pittura vasculare e sta in istretto rapporto col 
significato bacchico di Pane ; giacché egli in generale nei 
vasi comincia soltanto di entrar nel ciclo bacchico ^ In 
forma umana egli non viene quasi adoperato che come un 
di più nelle rappresentanze mitiche oppure in quelle coti- 
diane per accennare alla natura del luogo rustico e mon- 
tagnoso od alla sua relazione con Venere; e questa pare 
sia la ragione della sua totale assenza dai vasi di stile 
più severo, pei quali non si adoperavano ancor tali aggiunte. 
Anche su quel bellissimo vaso siciliano di S. Martino Pane 
non ha alcuna relazione con Bacco ma è semplicemente 
il dio delle montagne (Derìkm. a. K. II 425). E di fatti 
io non po8so addurre che pochissimi vasi con Pane umano 
bacchico; in due egli partecipa della compagnia di Bacco 
stesso (Napoli 1769 B, e Mus. brit. n. 1549 = Hancar- 
ville I 104) ed in un altro che io vidi presso il sig. Sim- 
maco Doria a S. Maria di Capua egli è frapposto in mezzo 
al tiaso, giacche seduto a destra con nebride, clava e si- 
ringa egli guarda danzanti dinanzi sé due Menadi, un Satiro 
barbato ed uno imberbe che è caduto a terra *. Tuttavia 
alcuna volta accade che a Pane umano si aggiunge la coda, 



t 8 sono due Pani umani, uno dei qnali privo di cornA, i60i*alcuna 
ra^one; Heydemann Vasens, in Nsapel, n. 690 A e B (quest* oltimo 
pubblicato recentemente da Overbeck AUas z, Kunslm, U 18, 15; che 
la testa saperiore di Pane qui sia moderna, come dice il Heydemann, 
io non ho potato trovarlo; almeno la parte ove dovrebbero spuntare le 
corna ò antica). - A Oompte r. 1862, t. 4 infine non è che un Satiro. 

^ Bisogna ricordarsi che anche sulle monete di Pane umano 
niente accenni al carattere bacchico oe non la corona d'oliera che nelle 
più recenti monete di Panticapeo diviene più spessa. 

^ Il raso è di utile relativamente bnono e non è policromo coni» 
tanti vasi capuani. - Si può aggiungere cosi qui come alla serie se- 
guente un vaso napoletano ove Pane umano è riunito con un Satiro 
cornuto ancb^egli; giacche le corna espresse nel Mus, Borb. Ylll 27 
ma non mentovate dal Heydemaiin hel suo catalogo n. 1979 A esistono 
infatti- miro riglnale/ ohe in conseguenza è uno del primi esempi di 
quella mescolanca di Satiro e Pane. 
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e eoA simile ad un Satiro viene iotfodotlio nel cialo bae** 
chico, come in un vaso della Crimea /'Artt. du Bosph. 
t 63, 1-3 =^ Stephaoi VasensammLn. 1788) ed in un 
altro di Cirene (Mus. brit. C 8) ove Pane umano colla 
coda suona la solita siringa presso Bacco ed i suoi seguaci ^ 
Vediamo farsi un passo avanti, quando si aggiungono i 
piedi caprini e del pelo alla parte superiore della coscia, 
come nei bellissimo vaso della Ctlmea ("Compie rend/u, 1861 
t. II) ove un cotal Pane è frammisto ai Satiri barbati, 
distinguendosi però anche al viso piti nobile '. Ma ecco 
già r influenza del Pane tutto caprino. Qaesto dunque si 
trova spesso tra il tiaso bacchico nei vasi dello stile sciolto 
di Cirene e della Crimea che si possono dire attici ' ; ma 
resta sempre piuttosto raro su quelli dellltalìa, i quali, 
se adoperano Pane caprino, amano più la forma giovanile 
senza barba \ Talora nella stessa scena si trovano riuniti 



^ Anche un vaso della Puglia a Napoli (Hejdemann n. 2020) 
e 1UI0 -preiso Tischbein (t. 14 del V toI. esistente nella biblioteca del- 
rinstituto] Pane con tirso, codi e corna fra altre persone baccbiche. 
Ma le coma rassomigliando molto a certi ornamenti del cupo sui vasi, 
perciò sono ambigue non di rado; così p. e. Schnlze Leesensche SamirU. 
t. II io crederei che non ci aia altro che nn Satiro semplice. 

2 Sopra questo tipo di Pane coi soli piedi di capra cf. Wieseler 
Gott Nachr. 1875,439. Forse codesto Pane - barbato s' intende- è più 
antico di quello colle gambe tutte di capra. Si può ricordare il bel- 
lissimo vaso della Magna Grecia Jtfon. d, /. IV 84 nello stile del see. 
quarto, che finora è senza analogia, mostrando tre Pani di quel tipo 
saltanti intorno a Mercurio; essi si accostano bensì al tipo generale 
dei Satiri o Sileni barbati, ma nelle fattezze chiaramente manifestano 
un carattere caprino bene espresso (Pani in pluralità sono già cono- 
sciuti dagli autori del sec. quinto, cf. V7ieseler cmam, de Pane p. 7). 
Mi coiitento. accennare a quest' interessantissiiaa questione. - Ai noti 
rilievi eoa questo tipo (annoverati dal Wieseler Nachr, 1873, èM) 
posso aggiungere il frammento di una piccola ara rotonda nel giardino 
pubblico a Tivoli, ov* è conservata la gamba destra di quel Pane e 
una parte di una Nin£si. 

> Sono tutte rappresentazioii bacchiche e si capisce perchò, 
quando Pane caprino attico veniva introdotto nei vasi della Magna 
Òrecia,con Itti cominciasse anche ilsno significato bacchico. Pei vasi 
di Crimea cf. Stepbani Vasem* n. 1983 a e 2161 (due Pani che si 
allontanano da ima Baccante dormente); quelli di Cirene cf. Brit. Mus. 
(7 2 e il già citato G 3, ove oltre il Pane più umano si vede queUo 
intesamente caprino; ib* C 20. 

4 ^I pochi esempi della forma barbata v. presso Wieseler Naehr, 
1875, 467* «Àgli imberbi annoverati neUo stespo luogo si poj99ono ag- 
giungere parecehl, Crai quali nlevo soltanto, come isolato finora, il 
vaso di Zurigo n. 307 che secondo lA deasriaione , mostrerebbe Pino 
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i dne tip!, roniftiio piti nobile e Taltrò oaprino ^ é questo 
dimostra che essi nel tempo in cui sMncontraiya&o l'uno 
e Taltro venivano considerati come rappresentanti due per* 
sono sifnUi sebbene di verste; ma siamo qui in un periodo 
di transizione. 

Bignardando ora all'arte pih recente, alle pitture pa- 
rietali e ai tanti rilievi dell'epoca romana, non troveremo 
pih altro fuorché Pane caprino e bacchico, quello umano 
essendo scomparso quasi per intero. È vero che alcune 
monete specialmente del Peloponneso ritengono l'antico 
loro tipo anche ai tempi degli imperatori (cf. Wieseler 
Nachr. 1875, 978) e l'esecuzione delle statue e busti sopra* 
mentovati non pare molto anteriore, ciò che vuol dire che 
di quando in quando continuava a riprodursi ancora il tipo 
umano oome si riproducevano tanti tipi antichi; ma nelle 
anzidette classi di monumenti dell'epoca romana non si 
riscontra pih. Fra le pitture pompeiane finora si conosce 
un solo esempio CMon. deWInsi. X 36, 1), ma è una statua 
dipinta, dunque non persona dell'azione stessa. Notevolia 
sima poi è una delle pitture esquiline dell' Odissea (W6r- 
mann t. II) in cui il pastore che insieme con una donna 
rappresenta secondo l'iscrizione le N^^aaé, malgrado il suo 
Vestiario umano ha due lunghe corna ben distinte. Dunque 
invece di rappresentare lo s^sso Pane umano come divi- 
nità dei pastori e dei prati, l'artista dei tempi alessandrini, 
ai quali rimonta l'originale, prescelse di formar una nuova 
figura allegorica, confondendo Pane umano con un pastore 
reale. Le coma dunque si aggiungevano per idealizzare il 
carattere pastorale: ecco il filo che ci conduce ad un'altra 
questione interessantissima spettante a una trasformazione 
nello sviluppo artistico dei Satiri, ì quali mano a mano 
rimpiazzavano Pane umano confonclendo le qualità di que- 
st'ultimo con quelle loro proprie. Ognuno conosce la gran- 
dissima differenza che esiste tra i Satiri sui monumenti 



imberbe coUe gambe caprine ma lensa coma. <^ Le rappresentanze del 
resto anche qai sono baccbiche la maggior parte e buI vaso di NapeU 
B. 984 effli è qoaai del tatto Satiro, perchè il suo fiso non è caprino 
ma identico con qaello dei Satiri imberbi %t\ meddsimo qnadro. 

^ Il caprino barbato accanto airamano trovali iid già dtato 
taso deUa Cireaaièa Brii. Mui. G 8: 1* imberbe capriM eetf altro «^ 
due vasi di NapoU n. €90B e a»léi^. 
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deir epocfl romana S i quali portano oome attributo fissò 
tanto^ il pedo quMtO' la siringa, distintivi propri origina-* 
riamente lóltanto di Pane e della sua vita pastorale» ed 
hanno, sia nelle forme dei corpo nerboruto ma senxa no- 
biltà, sia nel viso improntato di certa serena rustiohesza, 
tutti i oaratteri della vita cumpeatre •— e il tipo antico 
dei Satiri, quale si conservò quasi per tutta la pittura va- 
sculare, rappresentati colla lunga coda da cavallo, con 
un* espressione piuttosto di impudente codardia che di ru- 
stica semplicità, appunto il yévo; ovxiiavm S^rùpeiv ytxi 
ifiYi)(jxycépyoiv di Esiodo; o Taltro tipo pih recente del- 
l'arte Prassitelia, il quale poco influenzò la pittura .vascu- 
lare e che per le code piccole caprine s'accosta maggior- 
mente a quello dell'epoca alessandrina, pur da questo tanto 
diverso per Tàbbandono del dolce far niente espressovi in 
modo meraviglioso : sono i servitori prescelti del dio Bacco 
e non hanno da far nulla colla vita pastorizia di quelli*. 
Ma la differenza veniva espressa anche per aggiunte 
esteriori; ai Satiri rustici cosi si davano quei bargìgli al 
collo tolti palesamento dal capro, e nello stesso modo^ si 
aggiungevano pure le corna caprine, in orìgine proprie del 
dio Pane, ma poi, come vedemmo di sopra nella personifi- 
cazione dei prati, usate in modo pih libero. -— So che il 
eh. Wieseler nella dottissima sua commenL de Pane eè 
Paniscis etc. Qott. 1875 voleva provare che tutti i cosi- 
detti Satin cornuti sono per vero Pani o Panischi. Ma le 
corna qui non costituiscono differenza essenziale, non essendo 
che un anello di quella catena che produce il tipo rustico dei 
Satiri. Ma il W. pare neghi esistere differenza fra il tipo 



< Quanto ai rilievi romani dobbiamo forse riconoscere Pane 
nmano nella fignra stante con siringa e pedo alla cresta di un elmo 

gompeiano (Napuli Mus, Naz, catalogo delle armi gladiatorie n. 275); 
k parte superiore della testa non essendo intatta non sappiamo se 
avesse anche le coma. Tatti i rilievi delUelmo peraltro, specialmente 
leMose, risentono un originale più antico. 

^ 8ensa entrar nei dettagli osservo soltanto che non ci manca 
nn tipo mediatore fra onesti dae; è quello del Satiretto eoi flauto 

ÌClarao 703, 1673 etc.), il quale nel complesso non è che unamodl- 
Lcazione d| quello cosiactto Pràsaitelio, ma tanto nelle forme del corpo, 
nel ventre e nelle gambe, quanto neirespressione del viso si manifesta 
per un essere più rustico, è il bujS aggiunto qualche volta (Claraq 
716 P, 1670B) lo dimostra propriamente un pastore. 
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di Pane umano e. quello dei Satiri giovani^ frammischiando 
egìì sempre le leste diversissime dell'uno e dell'altro tipo 
(1. e. p. 15 9g.) \ Certo i Satiri s'accostavano assai un 
tempo al Pane umano e, come osservammo di sopra, da esso 
toglievan(^ anòor molte qualità nuove e fra questo aacho 
le coma. Ma restavano tuttavia sempre Satiri e il loro 
tipo è derivato da quello antico dei Satiri e non di Pane. 
Conseguenza di tale somiglianza era, che Pane umano do- 
vea svanire presto per esser rimpiazzato dai Satiri, e ohe 
specialmente nei tempi romani spesse volte doveasi con- 
fondere Pane e Satiro. Bella prova di questo fatto cono- 
sciuto è una moneta di Caesarea Paneas coniata sotto gli 
Antonini, che mostra invece di Pane il noto tipo del Satì- 
tiretto col flauto senza coma. E per l'opposto i medesimi 
Pani caprini delle volte si chiamavano Satiri; così già presso 
Lucrezio (4, 584) e poi presso Orazio /^carm. 2, 19,4) e in un 
epigramma greco fAnth. Pian, 15) si parla di Satiri con 
gambe caprine. ' Gli h perciò che non voglio dar gran 
peso al passo di Calpumio (ed. 2, 13) ove son mentovati 
Satyri bicornes, ma è degno di rilievo però che un cono- 
scitore d' arte così profondo come Luciano chiami Satiri 



1 Le teste di Satiri comiiti sono molto più numerosi che non 
si crederebbe dall'elenco del VfiTieseler. Eccone alcune altre degne dì 
essere mentoTate: nel Vaticano, Gali.' dei candel. n. 201 il frammento 
di quel Satiro che si fa estrarre dal piede una spina da Pane caprino; 
per malinteso il frammento è stato mal ristanrato con gambe caprine; 
le doe piccole corna non si ripetono nella replica più completa dello 
stesso museo (Visconti P.-Cl. I 48) e non erano dunque essenziali. - 
La bella erma della Gali, dei candel. n. 260 con piccole coma evi- 
dentemente caprine, simile alle note piccole erme pompeiane di bronzo, 
esistenti a Napoli. Poi Beschreib. Roms 11 2, 198, 96 spuntano le coma 
ed insieme i bargigli del collo; similmente ib. Ili 1, 165; una testa 
presso il sig. Depoletti a Roma di tipo analogo alla pittura parìe- 
taria nei Denkm, a. K. II, 523; nel paL Spa^t a Roma il busto in 
rilievo sopra un pilastro interessanto simile a quelli descritti dal- 
l*He7demann Marmorb, in Athen n. 821; la statua di un Satiro con 
piccola barbacela che serviva d'atlante, nel cortile del Museo nazionale 
a Napofi e molti altri busti e statue.- Femminile però di certo è 
la bella testa della Gali, dei candel. n. 136 colle piccole coma spun- 
tanti dalla fronte fanciullesca. - Erroneamente infine il Wieseler p. 16 
cita il rilievo presso Gerhard ant Bildw, 118, 1, perche il creduto 
Pane ha la testa moderna e non è che un Satiro; similmente il Satiro 
del rilievo dei Denkm, a. Kunst II, 421 presso Brdndsted Voyages en 
Grece evidentemente non è cornuto. 

Annali 1877 U 
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quegli esseri rastici oomùti da lui descritti in maniera del 
tutto oorrispondente all*arte K 

Ma quando è che Pane umano scomparisco e ' vien 
surrogato dai Satiri rustici e cornuti ? Abbiamo gi^ veduto 
che questo sviluppo rimane estraneo alla pittura vasculare, 
ove sultanto in pochissimi esempi recenti si osserva un 
avvicinamento e anche un combinamento di Satiro e Pane 
che riceve la coda in rappresentazioni bacchiche, o tutt*al 
più alcuni tentativi isolati di trasferir dei tratti caprini 
sopra i Satiri *. Ma adesso i monumenti dell'arte etrusca 
recente ricevono la loro importanza storica, rappresentando^ 
come già osservanuno, lo sviluppo che segue immediata* 
m^te quello della recente pittura vasculare. Pane qui 
si riscontra in tutte e tre le sue forme: umano si scorge^ 
oltre che nei due monumenti qui pubblicati, in un* altra 
cista ora a Parigi (cf/SchOne Annali 1866, 184 n. 64) 
ov*egli ^ sta in mezzo ad una comitiva poco chiara di gio- 
vani con lancio e di donne iguude con tirsi, aggruppato 
con una di codeste donne bacchiche. Più chiara è la sua 
azione in un bellissimo gruppo, che serviva di manico al 
coperchio di una cista Barberiniana con battaglia di Centauri, 
per mala ventura non ancor pubblicato (Schdne 1. e. p 175 
n. 44 j. Egli, tutto umano, fornito però di piccole cornac 

*■ Of. specudmente BaccK ì ove egli chiama i Satiri dypoixoug 

vsavicrxoug yufxvov^..^ owp«? Ij^oi^Ta^, xsp»<Tren;^ oìct Toìf òipri yavvrj^eì^iY 

iplipòiq Ù7ro(pv8rat. In Qn altro passo {deor, amo. 4) oltre a cornati 
veggono chiamati anch^essi calli come Sileno; ma quei SiUiri ealvi 
bar Dati deU' arte più antica non sono mai cornati, nò giova molto che 
qualche Tolta sai vasi si trovano Satiri imberbi calvi perchèi non hanno 
coma, sicchò pare che Luciano abbia aggiunto qaeir attributo per 
meglio rilevare il carattere effem minato di tutta la schiera bac- 
chica, scopo principale di tutto il passo, al quale spetta anche quel 
^pùys^ Ttvèq ovTSf, mentre Sileno ò \vS6:, In ambedue i luoghi i Sa- 
tiri espressamente vengono chiamati rustici e son distinti da un solo 
Pane caprino seguente la tradizione più. comune deirarte. Ma Bis 
aceus, 10 la voce Satiri ò usata in senso più largo e non significa altro 
che i sopra detti (e. 9) Aiovuo-ov ^sadnovTSi^ laonde Pane ben poteva 
chiamarsi uno di loro, senza che il passo provi ci6 che il Wieseler 
(1. e. p. 9) vuole. 

2 p. e. il vaso attico presso Stackelberg Gràber t. 21 dà al viso 
del Satiro o Sileno barbato qualche tratto caprino. 

& Le corna e i tirsi non dnbbii (cf. il tirso della Baccante suUa 
nèska ci^ta) vietano di. vedervi una coppia .nuziale umana. Sono eat 
seri bacchici riuniti con uomini che g(>dono la loro compagnia., 0n 
concetto più preciso difficilmente si trova. 
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a ^oraeldft agattf \ ha Tosorè di sorreggere lo stesso 'dio 
ìBaoQOb Pa malte .teche di «peooU ^et^rtisctii 'ò^è notò te coUi- 
gOèifìMfi^ lp]Kirb»Ml«Bi9nte nata 'già n9l ^tòìò qWàrtb, di 
Amore che sostiene Bacco, e qoi por ia 'pH'Étia Tolta Ve- 
diawe ftr» iimaiio, il quale {M^enta tacite a^alt^ie con 
limimi, fenre U. stesso servizio « Bacco lóhe là Àmor^, M- 
obè è molto probabile ohe tanto il 8atirotto, che ^éiràtté 
gT'eeo-iHMiiaDa vediamo generalmente k cimili rappresen- 
tarne, quanto il Paite caprino, che tari fiata pur Ti scor- 
giamo» sieme sitti Isostitaitipih tardii quando e^a scompltlso 
così queir Amore baechioo * come Pane umano. — In fine 
rilev'erò un raso dipinto etroaco (Mlts. brit. n. 1981) tot 
fase umano in bacchica rappresentanza teDeute i cròtfali 
^ un rimoeèello. -^ Pane caprino imberbe e batbato ^ure 
Ili scorgono 0Opm degli specchi *. -«^ Ohe se or aggiungiaiho 
a qoesti i nostri due monumenti e riflettiamo, che Satiri 
cornuti 4 rustici non ne ne rinTcngorto affatto, troviamo un 
perfetto aoeordò colla pittura tasculare : soltituto tshe Tarte 
etrusita come nella :&gulu di Bros così iti Questa di Pane 
mostra uno stadio un po*piti recente, adoperando Pah^ anche 
nella «uà forma tamana, a quel che c'h dato giudicare 
quasi sempre ia rappresentanze bBC($hiche. Inoltre la no- 
stra teea (B) offrendoci una compoiizioùe proprio alessan- 
drina ci ^mostra il fatto ben importante che ancora Tarte 
del terzo secolo non conoscerà soltanto Pane umano, ma 
anei tentaTa cU rappresentare perino il nnoTò mito della 
poesia alessandrina di P^me ed Eco dando le forme umane 
a quello. Quindi possiamo con probabilità conchiudere, tihe 
quel sopra diseusso cambiamento nel tipo dei Satiri collo 
sparire di Pane umano non aveva luogo prima della fine 



' È da eorreirgere In aleufri ptHitf la eftata desbriiióttd, la qtutle 
rìeoftMoe qui uq Satiro, ma le coma pfceole idi parevano incontesta- 
Uli) il iia«o è retto e manca la coda, gU orecchi sono aguzzi. — Lo 
itile ti paò dire eccellente; soltanto le proporzioni sono troppo sirelte, 
k gambe troppo langbe ed il petto troppo stretto, sicché multa ana- 
logia con questa offre la figura d^la striglie Mon. IX 29 anch'esca 
di Palestrina. 

« Fwtwangler Eros p. 80. 

> Mon, IX 29 imberbe coli* iscrizione Painiseos; probabilmente 
aache Gerhard étr. Spkft, t. Sii; barbato ib. t. 150. -« Il eh. Wie- 
soler L e. p. 17 ravvisa Pane nelle sembianze di Satiro coraaté^ soffra 
lo specchio presso. Ingbiraiai tori, ett, set. Il 28; nia nella testa nn 
pe*fiast* le cortia sono tott'aHro die àet^. 
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del secolo tono all' incirca \<e che le pitture delle cittìi 
del Yesuvìo, non conosceodo quasi pih quella ft)rma di 
Pane, non devono in questo punto risalire ad originali piìi 
antichi del secondo secolo. 

Lascio ad altra occasione lo sviluppare piti diligente- 
mente e mettere in connesso più largo i punti della storia di 
Pane e dei Satiri accennati qui; perché ora mi preme sol- 
tanto di fissar la posizione storica dei nostri due monumenti. 

A questo scopo» non debbono tralasciarsi alcune par- 
ticolarità: ed in prima, che è comune ad ambedue i nostri 
Pani il pedo. Era questo il solito attributo di Pane da 
Luciano appunto descritto {Bacch. 2) colla siringa in una 
mano e la ^ifii^g xft/xm/XiQ, il bastone ricurvo, nell' altra. È 
curioso però che non era ricurvo in tutti 1 tempi il pedo. 
Giacche osservando le più antiche rappresentanze di Pane, 
quelle del secolo quarto, non iscorgiamo mai 11 pedo ri- 
curvo ma sempre un diritto bastone nodoso od una piccola 
mazza. Così su quella bella moneta degli Arcadi, ove siede 
sull'Olimpo {Perioda numìsm. Ili 3, 9) o su quella di 
Messana, ove scherza colla lepre (ib.III 1, 6) ed anche 
sopra un rilievo votivo di Megara (Wieseler AbhandL 
d. K. Ges. zu GOttingen voi. XX) appartenente al quarto 
terzo secolo, Pane umano non porta che il bastone sem- 
plice, e questo rimane il suo attributo anohe in tutta la 
pittura vasculare, non solo nello stile del quarto sec. (come 
nel vaso di S. Martino p. e.), ma e si in quello più recente ^ 
Questa piccola mazza del resto è uno strumento da càccia 
assai comune nei vasi dipinti e vedési anche in altri mo- 
numenti più recenti', mentre il p^do rincurvo ò affatto estra- 

*■ Debbo xnentovard qui come appartenente probabilmente al 
terzo secolo o, per V invenzione almeno, forse al quarto, il frammentò 
bellissimo di un vaso di marmo nel museo LateraneQ8e(Garruccit. 43,4). 
Sopra 'esso è a vedersi Pane umano colla coda in me^zo al tiaso bac- 
chico, in modo tutto analogo come appare su qualcuna delle ricordate 
pitture vasculari. Le sue corna lunghe aderenti ai capelli differiscono 
molto da quelle piccole dei Satiri rustici, coi quali egli non ha che 
fare. Una replica meno ben riuscita della medesima figura si trova so- 
pra un altro vaso bacchico nella Gali, dei candelabri n. 210 (Gerhard 
ArU. Bildw. t. 108), ove però la superficie è cosi cancellata che le còma 
non si distinguono più. 

\. ^ Cf. p. e. Gerhard apid. Vas. t. 8; t. E 8, 4; Millingen ColL 
d»V;45v Bèvue archéol. V 100 etc. 

'' Gf. Stephani Comi^U rendu 1861, 37 e specialmente 186S, 
p. 68 n. 3, ove vengono citati parecchi esempi. - Anche nd rilièvo 
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neo alla pittura: vasculare, se si eccettuino pochi esempt di 
epocà'piìi recente *, ed ò invece costante per Pane ed i Sa- 
tiri 9ei monunoenti dell' epoca greco-romana. Quelli del- 
Tarte etnisco-latina recente s'interpongono anche qui tra 
gli uni e gli s^tìi: sulla cista Ficoroni i cacciatori si ser- 
vono ancora di quelle mazze diritte. Ma alcuni altri mo- 
numenti prenestini mostrano il pedo adunco vero e proprio. 
Un Cent|auro pi es. lo usa qua! arma nella cista Barbe- 
riniana che ha per manico quel bei gruppo or ora de- 
scritto; cosi si trova presso il cacciatore Ganimede nella 
teca di specchio nei Mon. YIII 47, 2 né manca in mano di 
uno degli Amorini sullo specchio sopra discusso, il quale 
anche in tutto 11 rimanente mostra T influenza alessandrina 
^Gerhard Spiegei t. 829); filialmente in un altro specchio 
(ih. t. 304) lo tiene un giovine bacchico poco chiaro, pro- 
babilmente un Satiro, e questo sarebbe il primo esempio 
di siffatto uso. La conclusione che c'b dato ritrarre da co- 
tali fatti, che cioè il pedo rincurvo non si adoperava nel 
seo. quarto e sol veniva in uso verso la fine del terzo sec, 
sta in perfetto accòìdo colle notizie degli autori; giacche 
Senofonte Cyn, VI 11, 17 nomina rome arma comune per 
la caccia delle lepri la mazza rè pinccXov, mentre il pedo, 
TÒ WywjScjXcv, non vien allegato prima dei tempi ales- 
sandrini (presso Teocrito ed in epigrammi dell'Antologia'). 
Sui nostri due monumenti per conseguenza il pedo può ser- 

Bepolcrale attico di boon* epoca riprodotto negli Annali 1876 tav. 
d*agg. B la loaua ò riferibile aUa caccia coti come il cane» 

^ Dae vasi a figaro nere di lavoro etrasco il più trascurato, 
uno nel museo Gregoriano e T altro presso il sig. Aug. Castellani, lo 
mostrano in mano di cacciatori di lepri. - Nel vosi pugliesi si trova 
rade volte nna forma che si avvicina a quella delFarte recente; an- 
ch' essa ha V eatremìtà un poco incurvata, ma non tanto che formi 
un uncino. Cf. Panofka Mus. Blacas t. 7; BuU. arch. napoL 13="- 
Stark Niobe t. II; della stessa specie sono i bastoni dei due Pani nel 
vaso non pubblicato a Napoli n. 3218 B, mentre negli altri casi ove 
il catAlo.cro deirHeyd^mann parla di un pedo non si vedono che bastoni 
comuni; nel n. 3244 la parte superiore del oosidetto pedo è di ristauro 
moderno. - Il pedo che si vede insieme a due bastoni regolari nel 
vaso di stile bellissimo presso Millingen anc, mon. t. 18 o si ha da 
corregger dietro il disegno - del resto però molto piti inesatto - del 
Millin Vas. peints II 11, o è un^ eccezione isolata. 

• Cf. Stephani Compie rendu 1861 p. 67. Evidentemente iklsa 
è r opinione dello Htephanl, che il pòvuXov di Senofonte sia identico 
col \a*^u^éXiiv degli autori più recenti. 
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viro di nii(jjvo argomtìiito per moatrire ViìiÈtìWièi' imbuito 

Un altro attributo pròprio di Pine %m 'fei rìhgs cIib 
vediamo suonata atUrAmorino della nhsVà léca (è)* Essa 
p^re il pivi aDtico atiri|juto Ì\ Paile o nciti difetta 'ijuasi 
iqai pefle rappresentanze afiiche di Pane Caprino, caf'at- 
tm^^iandolo essa, come pastore, laddove ib miiz^'a o llpeilb 
aocennano piutto^io al dio' cacciatore. Ma queste 'diie qua- 
lità, di p^^toro e di cacciatora, erano riunite in Panelìn'IJa 
principio (cf. Tiuno omerico^) (jome Io Sbrano ib'tante'altte 
persone^ mitologiche, le qiiali vivèvabo néì cànipi e nelle 
se^^e; coprÉndimlode {cf. Jàbtt arch/Beitr.ii), così N'ar- 
ciB^p {"Wieseler^i^^ar/v/jsoj'p* 14), Farine e Oààimede, tutti 
si rappresentavano ora cac latori edora pastori. Ed fe poi 
tayto vero che Pane umano è anche cacciatore, che delle 
vjpjte jègji pjortfl^^jana o due lancif^^ Ma ritornando alla sU 
n|j^* essaj presenta in B ùria forma rimarcabile tanto pél 
nionero de|Ie' canne, 'che sono dodiòi/ mentre il solito nu- 
mero era jSette od anche nove (Tlieopr. tU 8, 18). (|uànto 
per l'egual l^nghezza^ delle carine, .conlrària alPuso cpmune 
dei monumenti grecp-rom.ani (cf, Ovìi.^Met. 1,710 dispà- 
ribùs ca^flmis)y di'guisa che la diversità deràùò»iO.''doveVa 
essere, prodotta ^^'1^ divèrsa situazione dèi ' fori. IJèi mo- 
numenti la siringa pili corrispondente alla nostra è' quella 
sopra un vaso di marmo nella villa Borghese, che ha pur 
dieci dodici canne eguali (la pubblicazione negli Annali 
1865 tav. d*agg, I, 1 in questo punto non è esatta). Ma la 
forma rettaiigolare in generale senla dubbio è la piìi an- 
tica, perchè essa esci usi vàméiite si tirota in tutta Tarte fin 
al jpoiir della pittura vascùlare, mentre T altra più nota 
a canne disuguali venne in uso soltanto coi monumenti 
greco<rbmàni. La siringa piU antica néirarte h sul vaso 
Fran9Òis, ove la Musa tlrània la suona 'di foritia rettango- 
lare e' di nove canne. Seguono, dopo un lungo intervallo, 
i monumenti diel sec, quarto, specialmente le belle monéte 
deir Arcadia e di Sicilia, in cui Pane umano ha sempre co- 



^ Egli è tantp yòfJl^^og, quantp òiypiCc^ non e' è che Nonno Dion, 
l'I, 87 ^be distùigiia do^ Piini diyerjBl secondo onesti cognomi. 

^ ^ Pi €^ jp]^ ,note monete di l'a^doéia e snl vaso p^-esso .Gerhard 
apuL Vas. t. E 8 e probabilmente nella summentovata statueila del 
Peloponneso di recente scopèrta. 
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desta f iiuìgft di -Mìie eguali' (of. P$riod. numUm. Ili 8, 
2. 7. 9) e tale Bi scorge pur aneo in tutti i migliori esem- 
plari di quel Pune attico caprino avvolto nella pelle ^ NeHa 
pittura vBscutarìa del quarto e tene secolo non di rado essa 
e ricoperta da una larga fascia' per mòdo che non si veg- 
gano che le estremità delle canne; iuoltre vi si aggiun- 
gono delle strìsce incociate, nonché un filo da essere portata 
più eomodamente *. Per non conoscere abbastauia bene 
questa fonna alcuni dotti la humo cambiata delle volte con 
un diptyehon, ciò ohe era cagione di spiegazioni falsissi- 
me^ I ^ìonomenti etruschi poi ritengono ancora quest'an- 
tica forma della Mola (cf. oltre la nostta teca lo specchio 
presso Qerjliard dr. Sp. 1. 150), di modo ohe -quella, a calme 
disuguali per quel ch'io sappia, cominci soltanto cos'epoca 
greco-romana. 

Avendo esaminato gli attributi osserviamo il vestimento 
dei nostri Pani: in B egli siede scipta una clamide,, veste che 
non è rara a trovarsi data a Pane umano come segno della 
natura sua nobile ed umana. Così lo vediamo già sulle belle 
monete degli Àrcadi e di Pandoaia e sul rilievo votivo di 
Megara (Wieseler Gm, AbhandL voi. XX); sopra i vasi di- 
pinti la clapiide sembra addirittura pih in uso della pelle ^ 
Interessante sotto questo riguardo è una statuetta dì terra 



1 Cf/aoche la statuetta di Cipro presso Dòli Cesnùla VII 7 
senza testa, una Tolta forse Pane umano. - L*originale del sopracitato 
vaso della villa Borghese sema dubbio rimonta al sec. quarto a. C. 

' Di un gran numero ecco alcuni esempi: Gerhard Mysterienbild. 
t 1; Apul Vas, t. S; Man, d, Insl. lY 14; IX 58; 82. 33; Panofka 
Mus, Blaoas t. 7; Minervini Mon. di BiXrom 1. 18 19; Stephani Correte r. 
1862 t. 4. 

« Cf. Gerhard apul, Vas. t. 11, ove V intemo deU'oggetto qua- 
drato che tiene Pane (accanto a Venere) ò un pò* cancellato, ma bi 
distinguono ancora le due striscio incrociate, per cui non v' ha dubbio 
che sia la solita eiringa, avvegnaché il eh. Wieseler (GàtL Nachr, 1875, 
448) riconosca qui un dìplyehon e cerchi di provare come questo at- 
tributo siasi trasferito a Pane da Mercurio. - Un altro esempio ò il 
vaso da Jone, Gerhard ant Bildw. ì\& = ÉUie céram, I 25, ove non 
solo Pane ma anche Argos tiene la siringa, quest* ultima disegnata 
un poco in iscorcio e inesattamente, tuttavia si vede che è una siringa. 
I vani tentativi di spiegare il cteduto diplychon di Àrgos - alla cai 
massa tanto bene quadra la fistola - veggonsi raccolti presso Overbeòk 
Zeui p. 468. 

« Erroneamente il aìu Wieseler (1. e. p. 26) crede che sul vaso 
Gerhard ani, Bildw, 44 siano due Pani, uno coUa pelle, Taltro colla 
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. Cotta Bel Museo britàfinico ^ ritrjiente Pane umano isornuto, 
che assiso suona la fistola ed ba la clamide in dosso, così 
elle essa gli pende dal capo, cinto inoltre di una specie 
di diadema. -^ Peraltro dobbiamo notare ebe delle volte 
ancbe i Satiri della specie piU umana e nobile portano il 
drappo in luogo della pelle: così, a eagion d^ esempio, in 
modo molto simile alla nostra teca Io ha quel Satiro ^io - 
vane del monumento di Lisicrate che siede il pib vicino a 
8. di Dioniso qual suo ministro prescelto : e così meritano 
d'essere confrontati* il vaso di marmo nei M&n. IX 45; 
la bella ara a Venezia, Zannetti afiL statue di Yen. II S6, 
e alcuni vasi dipinti come nei Man. II, 37 e Minervìnì Ihn. 
di Barone 1 16. Quanto alla nebride ond' è fornito Pane in A^ 
mi contento d'osservare che la maniera di rannodarla nel 
mezzo del petto pare essere scelta con gran predilezione da- 
gli artisti etruschi pei Satiri (cf, gli specchi presso Ger- 
hard t. 69, 101-105. 302. 308.). 

Gli orecchi poi sono animaleschi in B come general- 
mente nelle statue e busti di Pane umano, mentre i vasi 
dipinti per lo piti glieli danno umani. In A non sono ac- 
cennati né in Pane uh in alcuna delle altre figure della 
nostra cista — una trascuratezza tutf altro che rara, nei mo- 
numenti etruschi, specialmente gmffiti, ove a figure die 
debbono essere Satiri mancano invece ben spesso o gli orec- 
chi la coda o ambedue i segni caratteristici ^ non avendo 
gU Etruschi quel senso pel tipico posseduto dai Greci. 



clamide, giacché la patrtd superiore di quest'ultimo è rìstaurata e pro- 
babilmen^ non era rane ma Mercarìo che ét)ndQceva la dea. Con ciò 
spariscono anche le difficoltà rilevate dallo stesso comm. de Pane p. 11. 

^ La notizia dì questa statnina la debbo alla gentilezza del 
sig. Murray. Rispetto allo stile tqoIsì appartenga alla stessa classe 
delle terrecotte dì Taoagra; ma la provenienza è ignota. - Nel Museo 
campano a Capna esiste la statuetta di terracotta di un giovane colla 
nebride indosso seduto sopra una roccia e suonante la siringa a nove 
canne eguali; ha i capelli ricchi, il viso nobile e rappresenta forse, 
benché manchino le coma, Pane umano, 

2 Oli esempi addotti anni fa dal Wieseler Satyrfpid p. 177 sono 
problematici tutti quanti. 

8 Gerhard etr. Spieg, t. 81, 2. 69. 808. 849. 804 il giovane colla 
pantera ed il pedo. 150 il giovane sul quale Ercole s^appoggia, eviden- 
temente doveva essere un Satiro ; Pane caprino gli é da canto; t. 295 
secondo Tanalogia di rap^nresentanse più chiare e distinte anche qui era 
inteso Marsia. 
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Ififiiie merìfà pùTe)speciale attendane ratteggiaméubo 
del nostro BanaìA i4. Come abbiamo: già aobenhaio, egli dan- 
za dietro la^ musica di Sileno, insieme coik Bacisanto a: de- 
stra, «d h evidente eseguire essi due una contraddanza simile 
a quella usata tutt'oggi in Italia , alzando óloè' un braccio 
verso il capo e abbassando l'altro. Le gambe naturalmente 
. devono corrispondersi in croce colle braccia, come le vediamo 
nella Bacoanta; per cui quelle di Pane non sono disposte am- 
modo, giacché avrebbe dovuto a muover in avanti la gamba 
destra-*- ciò che non avrebbe corrisposto taiito bene colle 
gambe della Menade -— o alzare il bradeio destro -— ciò 
che impediva queir Amocino neir aria. -^ Tale concetto 
nella giusta sua forma si riscontra noà di rado in statue 
e rilievi^ e sono Satiri giovani che si rappre^eotano cosi. 
Dai^prima dev^essere mentovata una statua di-Tessalia. (Schdll 
arch. MiUh. t. Y 11), ove il viso mostra ancora il tipo' no- 
bile deJla fine del quarto seo<>lo; il concetto non fu riconó- 
sciuto dal Friederichs, il quale (Bav^tème n. 658) lo «piega 
per un aposcopeuon; anche il Mati. credeva {Annali l9TÌi, 
101) cheJa figura che appartiene al tipo in discorso Sul rilievo 
del teatro di Bacco (^ il Satiro dietro Bacco, cf; Mon. IX 16) 
voglia coprirsi la testa; mentre il vero concetto, dico il mo- 
vimento di una dama, risulta chiarissimo dalla posizione 
delle gambe, le quali toccano il ^lolo soltanto colla punta 
dei piedi, e dallo stesso confronto colla nostra cista. — Im- 
portanti poi sono tre statue del Museo nazionale di Napoli; 
due * hanno le teste e braccia moderne, ma i torsi sono di 
lavoro ottimo: rappresentano coi-pi molto. svelti, graziosi 
e nobili; e cpn ciò combina anche la mancanza delle code, 
mancanza che osserviamo pure in un altro tipo di Satiro 
dell'epoca Prassitelia *. La terza statua ò di lavoro medio- 
ehre, ma ha la testa antica, la quale, come quella della statua 
diTessalia, corrisponde tanto bene col tipo di quel così detto 
Satiro Prassitelio che si riposa, che dobbiamo supporre 
anche Toriginale delle statue in discorso essere stato creato 
ancora nel secolo quarto, di modo che guadagniamo un nuovo 
tipo importante pel carattere dell'arte in quel tempo. Ma 



*■ Gerhard Neapds ant. BQdw, n. .65 e 69; Qn& è pubblicata 
molto ÌDsnfficì^ntemeDie da CUrac Musée 678, 1581. Le dae statue sono 
repliche identiche ed anche del medesimo marmò. 

- Dico quello che vena da bere. 



^W CISTA iFBlliBSCUiA E TSOA m SFBOOHIO 

< l'oragtoal^^orei^ subire multe iiiiodifiaanoiB;i iUe qsàliiforse^ 

appariieije già^ la. nebride, aggijiiiti.ìielia tetta 'Statua di 

Napoli) e nella zneggìor parte déHe altre, e: senza' dùbbio 

il pedo,' che vediamo noB di rado nella mano abbassata e 

,già stilla' nostra cista; la quale circostanza ci fa congettn- 

'iare« okeiil pedo s'introduoeva, quando na artista del sec. 

terzo 8i serviva del coccetto in discorso' per Pane umame K 

Ma più tatdi mediaste altre modificasioni pib esseatiali an- 

«he di .questo concetto si formava nn Satiro tatto rustico 

cbot porta delle frutta nella nebride sul braccio sinistro^ ab- 

tbassato ed alza la destra,, generalmente col pedo; così' in 

una quarta I statua di Napoli (G«>rhard Neap. ant. Bildw, 

n. 34), f ove il pedo è in parte antico • e la testa corcmata 

di.pioo (erroneamente csednta moderna dal Gerhard ") ka 

.delle piccole xorna ben adattate al tipo rustico del viso e 

-di' tutto il corpo, al quale adesso non manca pib neppure 

la coda. Al medesima ti pio appartengono poi lè celebri statue 

,di rosso aatìoo. nel Vaticano e nel Campidoglio e molte altre 

(qI Ctaract 7ie, .1707; 716 fi, 168&J?)l 

ria ultimo Juogo ^ non vogliamo, tralasciare i vasi *di- 
1 pentii ma,' come taati altri concetti statuali del<6ec;quairto, 
a9cl^^ il :nodtra non sembra es^rsi divulgato molto in ^questa 
f.pitituia popolare, ed i pochi esèmpi che si potrebbero ci- 
, tare<(^ome Tisobbein. Vas. Ham. II 44;iMillini Peint.de ^às, I 
-67;-ancbe'>due^a Napoli descritti da Hejdemann n. 961 

^ Anche nel cratere Chinano (Welcker Z(^as Abh, t 5, 13) la 
'fignta riii^ettiva è cornuta e sta in mezzo fra Satiro e Pane. — 11 pedo 
rÌQikU<y còl nostro concetto si trova poi specialmente in uAa bella star- 
tiielt^ nella oasa d! Locmzio a Pompei, che conserva però la testa del 
tipo antico; molto simile a questa è la statua dipinta piriiBisnte pom- 
peiana mentovata nel catalogo dell' Helbig al n, 432. Vi appartengono 
pure la base di un candelabro presso Visconti Mus. P, 67. V t. A 2 ed 
nn 4ror8o della Galletia dei candelabri (n. 25), ove si è conservato un 
ptezo del pedo nel braccio sin. abbassato. — In tdÀ^o tatto analogo si 
dava il pedo anche al cosidetto Satiro Prassitelio: neir esemplare del 
Braccio nuovo del Vaticano (n. 120) un pezzo del pedo al braccio 
destro superiore è antico; inoltre al capo è aggiunta una corona di 
pino. — Altri esempi del nostro Satiro dannante, ma colle braccia ri- 
stanrate in modo falso, veggansi presso Clarac Mtu, de sculpL 716 
A 1685 D-, 711, 1693 A; 718, 1719. 

^ 8(N)o modificazioni meno importanti, se egli porta in?eoe di 
fratta Bacco fanciullo stesso: Gerhard Ani. Biìdw. 103, 1 e sul sarco- 
fago ib. 110, 1; a t 102, 1 egli porta un' otre tal dorso, ma il movi- 
mento di gambe e braccia è il medesimo. 



^Se'^ssbei r^olgiaÀba^lla'Bacba^titid die ésegaiseo 
la coHtradd(iD7.a cbn ^an'e ^stilla eidta nostra, '(tnorveremio che 
il òoi»(!Mto'% rìdt'è^so/e '80 tioh ^i fisse quello sfoamttio nel 
inorfatfétìto 'tìelte 'lofaèda di Pane, tutte leìnenoft^m si eo[r- 
Tiiipidfidéréb&eì^o ei^ttabente. 'Metlwdro idaiaititi )a gumlm 
dèstra '^Ilà 4)Ài' il braccio ^sinistro, 'Tibt)aéis^ il itfestro Te li- 
vo>ge il {fÉpo'airiti dietro 'Verso il eomj^agno. Tiìi uotevote 
iaiTcofa^ii'^ cHe 'tutta' h persona fudretò la fkr«iite<^d Utiaso 
è liytiltt^pilta^nel nvaiitello. Non voglio patlar a lu^o in- 
toftfo ^tùtte'ie dan^àtHci 'velate slmili in'qaalohe punto alla 
nostì-a, ìuattì'lìtaitètò al più necessario. E dapprima con- 
viene osservare che il nostro non ò il solo n^onxmento^i 
urte "italica ehe ci naostri tale 'concetto; anzi lo tifòviamo 
i6]^ra dfae ciàte protiestine. in naa {OteA^ràakddém. Mh, 
t.'S7.58) la Baccante daaizapiire insieme con ungalo ^o- 
t*ne,'8én85a péfò piegar ^àirmdieitto il oapo, ''essendo cgiàri- 
volta (jon tutto il corpo VerBoMl conùpa|jno,:^e sèiKBa solle- 
vare il ì)faccio; fna la disposizione del malntelto è Tistes^; 
il riatìfa'Sttlla testa, -e-heràssomigUa molto a fan* berretto fti- 
gìo> Jpt*obaMhnè»te è cafonate da un'alto cuiflfo. Nel^altte 
cista (Bàtbèriniana, descritta nel Mll. 1866, 80) o, ,^ar dir 
^ciglio, ln<aHte due, esìstendo questa in due rc^liebe iden- 
tiche, la figura rispettiva, riunita con altre senz' alcun senso 
chiaro, corrisponde ancor più alla nostra, perchè solleva il 
bractlio dèstro ' vetso il naso lasciato 'Scoperto dalla' veste, 
ed abbassa 'ràltro; il iùoviitìeiito dèlie gatab'e non è 'visi- 
bile trovandosi nascosto da un; uomo inginocchiato. \ Modi- 
ficato in altra 'guisa troviamo il nostro concetto sulla pit- 
tura pàrifetale di Capua' liei ^BwW. arcA. najp. n. s. IM8; 
vi troviamo il ripiegaménto 'dèi coi'po'ma le'braicbia sotio 
disposte in maniera diversa/Àd ogni modo queste. pitture 
di Capua sembrano appartenere ^allo stesso tempo e 'Svi- 
luppo doile ciste' ttrènestine. 

La questione, donde prèndessero gli artisti delLaizio^e 
della Campania ia conoset^nza di questo concetto, si scioglie, 
sef ci ricordiamo che già' i vasi dipinti del secolo terzo t'ab- 

^' È Iper- t[iie&fto che tutto il concetta d^la donna nella descri- 
zione snminentovata è stato male inteso; ella danza isenza dabbio eniftn 
& conversazione. 
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bricjettijiieiritolu OMrtdioftdd lo.<K)»(wevW0 a adopenrriiio 

non di rado ^: come in tanti altri punti, ancbe qui le cist^ 
laUne stanno «Otto l' influetiza di questi rasi. Ma se già 
nel terzo sec. il concetto era tanto di? ulgato nei vasi d'Italia, 
secondo tuitele analogie dobbiamo supporre con necessiti, 
cbe y originale o piuttosto gli originali di questo e dei 
simili conce.tti rimontano almeno aUa fine del -sea. quarto 
^.sono anteriori all'epoca C4)sidetta alessandrina, nella quale 
però era ancora. molto in uso'; ma nell'epoca lomaoa pre* 
vale jempre piìi la tendenza a denudare anebe le Baccanti 
ed anche fra le pitture pompeiane sono soltanto poebissi* 
me figure decorative isolate ' cbe ripetono .ancora il moiiFO 
antico. -^ CoBÌ possiamo stabilire almeno, certi limiti di 
tempo nei quali si usava il nostro concetto. 

Ma e' è ancora un' altra Baccante velata nella stessa 
guisa sulla nostra cista; essa però pare riposarsi dalla dama 
appoggiandosi ooUa mano destra a quell'alto pilastro ed in* 
erociccbiando le gambe. U medesimo pilastro è il termine 
a cui tende ancbe la terza Menade^ la quale non è velata; 
porta oltre il cbitone anche Un gran mantello, ha ì capelli 
eorli, e regge il tirso colla sinistra, n^entre tiea protesa la 
destra, dietro il pilastro, muovendo verso questo con passo 
didan^a. Cosi fanno pure i due Satiri che vengono l'uno 
da destra e l' altro da sinistra, in perfetta simmetria rivol- 



^ Cf. intorno a tutte le figure aimili Helbig UrUersuch. ùber 
d. camp, Wandgm,Z\6\ mi basta aggiungere un esempio di grandis- 
sima analogia colla nostra figura, la Baccante^ sul vaso ruvese arch. 
Zig. 1S72, t. 10 che è tutta velata e che pur rivolge il capo indie- 
tro. - E peraltro da osservarsi che figure di donne col capo e viso velato 
fino al naso nelle pitture vasculari occorrono con maggior frequenza 
in istato tranquillo che non danzanti, il quale costume è stato bene 
spiegato per un passo di Dicearco da Stephani Ant du Bosphore II 
45 e Compie r, 1861 p. 7 (ove però senza differenza vengono citate 
persone tranquille e danzanti). 

2 Cf. Helbig 1. e. e Heydemann MarmorbUdw. in Alhen n. 701 
p. 252. - Ai rilievi si aggiunga il cratere Borghese Annali 18d3 tav. I, 
1, che Tedenimo rimontare al quarto o terzo sec; il concetto di una 
delle Ninfe è V istesso come quello della cista; soltanto il braccio non 
è alzato più che orizzontalmente così come quasi in tutte le altre 
repliche. Colle sole estremità cambiate si vede il nostro concetto nel 
rilievo del puteale vaticano Gerhard ant Bildw. t. 13. - Alle statuine 
si deve aggiungere un bellissimo bronzo a Torino che fra poco sarà 
reso pubblico dal sig. Heydemann. 

•' Della villa di Cicerone: PitU d^Erc. Ili 29. 
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gelido anibedue un poco il capo e apportando ambedue cose 
necessarie per un convito. Pare pertanto, che quel pezzo 
architettonico, un muro disegnato in iscorcio e decorato 
sulla fronte quale anta con un capitello ionico, debba signi- 
ficare l'entrata di nn qualsiasi edificio o tempio, nel quale 
la CDnrìtiTa, dopo la danza, vuol rierearei. Una parete viene 
atico accennata da Quegli oggetti sospèsi che si scorgono a 
destra del Satiro col cratere e che hanno tutta l'apparenza 
di una spada e di un unguentario. Meno chiaro ancora è 
il significato di queir oggetto che pende dal secondo pila.- 
stro minore dietro la donna danzante (forse h un paio di 
scarpe? cf. ÉtUe céram. II 49). Alla destra poi del Satiro 
Sileno con Votre h sospesa una lira di tartaruga, certa- 
mente pjìi convenevole a così latta compagnia che non la 
spada. Tutto lo spazio rimanente è caratterizzato come aria 
libera da que* due uccelli i quali servono a un tempo di 
riempimento. E con quest'ultimo scopo si ripetono anche 
sopra altre ciste senz' alcun* altra significazione (cf. p. e. 
le ciste Barberiniane descritte nel Bullé^Uino 1866, 79, 80 
e 39; un'altra del signor Àug. Castellani mentovata nel 
Bull, 1867, 138, od altre). Oli ò àesBO nn costun^ antichis- 
simo, il quale già si osserva nelle note patere di Cipro e 
di Palestrina (p. e. Musée NapoL III t. 12 o JMbn. d. I. X 
31 e 88) e che poi svanisce per riapparire in questi recenti 
prodotti prenestìni. 

Adesco ci rimangono ancora da esaminare sulla nostra 
cista Tun dopo raltro,i cinque Satiri e Sileni, — Quello 
in mezzo fra Pane e la Baccante velata suona la doppia ti- 
bia, azione che si può dire propria di Sileno e che spesso 
occorre nei vasi dipinti, nei rilievi della cosidetta visita di 
Bacco ad Icario, ove tutta la figura di Sileno ha qualche 
somiglianza colla nostra, e neppure manca negli altri mo- 
numenti etruschi o latini, trovandosi sopra tre ciste pre- 
nestine (Barberiniane, cf, Bull 1866, 79 n. 6; 80 n. 7; 
81 n. 8) accovacciato presso alcune donne ignudò in atto 
di suonare la doppia tibia. Anche il mantello ed i stivali 
sono propri del Sileno molle. Il secondo sta a cavalcioni 
d'un capro tranquillamente, regge colla mano sinistra le 
redini e posa la destra sul collo dell'animale. Egli è. calvo 
e coronato di oliera come il suo compagno, però ha la barba 
pih lunga, il ventre pih grosso e un pò* peloso; il panneg^^o 
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ìfiitò 1^%'mf^ '^igH p&^de^ d^U» spallai ^ws^rftt B«r d^m- 
piire^ lo 89^zk^ ^ diaeguiato ^^. i iatefì H le gf^be M ea*: 
prò, e 4i6t*o di, lai serve ^[ìo siejssa scopo ^>cft, Secandli 
ili 8olijbQ> idoalisBio d^rarte greca qui acoetUto ^m Latini, 
U'Sileno^è teoppch piccolo ìa o^afroAto dal oapro; ma d*aìtea 
part^ »e fbase, pili grande, paJ potrebbe oa^alo^-r^ cosi pie- 
Qob animale. Sono patieocUe le j^Qrsoae mitologiohe che Uh 
Y;(>lta. cavalcaap la capra e spesso ai vede Mercuria \ e noti 
di Fado- anahe Vedane e Amora, e nel ciclo bacchico poi, 
cQt quali9i quest* animale stava sempre iu islaretia relazione, 
9i trovano Sileni o Satiri del tipo antico e Menadi già so* 
piia^ Tasi a figura aere ' e Baeco stesso eopra uno di stile 
severo {Mon. YI 67). Tuttavia il Sileno del comune tipo 
liecente non è troppo ovvio aopra la capra e nell'arte ro* 
mana egli suol servirsi a preferen^ d'uà animale piti forte, 
cioè dell' a9U)0« Sulla capra p^òi si vede in una statua, in 
W rilievo e in alcwe piietre iùcise^. 

Di cofitre al nostfo Sileno vi^ne ballando un giovane 
8at|rA, che poggia la destra al fianco e stende il braccie 
i^inistro. Al movjiDjiento delle braccia corrispondond le gambe 
in. ciiooOi l capelli irai^ti, ed il naso camuse, lo caratteriz^ 
zane* un Satiro, della classe inferiore, benché 1* espressione 
del viso^ cJiei non è greca,.$À d^bba ascrivere ali* artista la^ 
tino. Il s»o atteggiamento trova analogie anco nei vasi 
dipinti '; ma in relazione più intima pare stia con un bel-^ 
lissimo tipo di Satiro spesso ripetuto sopra rilievi' di basi 
dai oaìndelat^ro o di la^i di menno \ ove il braccio sinistro 
pt^eso ^ pe«ò sempre coperto della nebiidé e il capo è plìi 



1 Cf. Stephani Compie r. 1869 p. 98. 

2 Cf. Stephani 1 e. p. 70; 72. 

« Cf. Stephani 1. e. p. 67, 5 il quale oltre la «tatua pressa Glarac 
791', 1759, il rilievo laterauense (n. 116 del catalogo) e le giemine 
aggjjaoge anche la stataìna della Galt. d^i candelabri (Clarao 783, 1768); 
mfi questa non offre né capra né. Sileno, giacché Tanimale appartitiiff 
aa una specie africana ed u cavalcatore mostra il corpo (rotto iu due 
pezzi) dì una persona robustissima con pelle rannodata al petto, cer- 
tangente Ercole. Qaanto alla testa essa non vi appartiene affatto e pare 
quella di un Pane seni» coma ossia d'un Satiro barbato. 

^ Cf. p. e. Inghirami Vasi fUl.t 99 Sa;tìro barbalo. Modo ai«fU 
souft altri, come Layborde Vas, Làmberg 19. 56. 

" 5 p. e. la base del Campidoglio presso Righetti IJ 310;, il era- 
tere del Scàpion^ col quale combina un gran rilievo pompeiano a Im- 
pali; poi ^làa&rA ani. Bik^uk t. 45, ed altri. 
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inehinkto Ì9 distinto quMtebie Vòm'daittll|fkiiici9dli.'To^^ 
tavia quedt' anftlogijl* noti baita 'per' ai8mare>«bè la oiitaj 
stia sotto rinfluenzadi qudI'iO0neettod6i!rillièTi^<cheiis«bxs 
dubbio' pérb an^h'éd^o 'rinmita; almé&o al ìma^ o forse 
qtlarfty secolo. 

In ttìetto, tm il Satlto ed ir Silèno, siosserraidliBitro 
di^ntf'ara con'diie 'grÀ<fini un erma ^itiAkl lieo bttrbato colla 
fiicfeia uù pò* satiresca, senza dubbio Fri apo, ftitto sem- 
plicemente di legno, come lo solevano bre 1 ^contadini. È 
per altro degno d'attenzione che una ootal forma d'erma 
e in generale gli ermi di Priapo non si trovano nella pit^ • 
tura vàsculftriB,' la quale conosce soltanto ermi di Bacco e 
di Mercurio nella forma semplice col furto non interrotto 
(cf. la do^ta dissertazione del Qerhard sopra gli ermi). Bare- 
che anche questa particolarità stia in relazione col fatt^ 
confermato altrove, che tutti gli elementi propriamente ru- 
stici Ifion venivano introdotti nell'arte altro ohe dopo lo svi- 
Mpi^o rappresentatoci dai vasi dipìnti. E quanto all'erma 
.di Priapo, la nostra opinione viene confermata dagli scrit- 
tóri antichi, fra i quali, per quel eh* io so, Teocrito (epigr. 4) 
è il prlMo a descriverci un tale erma. E le sue parole cor- 
rispondoi!io in modo singolare colla forma del nostro erma, 
giacchi^ egli non sólo lo chiama di legno, ma Tpe^ieiXi?;, 
parola' male intesa finora e per la quale non conveniva oer- 
care un senìso inusitato e poco adattato (cf. Meineke p. 400 
della terza sua ediz.),ma che spiegasi perfettamente per quei 
tre pezzi di legno, onde è fatto l'erma nostro: un pezzo 
serve di sostegno , V altro fa con questo un angolo ottuso 
ed ha il capo di Priapo, il terzo costituisce il fallo enorme, 
di modo che benissimo potevano confrontarsi ì tre pezzi 
colle tre gambe riunite, simbolo notissimo fra i Greci. Molto 
meno adattato sarebbe qpeirattribnto per gli ermi di Priapo, 
come li vediamo sopra rilievi e pitture dell'epoca romana, 
perchè il corpo vi h tutt' umano fino alle anche. La nostra 
cista ci presenta la forma pih antica semplice e rustica, 
che senza dubbio era in uso nel secolo terzo avanti Cristo. 

Veniamo ora al secondo Satiro imberbe che con passo 
danzante porta un gran cratere. Le sue membra sono pure 
disposte in croce, così che alla gamba destra conisponde 
la spalla sinistra sospinta in avanti e alla gamba sinistra 
ritirata il braccio destro eolia face; Dalla spalla nìaiiea gU 
scende giù la nebride, di cui si vede sul dorso la oodai li 
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coBCiltto ^ ,lDi&llissìmo .e, come' qnm tutti gli altri dell^ oÌ9ta,r * 
pr^so da. un buon tipo greco. Jnfaittj^ pressoché identico lo 
troviamo sopra un vaso di JRuvo \oye si scorge i^.mode- 
simo atteggiamento pittoresco della nebride e Io »te$so con-:; 
trasto attraente tra la parte superiore del corpo ripiegato 
air indietro e le gamba atteggiate al passo*. Allo stesso 
tipo risale aniche il Satiro di uno specchio (Gerhard t. 301 
probabilmente di Palestrina), ma di esecuzione un pò* tra- 
scurata. Il concetto appartiene dunque ainqanco al secolo terzo 
avanti Cristo, ma pare che pili tardi sparisse presto, perchè 
nei rilievi dell'arte greco-romana non mi sovviene di averlo 
mai veduto ; invece il concetto analogo di un Satiro bar* 
bato che porta con ambedue le mani un cratere sulle spalle, . 
occorro, non di rado (p. e. Montfaucon Ant. eoppL II 85 = 
Hfibner arU. Bildw. in Madrid n. 289). 

La figura, che dall'altra parte del pila,stro ionico si 
contrappone a questa ora considerata, regge, sulle spalle un 
otre ripiena, è barbata e calva, è cinta di corona d'ellera 
al. capo ed ha ai fianchi un grembiule rannodato sul di die« 
irò ; la coda non si vede, ma potrebbe essere occulta. Dai 
due Sileni spiegati di sopra codesta figura si distingue per 
la m$^grezza delle forme, per la mancanza degli stivali, per 
il grembiule onde ò cinta, di guisa che ò lecito dubitare, 
se essa appartenga alla stessa specie dì esseri bacchici coi 
due. Sileni. Quanto al concetto, specialmente nell'arte ita- « 
lica, ognuno si ricorda che la statua del Sileno Marsia sul 
Foro Komano nel concetto principale presentava molte ana- 
logie colla nostra figura. E per quel panno intorno ai fian- 
chi ^, esso non è raro pei Satiri barbati, ove sta quasi sem- 
pre in relazione coli' occupazione loro più bassa, ma si trova 
per quel ch'io so soltanto nei monumenti greco-romani 
(p, e. nei rilievi presso Gerhard ant. Bildw. t. 119, 2; 112, 
2.3; Zoega Bassir. i 76 e cf. Wieseler Satyrsp. i^. 173). 



* Heydemann Vasen in Neapel. SA 687. Rochette Chmx de peint. 
p. 27 vii?. 3. 

2 Qaalche modificazione è cagionata dalla maniera un pò* tra^ 
aandata del pittore yaseolare, al qoale faceva più comodo disegnare 
la testa tutta di profilo e staccare il braccio destro dal corpo. - Molto 
più si scostano altri, p. e. Tischbein Vas. Ham, Il 43. 

3 Debbo mentovare ancbe il cane che corre a 4* dietro la figura 
in ^i$cor80,'^niaYnon pare aver altro scopo che forse di portar il nosti^Q 
òcchio «1 gruppo seguente. . 



Ma -ora' M 4u«ti(m6 ^ Be infatti àbbibilid uìi flirittò 
di di3tiiignèi« qimta figura tome Satìto barbato da quegli 
altri due Sìlidiiìy se dtiiKple Insieme eén Sileni- ritlMti pos- 
fiano affari^e Satiri btttbiti, e poi se o quando. iiell^sniiè 
freca si tr«v|aio Sileoi iu plufalim,^ iasoMna vi h da ^^a- 
sdnàrsi la. rataziono cto eftistieva fra Sileno e Batitò 
per isti» lo «vilappK» dell'arte tntioa è spedalìnente nel 
ìBecoio t^zòw 

Km sembra dubUo ehe Toffi^ n&itologiea e lobate 
di9i Satiri e Sileni è beb diversa. La poesia omeklca àt^ 
oonoaae altro che i Sileni, 1 quali téngdtio mensciona^ nel* 
l'inno a Venere (v. 262). Dm Satiri, cerne eei'vitort di Bàcc<y, 
essa non ae sa nulla, e se oosì non fòsàe, lì avrebbe intto^ 
dotti nell'inno a Dioniso là dove racconta la loti^ cOi 
pirati^ n^la q«ale il dio ò aiutato titanio dal leone e 
dall'orso^ Esiodo Invece pare non conosca che i Satini, 
jche sonò anche da lui messi iti rela^ioàe colle Kittfe (preiìiSò 
Strak X 471). Essendo tuttavia ^o. loro molto sinlili, 
presto i Satiri si confaderp eoi Silcfni ^ L' afte almeno noli 
conosceva per essi diiferenza df sorta fino a tutto il secolo 
quinto ed aveva per wabedue un unico tipo, il quale però 
trasee evidentemente origine dall'idea dei Sileni: gli sditrì- 
buti equini, le unghie (nel tipo più antico), la coda» gli 
ore^ki.si riferiscono alla natura di quei demO^M dell* acqua, 
ed il pome di Sileni pare sia anche stata il pih comune 
per quegli esseri, almeno nella vecchia Attica: così l'iscri- 
rione del Vaso Franfois 11 chiama Sileni, non Satiri. Mentre 
in questo va^o essi hamio ancora i piedi da cavallo, rice- 
vono poi ben presto sui vasi comuii a figure nére i pietà 

* Mania p, e, tieUa tradfrionè originàiià delFÀMa Mittòrd céf- 
iameat^ eia Sileno (cosi lo chiama Tatttore più antkd che ne paiìi 
eoi nome suo, cioè Erodoto VII 78, e anche Panaanìa), ma nella Qrecia 
yeniva identificato con un Satiiro e così si chiama gfà da Platone 
(Symp.p. 219 B-, cf. Michaelis Annali 1858 p. 801; 307) in nn pasdó 
ot' ò chiaro che egli non àistingne il tipo del viso di Satiro da qneìté 
dei Sileni» - Qnd Sileni peraltrOj con fistola o fiatiti, mentovati ivi 
da Pkton» come armadi degli sonllori per le immagini degli iddìi, io 
non me li posso immaginar meglio che mediante qnelle figure di Sileni 
sedenti del tipo antico sai lampadario di Cortona (Afon. Ili 42; simili 
altrote)^ Certamente, secondo le paiole di Platone, non erano etmi 
lK!ù2tk mani, ed Ò nna divets^ specie di arm^ì quella che descrivo il 
Maximus nel passo citato dallo Jahn (Sympos. p. 112 sec. ed;). 

Annali 1877 15 
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Qmam \ ma nondimeno si efaiamavàno Silietii;comè.ce Io 

Srova una tazza a figure nere da Sgioa con iserìzioné ("Ger- 
ard atteri. Vas, t. 238; cf. BulL 1880, 129): ImporiianU 
aotto quest'aspetto è anche il Marsia di Mii^cte; es^ 
sendo origiijiarianiente Sileiijo fìgli veniva, rappresentato^ % 
qnel tipo antico che vale tanto pei Satin quanto pei Sii- 
leni, ma che. nei tempi più recediti erf^ pro^o: soltanto ai 
Satiri barbati. Una volta creato questo tipo di Mania si 
conservò per tutta 1* arte antica con leggiere modificazioni 
Qno ai sarcofaghi roma&i pih basti; ^ è' forse in conse- 
guenza di ciò che gli scrittori, dal quarto secolo a\r. Grikto 
in poi, lo chiamano quasi sempre Ssltii^. Soli alcuni vasi 
dipinti della bassa Italia e dello stile pih libero fanno 
alcuni tentativi per caratterizzarlo quale Sileno del tipo 
recente •. 

Ma quando apparisce quest' ultiodo ? -— Due vasi con 
iscrizioni sono a provarci, che nella prima metà djsl quarto 
secolo non si era ancor fis3ato un tipo speciale di ^eno. 
L'uno proviene dall'Attica stessa e mostra, in nn ncco tiaso 
bacchico, un Satiro barbato del comune tipo antico, che 
con ambedue le mani si alza da terra; l'iscrizione lo chiama 
ithvog; lo stile è assai libero ', ma la forma delle let- 
tere, anteriore ad Euclide, vieta di ritenerlo molto poste* 
rìore all'anno 400 a» Cr. L'altro vaso, di pittura pih recente, 
appartiene alla collezione Jatta a Buvo (catalogo n. 1098); 

A Ttittavolta neU^arte etrusca si conservava più a lungo Taaticó 
tipo equino. 

^ Oli son dati gli stivali nei vasi ÉHie cèr, II 64. 67. 74 e Reme 
OfvA. II 42 (?), gli orecchi da porco (intorno cui v. più sotto) noi 
Taso 'Aite II 72. In due altri egtì ha tutta V apparenza del Pappo- 
sileno (ma tiene ancor la coda) Élite II 69 e Arch, Ztg. 1869 t. 17. - 
Forse con questo ^sttto devesi mettere in relazione un altro, cioè che 
il Marsia nazionale degli ItaU e specialmente de' Latini, quello che non 
ayeva da fare con Apolline ma che 4 venerava sul foro tanto aBoma 
quanto nei municipi, aveva ([secondo le monete ed i due gran rilievi 
del Foro Bomano) il tipo di Sileno distinto per la grassezza, aveva 
gli stivali e portava Totre, però come sui vasi, ancora aveva la coda: 
prohabilmente questo tipo s* è fissato frai Latini nel medesimo tenipo 
(il sec. terzo) quando V arte dellltalia meridion^e trasferiva la special 
caratteristica di Sileno al Satiro Marsia. 

^ Sgrazisitamente il Dumont (nella gaz, des beaux arts) vases 
peirUs de la Grece jpr. p. 9. non ha pubblicato che un frammento ésì 
vaso, importantissimo. Una descrizione completa vedi nei Q(Mng$r 1^ 
Nàchricfiten 1874 p. 11. 
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dascusa flgtnia del ricoo tiaso rappreeentatOTi ha la propria 
iscrizione» ma quel Satiro barbato col nome lthi)^og, che 
sta sitODando la dóppia tibia, non si distingue afRÉìtto dagli 
altri i Satiri barbati d' intorno ^ -— Non meno interessante 
è la raj^reisentanza di nn vaso chiusino dello stilè bello, 
in cui il Sileno (e giusta il mito non ^ uno della I9pecie, 
ma il Sileno) Tenendo condotto prigioniero dinaAzi a Mida, 
ha ancora quell'antico tipo, toltine gli orecchi ripiegati 
in gih, a gnidia di quelli del porco {Annali 1844 tar. 
d'agg. H). Siniili tentativi di fissare una nuova caratte- 
ristica si trovano anche in altri vasi dello stile bello: 
Importante è per questo riguardo un vaso siciliano ora a 
Palermo (Aftm. lY 10), ove Sileno prigioniero è distinto 
dai Satiri, barbati soltanto per la mancanza della coda; sullo 
stesso vaso però alcuni altri segni caratteristici' del nuovo 
tipo sono impartiti ad altri Satiri barbati, dei quali uno 
p. e. ha le scarpe e due altri gli oreccht da porco l Man 
mano però il nuovo tipo, che qui h fluttuante ancora, si 
fissa ', per distìnguere dalla schiera degl! altri un solo Sileno, 
ohe piìi non apparisce in pluralità; anzi di solito sui vasi 
dipinti egli non viene congiunto pih con Satiri barbiati ma 
soltanto con quegli imberbi ^ e mostra di stare così in 
istretta xelazione con quello sviluppo che toglieva la barba 
ai Satiri comuni. Ed infatti il nuovo tipo % di Sileno sta 
nella medesima relazione coirantìco tipo dei Satiri barbati 
come i Satiri giovanili: sono ambedue derivati da lui e non 



' i Secondo la gentile comunicadone del dg. prof. Heydemann 
fatta davanti T originale. 

2 Uno inoltre è tutto oalvo, se pur i capelli e la barba non 
sono invece svaniti. 

' Mentre il vaso pogUese nel CompiM*«ndu dello Stephani 1853 
t. 5, a non gU dà che gli stivali e gli orecchi da porco, altri gli 
danno anche la grasseaza del ventre e cpesso il mantello; ma la coda 
generalmente vlen mantenuta ancora nei vasi. 

^ Sul vaso di Pietroburgo n. 861 nno dei dne Satiri barbati 
ha i capelli bianchi senza avere però il tipo speciale di Sileno. - Satiri 
imberbi con Sileno p. e. Bull Nap. n. i. IV 8; V 18, altri. - Più 
spesso si trovano Satiri imberbi insieme coU'anlica tipo dei Sileni o 
Satiri barbati (che vanivano voi rimpiazzati da quel nuovo Sileno solo): 
cosi già sul monumento di Lisicrate e sui vasi p. e. MfUingen Coli, 
div. 1. 2; Tischbein Vai. Ham, Il 61. Ili 15. I 51; Gerhard apuL 
Vasmb, t. <1. 2; Stephani Compte r. 1878 t. 6 etc. (neir ultimo vaso 
il Satiro imberbe non ha coda, ciò che accade anche altrove nei Satiri 
più nobili, p. e. BuU. Nap. n. s, V 18). 
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«ppaiMCODO cb# ìMù olile sdolio dopo abmil taoiatlTi 
«dio ^4k l^lto \ « tettam sopra «AbeAiii iMlIa pittura 
namUifU «nebe ^«1 «eoalo terze predomina quei tipo antica. 
Vm dobbiamo tralasciar nn'altm maniera di diatna- 
gnere il Sileno solo nsktivamente piìi finquente nei vasi^ 
ed è il Pspposilesio tutto coperto di pelo« Non em 
qqesto un tipo tutto nuove, dappoiché già nei Yasi a flgira 
Bare Si^ri pelosi Decorrono tal fiata, ma frammiaehiadd 
agU altri sens*aleiina dtstinsione K Indi ai perdono nai 
vani dello etile severo e ritornano, in tutt' alfao modo, e 
non eoa pelo natarale ma eoo un rivestimento ai&tto e 
per lo piii eon etivali, nei vasi di atile libere, dove il F&p* 
poeikno è noa pemena ben distinta dalla achiesa degli altri 
Satiii. Non v'ÌÌa dubbio che questo nnoro aviloppo sin 
cagionato dal dramma satiresoo, nel quale un Siloio figu- 
rava ùvm padr^ e soprastante del coro dei Satiri, e questo 
Sileno nel vaso notissimo Jfon. Ili 81 ba quel rivestimento 
peloso e probabilBiente l'avrb avuto anebe il Sileno del 
OMope euripideo ^. Se aggiungiamo air influenza del 
dmmma il comparire dei Satiri imb€d)i, avraaae le due 
ragioni ohe &ce?aao nascere nell'arte del secolo quarto fl 
tipo di un Sileno padre dei Satiri ^ Infatti ancbe Pap* 
poailen» wnai non si trova più in i^nraUtà '^^ ed è per* 



* Quanta ai fiatili «iovaaili aoceana a qnéùì che ami si àinàh^ 
gaono daU^antico tipo che per la mancanza della barba e ritengono 
perciò anche la calvizie. €£ gli esempi raccolti dal Gerhard Hyperb. 
SMi U U5, 9«, ai qiali a^aeeiaagaBa MUs. Gng. li 18, 2; 0. Jahn 
Vasenb. t. II e parecchi altri, specialmente alcool Oflated di Sw Agata 
dei Qeti li Napoli. ^ 

2 Gf. i vasi di Monaco n. 685; Pietroburgo a. 216; Man X 8 
/o^'ht^aae aaeh^Je onghie). Beoti, e(Hnpafiii in un vaso di Monaco 
(a. 001) e io QUO àé aig. Aag. Castellani, «ve sta in agguato per nna 
doana, Cf. anche il giamto aicaieo Qeihard auL Bil4w» ^ 2. 3. 

s Gf. Wieseler StUurspkl p. 20, 

* Qp^a Bmvk dubbio era Y idea prìMipale del Papposileno e 
^aiMitQ al sno vestimento il eh. Wiuseler (L e. p. 133) avrà ragione, 
9f egli }o riguarda non tanta ooiae aoimales^ bm come segno deMa 
VK^ìe; uà sa ^U peseiò tuoi riferirà il paaso di PeJlace soltanto 
alla xawiohemi M viao, aoa pwety aceoaaeaUfe», parendomi molto più 
pfobabiL» ohe Polluce atesacK» dietro la descaiizioBe del suo autore, aJ>bìa 
preso %Qel uestjaieata in segno di una natura più animalesca. 

^ Gf. Wiesetoc l o. p« 29. - Soltanto U vaso presso Passeri 
t. 203 =^ MiUiA Km, pmU 1 20 (esso eaiste ora aLeyden^ et lauaseu 
Monum. van het mus, van Oulhfiikn te leyàm -^ 175 nu 1314) oAre 
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SOM chèr sta tottft in aèb Egli ^ oootove èi Bmw fw- 
afaiUò. ^ià' nel beUinrimo iato di stila l^rofm attfo» tasi 
Museo OregOKiM» (▼ol. II t. 26)^ proriene da Volei) « pertd 
il rao aUievo GnflTe spalle leltat notai statua d*Ateni6r (Ketailé 
BiliwL im Thesiim p. 16; cL Frietwicha Bouìè. a. 021^ 
ove il suo rapporto eoi teatrei riesce an^ piìi chiaro por 
dò che Bacco foal dia del dramma tinte' is mano mu 
gran maschera soesica. Qnaato al tipo del tìso assai «ripies^ 
BVfOf A seorg» il medesimo nel Fappoelleiio diri teatro di 
Dioniso a Atene {ìbn. IX 16) cha serva di< sostegno 
axeluàettonloa e cks appartiene probsibfimeikte (ci An^ 
ruM 1870^, 99) al teoapo stesso di ^ell'ahiv, eM d 
qnàifcet secob. Dna replica esatta di liivHi^re» romano h stata 
tiorata moentemette aull^Esquèlmo {BtMé mwnioL 187fc 
té 14); OQsa è soltanto eambiata in. dacoianoae di £Mb- 
tana soppeoctanda Y otre traforata^ Una partioalarità dm 
si osserva molto bene idi' originale (noi vislUId nella 
pébbltcaoiono eitcfcta) seno gli oreoafat* pénilenti e gtasd 
simiUi a qiidlt ad paro», aaicoar essi pelasi Samicb dò 
che mi vìen comunicato da Atene, lo stesso si scorge 
dall'osservatore attento anche neiroriginale d'Atene K Questi 
tre momimeoti siiMbuari ei ptogeno» la migUoce idea, dd tipo* 
abtioo di Sihmotnd qwrto seeolov il (inale qaaaibo all'espris* 
sione del viso differisce di molto da qtrelTo noto da: parec- 
chie statue romane (p. e. Mus. Chiaram. I 40,. 41; Pio- 
Cl. I 45), ma dall' altra parte eevasponda perlettamenba 
colla- fascia^ di Sperate, oke ai svoi tempi Taaiwi eonfron- 
tato còtt Sileno. PbrS non è qui il Itiogo di comparare pihr 
a lungo 1 tipi artistici, che richfederebbdsi an lavoro spe* 
daki nd ^ndbs d dovrebbe asasgnat pw e. miche il ginido 
su» posto sdla cdebve statua, consermt» in pareaohie se* 
pliche, di Sileno portante Bkcco fìmcmll'o snllìs braociia, 
ov' egli ha piuttosto le* forme svelte e robuste, dell' antico 
tipa lei Satiri barbati sAdehè q^Ue. del vevor ffilwor ^ 

dae Papposileni; ma possono riguardarsi piuttosto per la idfitirfonr 
di tD%. sola* pengnai aniinhà pav due persone difanei 
ncna ne" 



* Incha netta soMaeitainr. sliataa del Teseo di Atene w peiivai 
oisetrmr iinesta forma aeU*oi«cohio in va gessò edstenbe a. Rmm. 

s Ioli lift aneba la coda (alneno aelT eeramlaie ratibaso)^ e 
foma aTideBlemente' na passaggio^ fra l' amtiea ed ti miaiw» ti^ d 
Silaaa, nato oen pseìioabiUti enand» qnest^dtimo non eia aneec» ben 
fissato generdmente* •• Dall?aGbrQ>eiiita' paara«he»qf«elpostsdss»tlpe^ 
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Arendo ormai accennato, èòme nd secolo qnaitoqwisi 
contemporaneamente si sviluppai il tipo prediletto d'Atene, 
il Sileno padre e Papposilenb cól rivestimento scenico, e 
quell'altro tipo che si distingue fuor dell'età specialmente 
per la. grassezza o mollizie e che nei secoli posteriori di* 
venne il pih comune \ desidero rilevar di nuovo soltanto 
quella toccata particolarità degli orecchi da porco, i quali 
appartengono ai segni caratteristici di ambedue le forme, 
con cui si staccava il Sileno solo dall'indistinta siohiera 
antica. Non sono rari nei vasi dipinti di stile libero \ Ma 
ciò che vieppiù ci interessarsi ò che i mmmménti etruschi 
del terzo secolo li danno al loro Sileno quasi sempre, quando 
pur non vengono tralàsdati del tutto oome nella nòstra 
cista. La cisla Eicoroni mvece già offire ben espressi quegli 
orecchi e la seguono le altre ciste e gli specchi (tutti per 
quanto io sappia d'origine prenestina) \ E pare infatti 
die nell'antico Lazio la relazione del Sileno col porco abbia 
avuto una speciale popolarità, né per nulla una moneta di 
Signia congiunge la testa di Sileno col capo e le gambe 



di Sileno neUe sopramentovatie statae romane, sìa dérìyato dal viso 
di.qneeto anziché dal Papposileno attico; ma non posso dilnngaimi 
sopra queste cose, interessantissime peraltro. 

* La relazione più precisa di queste due forme di Sileno sa- 
rebbe ancora a fissarsi: basti adesso d* osseryare che non appariscono 
sai Tasi r una accanto all' altra. 

\ 2 Sono sempre intesi quegli orecchi grassi e ripiegati in^^ù. 
Nel vaso sopra discusso Mon. IV 10 uon appartèn^no ancora a, un 
Sileno solo, come poi sempre; p. e. Élite II 72; Arch. Zig, 185$ t. 83; 
BulL Nap. n, s. IV 8; Compie rendu 1863 t 5,. 3. Uschbein II .^7 
(Papposileno simile sopra un vaso policromo del sig. Simmaco Doria a 
S* ilaria di Capua), molti altri non pubblicati, |>. e. Napoli n. 1759, 
ove la descrizione deirHeydemann erroneamente menziona un Satiro 
barbato, mentre è Sileno calvo, con alti stivali, e cogli orecchi in 
discorso; singolare è il modo come è avviluppato. - Lo Stephani CR, 
1863 p. 229 menzionando alcuni esempi annovera anche il vaso di' 
stile legato Lujues Descr. t. 30 che uon vi appartiene affatto, i Satiri 
barbati dell'antico tipo stendendo avanti pieni di cupidigia i soliti 
orecchi equini. 

< Cf. il coperchio della cista JVon. IX 82 coll'iscriaione Ebrias; 
lo specchio ih. t. 24, 5; ib. t. 29 il Sileno eoU'iscrìrìone di Marsia; 
uno specchio del sig. Aur. Castellani, ove Sileno alzando una corona 
e tenendo .un. caduceo (!j sta presso una donna e un aliare; anche 
Gerhard etTé Sfneg.X 29lk. -.Gli orecchi non sono poi bene espressi 
nella cista Mon, VI 40 .(ove nel disegno paiono umani) e in tie altre 
Barberiniane descritte nel Bv». 1866^ p. 79. 80. 81. 
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di mi ióins^tale (Fooler cOkiìL òf gr. coim. Ital^ p. 44). 
-r* Del. reato anciiie; nmi pochi monumenti deirarte greco- 
r^omaàa^ che tutti ^paiono risalire ad originali incirca del 
tei20 seeolo, : ritengono quella stessa forma degli oreccM, 
e notissima è infetti' il busto ti^icanò ' ohe in modo am-* 
miialhilB trififbima tutto il' viso di Sileno secondo.la natura 
del |K»rca Aggiungi assai esempi finora non .osservati, cóme 
fralle pitture pompeiMO almeuoun esempio certo si scorge 
nel grande e bello quadro descritto dairHelfoig n. 1239; e 
fraile stàtue parecchi altri, come uba statuetta della GaUeiia 
dei candelabri >(n. 256; inesattamente ptibblìcata da Ti- 
sconti P. CI. VII 8)' di mediocre lavoéOi la quale ^er il 
TÌ£K), risale a. quel tipo proprio attico^, che si risente puranco^ 
benché .pih modificato nella sttttuètta pompeiana di fontana^ 
(llhis. dlL Napoli) che tiene un grati corno sul ginocchio, 
ivi la stajtoetta di broneo, ove Sileno ^ayalcÀ sopraU' otre; 
ha ì medesimi orecchi; Ma fra i picòoli hron^i merita 
special menzione una bellissima figurina del museo Eircho:* 
riano ritraente Sileno chinato sopra i ginocchi posti esat- 
tamente 'l'uno accanto l'altro; e in atto di alzare le braccia 
per ricevere uh carico: la testa fornita degli orecchi in 
discorso, come tutto il corpo, risente una moderata severità 
di stile conformemente allo scopo suo tettonico. Frai rilievi 
mentovo quel bello del Vaticano pubblicato inesattamente ■' 
dal Visconti P.Cl.Vf 28 ove occorrono gli stessi orecchi.- 
I quali iiiflne non sono rari in maschere decorative, coiàe 
si vedono nella grande maschera di marmo nel Laterano 
(catal. n. 377), in un' altra simile nel museo Eircheriano, in 
due altre nella villa Albani, poi in quella che tiene il: ragazzo 
nella statua capitolina (Righetti I, 90) e qualche volta 
andie ai manichi dei rasi di: bronzo (p. e Napoli picc. br. 
n, 7749). ' . ' r ^ 



*.ViMOnti Pio-CL V 9. 1; la forma di busto' è l'originaria, 
2 Gli oreochì sono disegnati come umani, dónde V errore del 
Qerbatd Hyperb. Stud. Il U3, 84. - Orecchi umani peraltro non pos- 
sono negarsi neauco nei Satiri giovani dell'arte statuaria, ed in primo 
Inogo debbo méntOYdre nma statua del museo Torlonia a Roma 
(n. 15^ dell «catalogo ancora fuor di commercio), ove un cattivo corpo 
porta la' bèlla testa (che non gli appartiene) di un Satiretto molto 
giovane, coronato di pine e con orecchi umani. Anche due teste del 
piccolo museo sul Palatifio, esse pure coronate di pine, non possono 
esaere che Satiri giovani a malgrado degli orecdil - 
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Or ci reflita di vedere ia.eh^ v^flaa^ione sia» il tipo 
speciale di 3il^o, pvilupp^to eome «a{)p)mo soltante^ nel 
secolo quarto» cogli altri Sileni o Satiri barbati «- 
Sul vaso del drj^mma s^tire^^oo {Man., III.3X) Ytdimo 
P^pposileno colla barba biacca, oh' è Ift propria sua» ma« 
sellerà, accanto al coro dei Satiri barbati tnirti quanti^ tab* 
tavia negU altri vasi dipinti, come .osseryamito già sopra, 
non viene congiun^iOi con Satiri barbati mi spesso con 
gioysinì, e lo stesso aacade wi ntonum^nti etruschi e pint- 
toftp latini, ove Siler^o ba però k sua special sigmficazicme 
di dio delle acqi^e e deUe fontane ^ e non trovasd quasi mai 
riunito con Dioniso, fja nostra cista pertanto introducendolo 
mei, tiaso bacchico anche vx questo punto is'arvicina pih ad 
originali greci. Quanto poi ai Satiri barbati, eoieà oome 
scino usati ai^che jaoUa pittura vasisulare piti receidie accuito 
ai 3atiri giovani, non cessano di, c^tmparire neppure nei 
monu^ientì otruaohi del ter2^ secolo K 

TutValtro avviene, se ci nvo^iaito alle pitture pa- 
ricftali di Pompei ed ÉrcolaniQ, giacché qui ò sparito quasi 
intera^ieiii^te il Satiro babaio -m nel catalogo dclk) Helbig 
si trova soltanto due volte e anco : come figmra isolata: 
n. 435 e 440 ^^ ed \\ tiaso consta dei soli Satiri giovani 
intorno al vecchio loro maestro Sileno. La forma antica 
di quest'ultimo, la forma d^ di^amiaa satiresco, cioè il 
Pfijppc^ei^o tuttavia qui ò sparito anche hai, o negli altri 
n^^yK^^nepti, gr^-ron^ai» k al^mo divani^ rarissimo. Più 



^ E qnest'è la* sua sig^iflcàsio^e selle <Hsle sopracTtai» per gli 
oxe^ì^ 9 ìuolim m aiuola Anmrii ;(8)S8, 4Ji4 n. 71. - È poi a nuti^ 
inie]ita^9Ì chjd aD,che il PappoSkUeiio del tdjktco di JPI^PQO ^ 4tWA>^ 
stato cambiato dai Eomani in un largitore d'acqaa^ 

2 cf. le ciste seguenti: Anrudi 1866, 159, 3 (Gerhard etr. Spieg. 
t. 6), ove il Satiro rimpiazza il tibicine negli esercizi ginnastici, <aò 
che non si troverebbe &cilmente in monumenti greci; Mon, VI. VII 
54; Mv^. borb. XJ[Y 40 a\ coperchio; *tt«» 1870, lOfe Mw^ VI. VII 
6J«64 piede di ciista. Qf. aQche gli specchi di stile lì^evo presso Ger^ 
hard t. 106; 315 (quello a % 309 mi pare falso). - Nei vasi dip&ili 
dji fabbrica etrusca di stile recente però i Satiri baxibati sonoi piti 
comuni degli imberbi (ve ne^ sono parecchi non pubblicati nel Mi^eo 
Gi;egoriàno ^d altrove); ^ch&uno dei rari va^ dipinti finora tisoiti .dal 
suolo di Paleatrina, ch^è una piccola cista deUa solita fona» eoa c<h 
peicbiQ. m^ senza piedj (alta 0,14; è nel possesso del sig. Aqgp. Car*. 
steiUniJp offre la testa d^ uq Satira ,l)ftc}>^ di feoalie adi una testa 
muliebre bianca, giù vomite ripj^tuti^. 
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di frequente s'inoenÉraio éei Satiri bérMii ìbèl pareccht 
monumenti deirarte greoo«reniAna' «he vimontaao^ con 
molta pirobabilitft, ad otiginali dell'epoca dei diadoehi e 
riempono ooii là kòiina fra i vaei dipinti e quelle pitture 
pttricàali^ dimoetraido ohe anehe Tarte alessandrina usava 
aacom l'antioo ìvfo^ àé Satiri o Sileni, limitandesi a dargli 
un'apparenza piìi noibìle, mi naso piii retto, la capigliabua 
rioea, e ben <U8tingueDdolo dal f&rò Sttoio^ al quale adesso 
non di rado Todesi opposto nella ateesa rappresentanza. I 
monumenti a eui alludo, seno speoii^mente rilieri di tasi 
mamorai a dt basi, nei quali suol predominare l'influenza 
dell'arte del quarta e tene ^eoolo ^ Molto pih raire h ri* 
scontrarlo sopra saroo&ghi *. *^ Quanto poi all' arie sta^ 
tuatta, r innrenniene deb grappo di un Satiro barbate ohe 



* Si conft^ontino per ciò te basi d! Veneeia presso Zannetti II 
35^ qATi altra molto belila daU' Esqnilìno (d^serìtta inesattamente tei 
Mk nmnic* 1874* ^5d, 7)» o?e il 3«tiro barbato, (ìaazatite versoi d. 
e rivolgala U, cajpo tlei^ nella sìa. abbassata il tir^o e nella d* la 
pater% come pare a modo dei giaocatori del cottabo. Composizioni 
più grandi sono: Httbner ani BUdw. in Modrid n. 389; il cratere bac- 
chico del Museo eapi4ioHno (tom. lY t. 58), il cratere eoirinsania di . 
Licqsgo (MwÈ, IX 45), e ^Uo cb^e adorna il noto foegio del foro 
TraiaQQ (Mas. lateran. cataU tv 5d); poi saUo stesso Wuaeo. lateia- 
Dense' n.. 824 il rilievo di una colonna, Qve il Satiro si distingue cbia- 
ramente dal Sileno ed ha pure i capelli irsuti; delle grandi coma 
caprine mentovate dal oatalogo io non po4ieva vedere ttemnian4& la 
traccia. •* Non di rado il tipo barbato è frammisto ai Satiri vendem- 
mianti: cosi sulla bellissima base ov'è pur ancora Papposileno, ifuj. 
Borb, II 11; sol oratere presto Piraneti va^i' li 58. 5d< ed fl cratere 
vaMcano Besehf. Roms II 3, £77,.^* - Nob è raro il nostro tipo 
infine neppure in rilievi di terracotta (p. e. Campana open t; &1)« 

9. Il belUesimo saocofagto, próv. da Napoli^ nel Vaticano (Mus. 
PÌ9-61. lY 21) d* invenùeiie stupenda ce n' offre due ointii di gseoH 
biali di pelle, nonchò un Sileno contraddistintoi agli stivali ed al 
maateUo (le reatanraiioni. non sono di xilsvaiìza). Sul tÌQoo. copereluot 
del sarcofago lateranense n. 878 (riprodotto ma inesattamente nel 
pnito segoente nei Man, VI. VII 80, 2) il Bikoo non è che« uno solo 
come sempfe^ e la figura a sin. per la eoa magrezEas per gli abbon* 
danti capelli e per la pelle ohe aa intomo alle ooscie, mosti» d^apr* 
paxtenere al tipo dei Satiri barbati. * In na sarcofago di Loncua 
(Àne. i^rbl. X 39| di due Sileni uno ò modeniò. Un Satito baotbata 
sopra il sarcofago ib. t. 87. Per h molte ristanrasioni in gesso, non 
si può addurra per certo H savoo&go Mattei (tnon. ifoiM. Ili è^ 1) 
citato dal Qerhard Hyperbi Sttid. U 118. •— Picoola barbacele di 
maniera psoprio barbara portano i Satiri di un saroo^EtgOt napoletiuio 
assai tMrdot (Ged»id Nùb^. m^ J^adm, n. 452). 
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ha attaccate libidinosameilte un Brmalrodfto che ne l<y 
respinge, non pnò essere anteriore al secolo ter20 a. Cil 
Di qnesto grappo esistè un esemplare a Berlino, nn altro 
è presso Olarac 671, 1736, ma ambedue hanno moderna 
la testa del Satiro. Però a Soma nel mtusieo Torbnia . ai 
trovano due repliche, delle quali una /ConserTa anche la 
testa del Satiro barbato, coronata di pino eieon un'espréS'. 
sione selvaggia, siccome tutto il corpo ò robusto '; Il celelm 
Satiro della villa Borghese che suona le tibie anche lui 
difficilmente sarà anteriore ad Alessandro Magno. *-^ Ap- 
partengono qui anche alcuni noti bronzi ' e principalmente 
il famoso Fauno di Pompei {Denkm, a. Kunst. II 580)» il 
quale non l che un Satiro harbato; perché non v'ha dubbio, 
che tal fiata si aggiungevano (ma certamente non prima 
del terzo secolo) delle corna anche ai Satiri barbati come 
a quegli imberbi •. 

Alla fine di questa rivista non voglio tralasciar una 
doppia testa interess^tissima del museo Chiaramonti 
(voi. Ili t. 91), che da una parte offre il . solito Sileno 
dell'arte greco-romana, e dall'altra il miglior esempio del 
tipo arcaico di Sileno, che ancora uon si distingueva dalla 
schiera dei Sileni o Satiri barbati. Il contrasto è riuscito 
in modo stupendo e si pub indagare fino agli i ultimi 
dettagli *. L' intenzione dell' artista di certo • non era se 
non che di rappresentare la stessa persona sotto forme di- 
verse, e così questo prezioso monumento è a provarci di 



^ N. 155 del catalogo; la replica è n. 149. « Del restò ai con- 
fronti il ffran rilievo del Mus. borb. V 53, ove il Satiro inoltre ba 
dae fàccole corna. 

2 Of. Bronzi d'Ere, II p. 157 e Glarac 716(7, 1715/1 Una piccola 
barba Tha pare il Satiro ebbro nei Br. ctErc. II p. 161; egli inoltre 
è cornuto, dò che non si vede nei disegoi; nna replica della tetadi 
questa statua, anch'essa cornuta ed eseguita in marmo, esiste nel museo 
Torlonia (il catalogo n. 109 la chiama Marsia)^. 

' Oltre i monumenti mentovati già disopra si trovano delle 
coma gprandi in un Satiro barbato del sarco&ffo negli aftcientmarbLX 
69 e più piccole non sono rare in maschere decorative di Satiro bar- 
bato. Noto in quest'occasione che nell'arto decorativa le maschere 
di Satiro barbato sempre restavano in uso (cf. p. e. SchOne grieGh. Bd» 
t. 5. 6. Piranesi vasi I 1 sg. 49 sg.) e non dì rado, p. e. ai manichi 
del vasi di bronzo da Pompei, ritengono, il tipo arcaico. 

* Nel Sileno del tipo arcaico si può osservare la fronte balsa, 
i capelli irsuti, gli occhi grandi, ma non molto infossati, il naso 
molto breve e camuso, la bocca* spoigieate e severa, la barba ed i 
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bel noevo obe nei tempi dello stilo seyero e legato non 
y*era altro tipo di Sileno che quello comune a tutto il 
coro baochioo. 

Stabilito per tal modo lo sviluppo dei tipi nell'arte 
e specialmente la nascita del tipo di Sileno come persona 
ohe si distacca dalla schiera barbata. dei Satiri o Sileni, 
siamo in grado di renderci conto dei vari termini relativi 
a questi tipi che vengono adoperati dagli antichi ecrittori 
contemporanei a cotale sviluppo; giaccia per non ritornar 
all' antica confusione (cf. Wieseler Salyrsp, p. 198) si deve 
separare sempre i diversi tempi degli scrittori. 

Il primo*, che rammenti Sileno qual persona isolata, 
sembra essere Pindaro \ e lo fa in un tempo quando 
l'arte non aveva ancora sviluppato, un tipo speciale. Ma 
h al dramma satiresco che con ogni probabilità si, deve 
la distìnta contxapposusione di un Sileno alla schiera degli 
altri;, quella relazione di Sileno come più a^empato (Eur. 
Qycl. 10.) dei Satiri e come padre loro, che troviamo già 
completa presso Euripide, forse non .esisteva molto prima 
di Itti, perché Eschilo e Sofocle ' a quel che pare non 
facevano ancora quella distinzione. L'arte d'allora almeno 
non oonosceya che un solo tipo per tutti e due^ ed a questo, 
tipo ora comune per lo piii il. nome di Si leni,, ciò che 
vien .dimostrato dalle iscrizioni dei vasi menzionati sopra. 
La oosa è importante . a sapersi , perchè , quantunque il 
dramma satiresco avesse in seguito sviluppato quella ter* 
minologia conservataci da Polluce (lY U2), la quale 



oapelll tmttaM tome ona massa ^oevente, coi dettagli quasi gtikfBti, 
la carne magra coirpss^tura marcata^eco. e totto il contrario nel tipo 
recente dell altra parte. La conservazione è ottima e la stessa base 
antica mostra che non era doppia erma; sono due maschero di deco- 
razione, come le vediamo tante volte fra V architettara nelle pittare 
pompeiane. 

^ Nel temmenlo presso Pans. Ili 2Js 2 Sileno ò.già il cura- 
tore di Baoeo^ nell*aItro frammento (schol. Aristoph. nub. 22S) Sileno 
parla come spresaatore savio della vita umana ad Olimpo - rianione 
qnest'nltiina, la quale pare aoceoni a Marsia^ qosì ohe .{Irodotp non 
sarebbe pel medesimo il più antico testimonio (uti'attra allusione al ' 
mito di Mania più aatioa di Efodotio ha riconosoiuta lo filtephani C. R. 
180S p. fi4 presso Solone). a ' '. 

s SehoL Theocr. 4, 62 (Aesch. ìit. 86. Herxtiann>.:^ Baripide 
iaveoe nelle hdnx-a'j benohè avesse avuto frequente F occlusione, non 
mentova ohe 1 fimvóiÀtioi Xmtupoi .(v*. 130)« 
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(ddama Sitiri totU, anthè g)i attempaftt, e non oonM«r cln 
un solo Sileno^ padre di qu6ili« il PttpposiWno^ l^e gli 
scrittori del quarto secolo parlano tuttavia éi ^leui in 
plurale» evideBiemeste nell' antico senso^ cioè per qael 
tifio eoflDuiie baart>8ie, che predominaTa ancbe aella piìi 
recente pittara vaseulare. Senofonte parla come sevi fea* 
sere molti Sileni nel dramma saiireseo {conv, 4, 19 vóonmv^ 
iBthiy^ Toiy iv Tdcg amuptìtug M(7X^Tag &y zhtv) ^ e 
peaea senaa dubbio ad uu coro barbato simile a queUo 
nel TUBO ikm. Ili 31. — Qusnto a Platone egli aune- 
vera i Sileni aeeasito ai Satirica! Fani ed alle Ninfe {Isge» 
12, 18, p. 815 C) e paria del mixvpiitèv ^S{Jia xa< 
acXiivexcv (Ccm). p. 222 />) prendendo evidentemente questa 
significasiioue dal coro, nA quale rieonosceTU dunque 
anch'agli dei Sileni, e non dote far nessuna specie che la 
Qommràia attica antica o almeno Eapolis dicesse Silftii, 
dova scrittorì piìi receati avrebbero detto Satiri (Phot 
{m. p. 511 = Meineke PoeL eom. II 575 liht^oi 9t 
làtupot EiiKoXt9\ a. Esioh. Ithivoi S^xmpsr). Aicora 
ai tempi d'Alessandro Magna si parlava d& Sileni neìl'an* 
tk& SMisa invece di Sàtiri a nel diseorso di Agide ad 
Alessandro Plutarco {de adul. el am. 18 ::= ojh mor. eà. 
Dabner I 72, SS) dice eàe, siecoma tutti i figli di Giova 
hanao piacere a liiìa&ffi^ av3póm<g xoa itmocfùéor^t^, 
così avche Bacca Isàinvoì^ ènp^tixo. Ann loi stessa Ni- 
ca&dro {Mewipb. 30) descriTendoei i seguaci di Bacco venr 
demmianÉi che beviona il fin nuovo,, li chiama SileM * 
e dà a loro Tattributo di ^iqvihjoio rt^-ovoty mostrando 
così che egli immaginavaseli piuttosto attempati. — Nulla 
e' ìmpedìsiM; di intendere m tutti questi Sileni quell'antico 
tipo barbato che anche dalle iseviaioni del vasi dipiati 
vien chiamato Sileno e che,, anche dopo l'origine cB un 



* JK 5, 7 o|^ f» BMOzione ftore* dei Siimi oone figli deUe 
Nttf^isc. •« Che ]K>i i Agii di Silano, ebe mì draamiA saiiieaco «nme 
i Sattxi, poteaBeso" cManwrsd amh^essi Sileni, akaeiuik nella tedizioie 
locale) ce lo proi!» ntt passo di Diodoro^ Siculo SI 72. tiatte da qutih 
che anWze pia antioo. 

^ OWdSo ianece, benché i!m£batofe> dei poeti aleisaadHiii, nea 
conosce bìù Sileni, ma si trova in pien accoxdo' coi ttonamenti ro» 
mail, rastiofaendo dai Satiri VwBàcto Sileno. iR»giKnrdo. cavalcante 
snU^aaino (cf. Fast. I $99 eg. Ili Wk VI 38é sg.). Cod lo liit pnte 
Yergilio de8criyon4Q (Mei» 6) il Sileno legato* da lae Satin gioMiili. 
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tipo ^eciile pel Sileso padre, sì coaseirb ed era lÉiolto 
io uso tnctvi nel terso sec. a. Cr. Il tipo imberbe per 
contrario, formate non prinia del secolo quarto, mancando 
d' ona piìi antica denominazione, si chiamava dsqqiertntto 
ed nome preeiae fissato dal teatio,ciob con quello di Satiro. 
Ed ecco che eosl anche le spiegarioci dei dotti e degli 
antiqua posteriori^ e quella stessa di Pansanfli clie ssoà 
stata la piti comune, si capiscono perfettamente K Nb in 
Yoriià avean torto qu^li altri, i qnalif accorgendosi die 
Sileni in pluralità arano usati soltanto di^ scrittori rela^ 
tÌTamente piti antidù *, credoTano che Sileni in generale 
fidsse Tantico nome dei Satiri '. 

Oltre di questi ci rimangono ancora akum passi 
riguaaKlanti i Sileni pluralizzati che crediamo di dover se- 
parare dagli altri. Ed in immo luogo cito la pompa di 
Tolomeo Filadelfo descrìtta da Galisseno il Bo£o autore 
contemporaneo, nella quale si vedevano non statante moltìs*» 
sinti Satiri, ma altresì parecchi Sileni, distìnti questi ultimi 
all' abito più completo per aver essi le clamidi (AÉhen. Y 
p. 197 » 198 a) e gli stivali (p. 198 a); ma con ^tvm9sg 
indosso ajppariscono una volta anche i Satiri (p. 198 b\ 
ì quali (p. 197 f.) avendo d^into il corpo ersmo nudi II 
Sileno isolato si tnmi una sol volta qusJe intendente dei 
, Satiri che pigiano lemre(p« 199 a). Altro, cenno distintivo 
non c'è; quindi noi doibbiamo supporre dwi Satiri fossero 
imberbi e che coi Sileni giusta l' uso ancora valevole nel 
terzo secolo s'abbia voluto indicare quell'antico ;iàpo dei 
Salàfi barbati; i quali anche nel dramma satiresco potavano 
portare un> vestimento pth oompleto di quello dei Satiri 
dell' arte, come ei prova PoU, IV 118; il yipfizoioq Xf^ 
icttTvg^ ov oc liùoQyù fcpGÙatv non può mutm iafatti, 
secondo ciò ah» ha piovato il Wisselear {Stìapfsp*^ p. 92 



* Fansama I 33, 6 dice ohe qaeUi tra i Satiri che aen 
giorì di età si chiamano Sileni, Cf. Etym, Ma^jn, ZsìM^pì ^é^ov^m 

61 yépovrsq rùf ^ctrvfuy. 

2 Nonno raccogliendo nei snoi Dionisiaca tnttì gli esseri bac- 
chici di tntta la let&ratnra antica, naturalmente accanto di Sileno 
si 9&rre anche dei fileni i qnali mdi^esà sono yàpovtt^i 44, 25. 
I«rò essevdo di epoca cosi tarda non ha aesaaa yalore per le nostre 
ricerche. 

s y. lo scoliaata a Kieaad. Aleadph, 30; ^ apctìaaa anche le 
Bopracitate glosse di Folio ed Bìslohio. 
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8g. 188 Bg.), il costarne del Papposilenò che inoltre noti 
veniva mai pluralizzato, bensì quello di quei Sileni, le 
cui maschere dallo stesso Polluce (IV 142) vengono pit 
esattamente designate siccome proprie dei Satiri barbati 
(cf. Wieseler 1. e. 85) ^ Arrogi che quel medesimo grosso 
chitone viene anche attribuito ai cori di danzatori vestiti 
da Sileni nella pompa che si faceva a Berna nei ludi mawimL 
È importante che le notizie che Dionigi ant. Rom. VII 
72 p. 1491) ci dà intorno questo proposito furono prese 
da Q. Fabio Pittore (cf. 1. e. p. 1488). Quantunque ora 
sia probabile, che già fin dai primi tempi in queiroccasione 
figurassero dei danzatori travestiti (cf. Mommsén rfhn. 
Gesch P, 224), pur ò certo che questMdentificazione coi 
Sileni e Satiri non poteva essere d'assai anteriore a Fabio, 
perchè pensando allo sviluppo dell'arte non possiamo ammet- 
tere nel Lazio prima del secolo terzo dei Satiri distinti 
da Sileni, cioè Satiri imberbii ma all'anzidetto secolo quadra 
ancora molto bene la pluralità dei Silenii opposti a Satiri, 
conformemente alla pompa di Tolomeo. -— Quello che v'ha 
df comune in tutti questi passi ' si è che abbiamo sempre 
a che fare non colle stesse persone mitologiche, ma con 
uomini che si son travestiti por il ballo o per qualche festi- 
vità, e che i Sileni, opposti ai Satiri evidentemente siccome 
i piìi attempati^ portano un vestimento tutto particolare. 
Io però non conosco nessun monumento d*arte che mostri 
una pluralità di Sileni ovvero Satiri barbati con quegli 
abiti indosso; la cagion è sala questa che la tradizione 
dell'arte è per fermo indipendente dalle condizioni reali 
di quei travestimenti; insomma non è entrata nell'arte 
quella forma descritta nei passi suUodati. 

Stornando adesso alla nostra cista, non possiamo 
giustificar la pluralità dei Sileni d'essa da nessuno dei passi 
ora considerati e molto meno ancora dall'arte stessa. Giac- 
ché il tipo speciale del vero Sileno, creato nel secolo quarto, 
non è stato mai pluralizzato, per quanto io sappia, nell'arte 
greca o romana, e dobbiamo supporre per necessità, che 



*■ Eliano var. hisU III 40 avrà tratta la eoa uotida intorno 
i Sileni ed il loro vestimento («/A(pi>(xXXof ^^riìvi<;) da una fonte simile, 
che trattava del teatro o da altri travestimenti. 

"^ d^aggiqnga anche PoU. IV 104, nu passo molto mendoso, ove 
vldn mentovato un ballo laconico di Sileni e Satiri. 
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la.drta psdnestifuii, la quale ha improntato, oome Todemmo^ 
quasi cìascuAa figura ad originali greci, noti spadalmentf 
nd secolo terzo, compilando la éomposizione per^nalinteso 
vi abbia introdotto due Sileni proprt. Quanto al terzo, il 
cui nome ò stato lasciato dubbio^ dietro tali circostanze 
sembm:nen' potersi affermare se non cbe' questo, che egli 
appartenerla oclgiiialmente air antico tipo dei Satiri bar- 
bati^ ancora in uso nel terzo sec., ma che la sua conginn- 
zione cogli altri due Sileni spetta dal lutto all'artista lai- 
tino. Al quale ascriveremo anche la mancanza di tutto quél 
fuoco ed entusiasmo bacchieo ovvio nello simili composi* 
zioni greche; ma però la nostra cista ha i suoi ineriti per 
r abile composizione dei grappi ' e più ancora per essere 
l'unica fr^ tutte le conosciute che ci dia un tiaso bacchico 
greco senza alcun elemento nazionale e con così, pochi ma- 
lintesi. Le altre ciste bacchiche ^ che qui si debbono con- 
frontare» sono; in primo luogo quella al n. 11 nell'elenco 
del eh. Schdne {Annali 1866, 165), ove ad una scena non 
per anco spiegata ' sono riunite deUe figure bacchiche tutte 
piene di malintesi nazionali eccetto la contraddanza simile . 
di uaa Baccante ed un giovine Satiro. Indi segue una cista 
Barberiniana (BuIL 1866, 89), ove tra Peleo Tetide Perseo 
e Minerva si scorge Bacco giovane sorretto nella solita 
maniera da un ragazzo e preceduto da Sileno ^ In mode 
analogo , senza alcun intelligibile rapporto , sono fram- 
miste alcune figure bacchiche nella cial^ ikm. IX 22 (anche 
in quelle del Bull. 1866, 80, 189); ma la scena piti fre* 
qtente, che troviamo intercalata dapertatto *, h quella di Si-^ 
leno calle donne ignude, della quale già abbiamo parlato ^ 
A que&to confronto assai favorevole per la nostra cista 

* n groppo di dietro è fatto propriamente perla cista; ma U 
contraddanza di Pane e la Baccante con ogni probabilità è presa da 
originale greco. L'agginnta di quel Sileno sopra la capra, che non vi 
ha punto a che fere, è il principale errore. 

* Certamente non è il ritorno dei Dioscuri, come vollero Birch 
fi Jahn*,. si, confronti Mon, YIII 56. 

s La cahixia ed il naso rìncagneto non. lasciano dubbio; la 
descrizione sopra citata, per questa' scena, non è esatta. 

^ Così p. e. nella cista Bull. IS66, 77 .in messo d^una scena 
che io credo certamente il aacri&ila d'Ifigenia in Aulide, come pro- 
verò in altra occasione. 

. ^ |(à i due Sa(tiri baH^ati chie si avvicinano alle donne (v. BuU, 
1870, 101) ricordano più eie altro i vasi dipinti.- 
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conbfotde anobe ti diragno che è relativaitiaatoibiiMio, h 
parìmeoti gli ornati al di sotto e al di sopra, tra i quali 
ultimi la ooroaa d'ellena è proprio quella stessa tanto fre«- 
quente tiei vasi dipinti del tee^Io terzo # nei momunenti 
etcnietri ^eHa stessa epoca. 

Se adesso ci domandiamo il ralore artistico delia tee a 
pur da ilei pabbUcata, dobbiamo per dappiima tileTate^ che 
l'ìftyenziooe ò greca senza dubbio; tna interno l'eseenzidne 
si pnb essére ambigao%«^ Coito non rorrei dar troppo peso ad 
alcuDi difetti del disegno specialmente vìsibfli verso 11 ^ea^ 
tre e le gambe dì Pane (per dire uno, la manient con cui là 
toscìa sinistra è ìattaccata al oorpo); ma piti rilevanti som 
forse alcuni dettagli come p, es« la forma grossissima degli 
areecbi di Pane, che difl&cilme'nte si troverebbero in Satiri 
giovani Bini umani dell'arte greca contemporanea, tmtp- 
tre nei moDuminiti etruschi essa è àsstt frequente \ Inoltfè 
il trattamento del panneggio di gran lunga diverse da quello 
dei rilievi di bronzo greci di quest'epoca (osservisi in ispécie 
il kmbo della veste sotto la coscia e la parte che r^tof'- 
sliia, la qnale si ripete s<^9ra una teoa parimente etnisca 
del sig. Ai^i Castellani meiriiovata brevum»ate nel BuU. 186S, 
246), e da liltimo lo stesso oruaméiifo che tkaomiA il qaa^ 
dro mi conferma neiropinione ohe l' esecuzione non ^ greca. 
(Questo ornamento infatti si ripete spesso ' sopra teche di 
lavoro indubitatamente etrusco, ti'a le altre in quelle del ri^ 
^noseimento di Paride o di Baoso sostenuto da Amore; ma 
non l'ho veduto in nessuna te^a veramente greca S ote di 
solito l'orlo 0. manca o kion è decorato o, quando losla^ 
r ornamento è tutt' altro (cf. p. es^ Steckelbeo^ GriUm^ i 7)v 
L'cmato della nostra teca appartiene all' atte anti^iasima, 
alla decorazione geometrica, e sarebbe di molto strano il 
vederlo nell'arte greca del sec. terzo, laddove possiamo ve- 
dere nella stessa epoca quasi un ritorno generale a queiran* 



1 Cf. p. e. lo specchio presto Geritavi % 603. -^ Orécchi ìMé^ 
mm^nte animaleBbhi presta grli fitniscld fti tedoio anobé nel tipo 
imberbe e nobile dei fifttiri; Cf. Gerhard Sfrìéga èS. 105. 390; ìé nMò 
Oethard ah. Abk, t. 57. 58; Bhn. IX, 28. 

^ NoiL di rado iasieme eolle teste di lio&e che servono pét 
attaccarvi il manico. 

> La collezione più completa vègganl S^l lavoro dèi Mylonas 
segnalato nel BuU, de amr. héllen. 1877 p. il. 
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tioluflaimo sistema in certi vasi dipinti di fabbrica locale 
6trnsca^ 

Quanto air originale greco di cai la nostra teca cor* 
netana credo sia imitazione abbastanza esatta, sembrami 
assai probabile sia stato comunicato dalla Campania o dalla 
Magna Grecia. — Che nel secolo tono vi fosse in Etruria 
una importazione di rilievi greci in bronzo, ò fuor di dubbio, 
ed a Comete p. es. ne ò stato trovato uno (jfon. VI. 71147, 6) 
di stile bellissimo, simile in tutto ai noti bronzi di Siris *. 
Che le stesse relazioni esistessero poi anche con Palestrina, 
lo mostrano i rilievi nei Mon. IX 31, 1 (cf. Arch. Ztg, 1876 
p. 9), 3 e 4 dello stesso stile greco ^ Ebbene quest' im- 
portazione eccitava Timitazione ; ma che gli originali imi- 
tati venivano appunto dall'Italia meridionale, vien reso 
probabilissimo dalla teca essa pure coruetana che insieme 
con un rilievo di terracotta pugliese si pubblicherà nei 
nostri Annali dell' anno venturo. Accennano inoltre al 
medesimo risultato alcuni rilievi di terracotta provenienti 
da Orvieto {Mon, IX 26), essendosi trovate in Puglia le 
esatte repliche del vaso colle Amazoni ed il rilievo con 
Socrate essendo già conosciuto per una replica in bronzo 
pompeiana. Se questi rilievi sieno importati o imitati, non 
è sicuro, ma il rilievo con Ercole, la Vittoria ignuda e 
Venere, che appartiene alla stessa serie, è probabilmente 
opera d'imitazione, perché oltre trovarsi in molte repliche 
(parecchie di nuovo se ne videro poco fa a Boma) è imi- 
tato anche in due specchi prenestini. — Si potrebbero ag- 
giungere molte ragioni per provare queste relazioni dell'arte 
etnisca con quella dell'Italia inferiore, p. es. intorno l'im- 
portazione di vasi da quella parte e l'imitazione che subi- 
rono nell'Etruria -— se non che mi contenterò qui di rile- 
vare il fatto a mio giudizio sicuro, che tutti ì rilievi di 
bronzo e di terracotta finora citati appartengono incirca 
allo stesso tempo e svUupp'o delle ciste e degli specchi 



' Parecchi osempi nel Musco etrusco di Firenze. - Anche tra 
i vasi deiritaUa meridionale alcuni riprendono i concetti geometrici 
antichlBstmi. 

' Quanto alla composizione il Brunn ULnn. 1960,490) ben lo 
confronta ad un riUeyo di terracotta deU* Italia merid.ionale 
(Arch. Zia. 1847, 1). 

< Ma il framménto molto simile n. 2 proviene dallltalia me- 
ridionale. 

Annali 1877 16 
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dello stile libero, Bviltippo che BégQe quiildì immediata'- 
mente quello dei vasi dipinti e che. trova, anche auédtà 
vblta, la miglior sua caratteristica nell'uso di Bit)s; il 
quale C03Ì nel rilievo di Socrate con Diotima come nelle 
nòte teche con Bacco sostenuto da Amore non si dÌscost|i 
per anco dalla tradizione dei vasi dipinti \ Invece la pa- 
tera liegli Annali 1871 t. A^ appartenente alla serie stessa 
di quei rilievi e non.pih alla propria, pittura vas^ulare, uè 
mostra già compiuto quella nuova forma di Eros che ci 
piacque chiamar alessandrina: abbiamo dunque il medesimo 
contrastò che osservammo tra i nostri due mouumenti, la 
cista coir Eros essenzialmente antico e la teca dall* altra 
parte. Ci troviamo appunto nel periodo di transizione. 

Per riassumer or dunque il risultato principale del 
nostro articolo, gli è precisamente codesta posizione mterme- 
dia di tutti i monumenti in discorso, dico intermedia fra Ultra- 
dizione pih antica della pittura vascularia ed i monumenti 
greco-romani, che noi abbiamo cercato di provare, perchè 
adesso essa si rivela, non meno che in Eros, nel medesimo 
grado di sviluppo che rappresentano le figure bacchiche 
dei nostri monumenti *. In essi vediamo ancora Pane umano 
che sparisce poco dopo, qui divenuto bacchico e là inna- 
morato, segni di un periodo piti recente; 1 Satiri ancora 
non sono quegli esseri rustici come piU tardi, e ser i con- 
cetti artistici per la maggior parte occorrono nei vasi dipinti, 
altri dentagli se ne allontanano (p. es. l' erma di Priapo , 



* Cf. Fartwftngler Eros p. 87. 

*'^ Anche la forma con cui sono rapi)resentati certi miti neUa 
classe di monumenti in discorso, contribuisce a qnesta caratteristica; 
n. ei la cista Mon, VI 40 nella storia d* Andromeda segane Tantica 
tradizione dei vasi dipinti (che probabilmente era qtiella d^Eorqnde 
et Trendelenburg Ann. 1872. 113 sg,), secondo la quale Andromeda 
è legata alla forca e non allo scoglio. Air incontro nel giudizio di 
Paride gli specchi conoscono già la versione col pomo, ignota ai 
vasi, e la rappresentazione della gara musicale fra A polli ne e Mar- 




ognu 

e velata^, probabilmente Bhea e IJeto. benché manchi la caratterittica 
più speciale come nelle' altre divinità astanti, tra le ^mÀì si iriconó* 
Bce soltanto Diana. La cista proverebbe dunque, che la composizióne 
dei sarcofaghi, almeno nei tiratti èsseàziali, risate ac( un originala del 
secolo terzo. 



!t pedo, il ràeuo sulla capra ecc.), accennando piti al ca^ 
ratiere dell^rte grande n^ secolo terzo a. Cr. Cosi sotto 
tale riguardo l'importanza di questa classe di monumenti 
(ciste, specie, i citati rilievi e le uIMme pitture vascula- 
lie) peste grandissima,' perche, essendo determinati airin- 
circa nel f etepo^ essi sono quasi gli unici che possano riem- 
pire in moltissimi punti la lacuna che esiste fra la tradi- 
sHone dei vasi dipinti e quella dell* àrie greco-romana e 

{lerchè col mezzo loro potremo anche precisare in seguito 
a posizione di non pochi altri monumenti, l quali non ci 
furono conservati se non per la vasta arte romana che 
tutti e quanti altri periodi d'arte avea in sé raccolti e 
concentrati. 

Per riempire lo spazio abbiamo fatto incidere due te s t e 
di bronzo in grandezza naturale, ambedue provenienti da- 
di scavi di Boma ed ora possedute dal B. Museo di Dresda. 
Quella a sinistra, per la rara sua bellezza disegnata in tre 
vedute, era originariamente attaccata a qualche arnese e fra 
le due coma si vede ancora una sporgenza che sembra essere 
appunto l'avanzo di un'ansa. Siccome poi ir rovescio non 
b affatto ricurvo, viene esclusa l'idea che aderisse al ven- 
tre di un vaso. La conservazione è buona; non manca che 
restrema punta della barba, la parte sinistra della quale 
ha un po' sofferto dall'ossidazione. La maschera rappresenta 
, Pane barbato e cornuto, e questo tipo è espresso con tanta 
maestria che non posso fare a meno di analizzarlo pih spe- 
cialmente. — La parte caratteristica sopra ogni altra, qu^la 
che determina tutte le forme del viso, è la prominenza della 
mascella superiore. L'intera ossatura del viso sporge in fuori 
gradatamente dalla radice del naso fino alla punta^ ohe tut- 
tavia è di ben poco pili alta della stessa mascella superiore. 
Di qui parte ima Ènea retrocedente ed appena interrotta, 
dal naso fino al mento, per cui non abbiamo un naso che 
sporge indipendente, come nel!' uomo ed anche nei Sileni o 
Satiri, ma abbiamo piuttosto il naso di un muso animalesco, 
simile specialmente a quello della capra. La radice del naso 
essendo larga, anche gli occhi sono lontani l'uno dall'altro 
siccome negli animali. Inoltre, sporgendo molto l' ossatura 
media del viso, tutto deve concentrarsi verso il mezzo, ed 
h perciò che lo sguardo degli occhi, espresso colla pupilla 
incisavi, è convergente; è per questo che le pieghe della 
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fronte sulle sopraciglia sono dirette apch'esse all'ingiti verso 
li naso. La fronte stessa, bassa ma lunga, ò pur diyisa me- 
diante una piega orizzontale. La bocca poi per la gr^dezzit 
corrisponde quasi esattamente alla distanza notata tirargli 
occhi, anche questa una particolarità che difficilmente ai 
troverebbe in un viso tutto umano, ove gli occhi non stanno 
così lontani, ma che contribuisce assai al carattere tettonica 
della maschera. — Ora a queste forme essenziali corrispon- 
dono tutte le altre. La barba ed i capelli non sodo divisi 
nel mezzo, ma sono tripartiti con una ciocca analoga alla 
sporgenza centrale del viso, che è la forma essenziale. Sopra 
questa ciocca trovava appoggio il manicp , il quale, innal^ 
zandosi aveva quasi un secondo rinfono nella sporgenza me- 
desima della parte mediana del viso. La grandezza dell'an- 
zidetta ciocca di capelli è eguale alla distanza fra gli occhi 
ed alla larghezza della bocca, dalle cui estremità partono 
i mustacchi rispondenti ai fori degli occhi, di modo che ò 
libero il labbro superiore che, come muso animalesco, non 
può essere coperto da barba. Non appartenendo dunque al 
centro, i mustacchi si congiungono colle parti laterali della 
barba, anch'essa tripartita; perchè dal mento, che è pur 
libero, scende giù un più lungo riccio simile alla barba 
caprina. Le partì laterali della barba, che, cominciando da- 
gli orecchi, non raggiungono che la metà della parte me- 
diana, ritornano molto addietro, sollevandosi la mascella 
superiore; mentre le parti laterali dei capelli sporgono fuori, 
essendo la fronte retrocedente. — Le punte degli orecchi 
aguzzi, che appaiono dietro ì capelli, nanno ancor essi il loro 
posto acconcio. Infatti congiungiamo queste due punte coi 
lembi estremi della barba a destra e a sinistra, tiriamo poi 
le diagonali, ed ecco cadere neirintersecazione la punta del 
naso, la quale, per co tali proporzioni, si distingue come 
vero centro della composizione. Le coma si staccano in 
linea retta sui mustacchi; gli occhi si piegano indietro e 
danno all'insieme quella forma bellissima nell'arte decora- 
tiva eh' è il triangolo pendente. Kè la lunghezza delle corna 
è in verità arbitraria e basta restituire un piccolo pezzo che 
manca alla barba per aver un triangolo identico nelle pro- 
porzioni a quello del viso formato dai termini laterali dei 
sopraccigli e dall' estremità del naento. 

Maschere simili di Pane barbato in bronzo, le quali 
iabbiano servito allo stesso scopo, benché meno frequenti 
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di quelle di Sileni o Satiri, pure non sono rare ; pubblicate 
però ne sono poche; dCLtUDa a Tienna, Sackan e Eenner d. ant. 
Bronsen t. 29, 13; due di Napoli: Mus. Borb. Y 28, d. 
U 47, 4 (megUo presso^ Poppe, Orn^v^e^e t. 9, 6), un'altra 
presso Bellori et Gausbéud ptcùJant. cryptarum p. 198 (ove 
però le corna sono dubbie o trasformate in forme omamen- 
ttìii db ebe si vede aucliet in alcune delle masdiere pom- 
peiane). Ma a Ni^U si troyano ancora noye vasi'di bronzo 
con siffatte maschere di Pane ai manichi. Ma il risultato 
del confronto di tutte queste, confronto che qui non per- 
mette lo spazio d' istituire \ mette fuor di dubbio la supe- 
riorità delk nostra maschera a tutte le altre, tinto per la' 
nobile moderatione che la distingue da altre piuttosto eè^, 
gerate^o quanto per la viva espressione che si può bejif, dire 
l'ideale canonico di Pane caprino. 

L'altra testa riprodotta a destra era un peso di sta- 
dera e rappresenta in esecuzione mediocre il busto di E r- 
cole, coperto della pelle di leone che gli cade sulle spalle 
senza essere rannodata sul petto come di solito. L'eroe ò 
ancora giovane e l'espressione del viso rivolto un pò* a sini- 
stra, ha un che di molle e di dolce che pare contrario al 
suo carattere. Tuttavia giova ricordarsi che c'è una classe 
di teste d' Ercole giovane in marmo «(tutte appartenenti come 
pare ad erme) le quali rivelano ancora piti questo carattere 
di certo cotal vago e molle desiderio. Mi spiace che lo spazio 
troppo ristretto non mi conceda di spiegarmi meglio; ma 
mi riserbo di ritornare su questo argomento un'altra volta; 
per ora basti dire ohe di questa classe di teste, fino ad oggi 
poco psservata, soltanto in Boma ho contato io stesso da 
ben dodici esemplari'. 

Adolf Furtwabnqlsb. 



^ Sarebbe interesaante specialmente per la varia maniera con 
cai lono applicate le coma. 

2 Qualche volta venivano écambiate per Bacco. - tTn esemplare 
è stato pubblicato da Visconti Pio-Cl. VI 12. 
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Di tutte le ri^ipreioiitazibftt siaorti cteoiciiUe dèi- 
misfelfo d' Aiace la pfù insigne è qàèlta cbe éravien 
riprodotta nella nostra tavola, Es^a è tolta dall'interno 
di una. tazz^.^ figure rosse àppart^q^ate alia coUezioM 
Campana (Ser. IV 637) \ ora a Parigli, deeocata aócfaé 
all'esterno da figure sen&i partieolarstgniflcato ma che 
servono a dar maggior risalto alla ^cena interna*. Gas- 
ss^idra (I^^^ANARAJ ha raggiunto il Palladio» e nel- 
latto che cade in ^nocehio vi si siringe con ambedue le 
braeda. In atteggiamento supplichevole ella volge in 
alto la testa, raffigurata press'a poco di faccia, la bocca 
è aperta come per lamentarsi, le pupille son dirizzale 
quasi a cercare un aiuto io laniianawsa; nei capelli biit* 
tati air indietro, «elio svolaz^tr d«He bende sacerdotali 
che le ornano il capo, apparisce chiaramente il disor- 
^ dine ^1 una corsa precipitosa. Il mantello che avea 
indosso le è caduto giù, e lascia esposto allo sguardo 
il corpo deniKlato. Aiace [hXki) nudo, cotta clamide 
gettata sul braccio sinistro, colla lancia nella destra, 
mupito dì scudo (insegna: un capriolo pascente), di 
budrtere, d'etmo crinito, i cui guanciali e il frontale 
sono adorni di foglie, stelle e più in alto d'una pan- 
tera rampante, Tha raggiunta a gran passi. Contraria- 
mente alle altre rappresentazioni del medesimo fatto, 
nelle quali egli senza alcun rispello per F idolo si 

^ Àrch. Ztg, 1859 p. 107. Hejdemann lìiupersis p. 29, 4. 
^Gai.Gampam I. e.: tre giotani elamidaiicon tocia sono li- 
f eevuti da da^ donfie, che ad essi presentano la Qoppa. Sioena analoga 
alla qaale interviene nn nomo barbjKfco, 



sblM^ M: GMWodra, qm ì\ mutìmB^ ài ntigiaw 
torrarOi •nd'.egU k preso, apparisce indubìtabilideiiie. 
Egli ri^ar^ i» arisi Utedolala la luggitiYa, né prò- 
pdanei^le k miaa^ràt, soltaolo cerca di scìdfgtier colia 
sqa dwtra qifteUa di lei, ohe cinge strettameiite la statua; 
y artislft. GOjQ feUce peosiero ka scelto il moménto 
del. più alto ieteresie, cosi che H riguardante possa 
faQilmedte immaginarsi dò che iegue. : Strappatole il 
krmmo italn^ d«l PftUsidi<it).la sopplicbetole.ehe segoitÀ 
a Hringetio Ool sinistro, ioadeaéo, io trascttia seco a^ 
tMfra. Gort ii saorUegiiò si oompie >ooÀtro V. intensione* 
di eel^ni sul qti4le':ne .cade ta cólpa. Con' sibgolani! 
aoe«ùratezaa è trattato il. I^liadio..Le sue* testi dtnetlSa 
alla pereooa dalle anebe in giù mestrsmo èfaSarameiìM 
la forma* d'o» erma; i lineamenti .del tolto rendbno 
Qon fedeltà lo: stile bell'intaglio^ il : «pò è coperto da* 
Ila ei^mó:, il oiii sirélfo orto, ripiegato io sn/ è adorno 
nel me^^io da un nodo. Rigidamente attoggiatb tiene 
cotta desila ialaneia, colla sinistra Id scud«; È in«^ 
somma > la oopia fedele di un antico idolo, molto prò- 
babilmenAe del (fialladio attico K 

. Il pregio principale della nostra pittura coneisle^ 
nel sentimento morale che lanima: e la distingue da 
tattj9 le iltre rappresetitazioni artistiche di questa scena, 
improntate di brutale materialità. A qual fonte lettera^il 
d)bia attinto ranista, è inutile ricetcare, perchè tra 
lui e' queiUa sta Polignoto, che due volle, nella lesche 
dei CAidii (Pans. 1 26, 3) e nella Stoa poikile (Paus. 
I 15, 2), ha trattato in mòdo analogo il sacrilego del 
Palladio ^ Tutte e due le volte era r^ppreseofato il 
consiglio dei duci che giudica del misfatto, ed essendoci 

i lahn de antiq. Minetva§ sknidaeris aU. p. 17. MHUer iidteAyto 
Eunu p. 115; Handb. § 47. , 
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espressamenle attestato che oella rappresentaeione fl^f^ 
fica Aiace sr purificò con no giuramento, attribuendo 
cosi a Cassandra la colpa della caduta della statua S 
non si può per la pittura attica accettare una versione 
diversa. In questa poi era contenuto un accenno per 
una rappresentazione dell'avveaimento presso il Palladio 
stesso: accenno che difficilmente poteva rimanere inos- 
servato si per la celebrità di quella Cassandra (Luciano 
InujLgg. 7), si per la circostanza che in Atene più ancora 
che a Delfi questa scena era il punto decisivo delia- 
completa distruzirae di Troia. Una tale trasforaiazione 
ha avuto luogo qui. Che essa poi debba ascriversi 
airautore della lazza, è supposizione convalidata dalla 
finitezza del disegno e soprattutto del niido, la quale, 
anche nella maniera con cai son trattale le estremità, 
è in aperto contrasto con le consuete licenze dei pittori 
di vasi. Altro è maggior pregio si è l'anima e l'espres- 
sione che Iraspare dal vòlto idi Cassandra e d' Aiace e 
il. sentimento che regna in tutta la /rappresentazione. 
Vethos che abbelliva le opere di Poli^noto^ non jAeve 
aver percorso una lunga via, se tanto ancor se ne 
rileva in questa scena. Ad una più minuta considera- 
zione della nostra pittura noi vogliamo premettere, a 
grandi tratti almeno, lo svolgimento storico del tipo. 
Attenendomi alle raccolte diOverbeck£t7dK;^ri^ p. 336 
e segg. e Heydemann Iliupersis p. 29, i^ mi farò ora 
ad enumerare i monumenti relativi con gli amplia- 
menti e le correzioni che mi paiono al caso. Prima 
di tutto devono esser nominati quelli che contengono 
il nostro gruppo in relazione con altre scene deiriliu- 



' Pans. X 26, 3 i? $fi xóByiTai rs v ìiota'a'àvBp» x*/^^' ^**^ "^^ 
avo r^i lx8<riaq aùrviv 6 Ala; ci^ttXxt* 



fiersis. E8i6 90do: llcosidetto vaso di VivenUid/ Nttpdtf- 
24237 raofora BuU. nap: N. S. 1868 t S--10; Bcrfd<)^ 
mano 1. e. p. 36 t^ li 2; Tekao di bnoazodlNis^óli, 
Heydemano l. Ili l^cf. p. 32; u& spostò spellate d preso 
dalla Còsi iella tabula Hiàcc^^i&mìàinmUi pubblicata 
Delle Bilderehronikm dello Jahn t. I. . ^ ^ ■ . i^ : 
DUto rapi«^Q8BDtazióoi isotate to quealle^èivtéiont: 

I. Scultura. - ' ^ ' ' •' v<^) 

: a. Grappò di rosiÀ) lavoro lì^l ^AuMfo^ dl^Arles 
ArchrZtg. 1873 p. 77. :: '• . ' :i ."x^-'v •- ^' ^^5' >^ 
. ò^ Klievo detta Villa Bòrgbese, rtpréidoKo d<at* 
Gerhard Ant. Bildw. t. 27; Overbeck ì. Vìi 5. ^: 
; i; Un iallro rilievo; possedóto' uo 'lei»po dtì Wi»- 
dcelfoaoDs. ora itel Loavre !&. 288,' ripM^dèito dal 
WinckelmaQD Jfon. fW(2. t* 111, Glàrac. t. It7 ti. i4(>, 
quand'auche fosse antico, éosa dhe ilWeloker, Ì;(Ì.7.' 
i8e8p.lB8.9eg.(€f. Overbeck p;662)con ragione mette 
in dubbio, tea rHeydémaBa I; e. sembra amqi^ltere, nbn 
sarebbe tuttavia dà riferir qui; Gol no^ro soggetto^ 
vien posto in relazione dal Prdhtyer uii teirzo da lui 
pubblicato Deiropera Musées de fVd^e lav. 27, ma 
pag. 75 da luì stesso dichiaralo per lavoro del secolo 
declfflosesto. Io mi cooteato di • respinger décisatoente 
la prima ipotesi, senza ritener per esaurita h queàtionfe 
intorno airorigine. Cfr. Friederichs Bausteine n. 6li; 
Kekulé^onn^r Kunstnmeum n. Ì3L 

è. Gemile. 

(1) Carneo lungo 0,033/ largo 0;030. Aiace bar- 
bato con scudo ed elmo afferra pei capelli Cassandra 
che con un piede è montata sulla base del Palladio 
e gli si abbraccia al collo. Sulla provenienza, sol pos* 



mmn Q «qU» oìaIMì» dì qa^ta^bellà fàeta, okéicoBOfloO: 
8Q)lU&t9 <ta u8 getlo veridiblle nel timseo. di; flerliaè, 
iq .pQfK ho pohito rìntraedar Dilla di positivo.. 
. (8) ftippodolto ^tw. For^/. IV 18. . : 

(3^) Caaieo> Yescevaji bnpr:gmm. I 98^ A^ ili L 
1831 p.l09^ 

: i il , iid) ; Aotioa paflda aztorra*. BerrnH>^ f oplkei; l¥ 399 ; 
Winckelmann-Slosch 333. 

(5) Gornióto^UppeiH &tie.< IkwjoUl 116, simile alla 
precedente, Aiace armalo. 

(6) Sardonica ibid. 195. 

hP) G«r«iola, Upper! iVacAln»^ ito Aj 7. <1 ripro- 
dotta ilftì^. Fior. II l. 31, 2, .ripetuta Lycoptu^n. ed:, 
non. (1(M^ iiiDaDzi p^ l^Overbedc t. 89, 7. Lavoro 
rozzo,. antico ? V . :T . . . . 

i : 'Non è qui che siMrìferìsce la coraìoln di > Napoli 
lM6Ìe>B«$pa 8^07, Lippert JVadU#a(jijrw h. f.Owfèeok 
89, $...È «videntemeeie tild prdparatitvò di .sagnHwyy 
evl'HqiOi^giQfe m/d .^ on Palladio. 
. :{[»'ag%ta oont^seate IH Mstra' ra(>pr6seittft2iot« mi 
è Qota ^olta^tO'per la «enzload hiltaife dairfieydemaon' 
h p. ce geauaa agata dieserilta nel BmIL del Mm. M0; 
J{i i%o« I 67 n.,191 )^:. 

I^a donna, 9^ifobabUmefite€assaAdri, sedute pretto; 
il Palladio, riprodotta od ilftì^. Fior, il 81, 3 (ripetuta' 
nel I^cpp^roQ ,1903 1. e.) i^roviene. dalla ooUemime 
Vettori ed è forae ideotioa eoa lai rezza pastar gialla* 
delia* raflc^llA &lci$cb 339, Berlino Toelkép lY 33». Una^ 

^ Difficilmente può ritenersi per antica: kmatiieiik picrica 
oii^.è.teriifetQjl vilieye, il kyotro «teno^ aoÉlo argMè&tl siiiogenti 
dell^ougiue/moclema di questa bella op^ 

^ La Aspira che ne dà TOverbeck, è una copia di qaella ma- 
nierata^ e' falsa del Mus. Fior,, mentre non si è tenuto alcim conto 
d^B ri(orodusi^e del Uppert. 



<Wm!B|f;HM$#M» A Parigi. GMto^^ n.18SS «Cojt 
Sandra se refùgiant a,m fieSséiptilodium » forse 
DOD è altro che uDa rapprwqla4«jQe.<|H(«ebitaiv' cfr. 
ni;'::|^2Jlibi(l. • . ,::-fT •; ,■ ;> ... .■' 

d. Lampada d'argilla, Berlio» llWlw: 

IL Rappresentazioni graflche. 

1. Pittura mural« ,^ l^el, Helbig 1328, ora 
distratta. 

2. Pittare vascolari. • /in.. ,/ jj 

.:. ■. ,■■.' À fyut^'nerei . ■: '<.■ : :..■.. m 

a) Anfora, BBrlino «43"» Bipr.idlir/tìeftiantfibn «.• 

*ai?i^, Kowwft. l. 82(j Ov»rtecfc t. «ft, lift." 

b) » disegnata; presso, aacopimerciante di: og^ 
I • getti arli^ijBi. in jftotnav ripe, dal ìGefhard 

A: fi ;MI; 218'. Irìt..- , .vu .-. -i • 

<4) » ajmk diK amtMdfié't* parli i& nedósioia 

rappresentazione, Ifpri Gierbli. f<. 228, 3-i. 
«^: ■ : * tiQr.Arùh.'Ztg.tSiHX 13v 1^3; Qvefbeck 
,•■ ■; : 't. m\%t ..■■,'...■ , ■ 

f) » Napoli 271». ..' .. ! '\ 

g) ' » Wiirzbwg^ Bflichs Vesm. IH \%U)iVasi 

l««6p. 58. . , : . 

*> »? . Unsi Brtt. «56 =¥s Durand 4M:: 
t)^". jf' Iftwaied' '61<7. .•■■.!■.•■..• 
*)' » Durand 40$; PooMaite 214. 
0- > iNrand 49». • 
«)t Qrpi» i>.e) Witta Coi;;; CafMUmt 86(. ifci. %. 

1866 pag. 964.) , 
n) » Leydft t688 deQa. «oU. Caimu e c^indi 
^ identico cdD B^ <&. I. 1831 p. 154 (presso 

Heydemann C e A). 
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ap) Tazza, Monaco '006/ l^à medesiiM ra]i>preseDtazìone 

da'aìdSbedfie'W paMl.^ ** 
9) Lekfth»Copenagbèft: 87; . , 
r) » da Gela in Terranuova B. d. f. ÌMl 

« :• i /Sytre tòm. ' '' 

a) La nostra lazza. 

|3) Anfora della collezione Blacas ora nel Mus. brìt. 
riprodotta dal Rochette ATm. hèà. t. 66, Àrch. Zig. 
1848 t. 15; Inghìrami Gali om. Ili 31; Overbeck 
l. 26v 17; cfr. Welicker A. D.ììl p. 445 segg.; Ger- 
hard Anh. Zig. 1848 p. S24 segg.; Overbeck p. 643- 
651; Heydemann Ilmpersis p. 36 seg. 
: i Y):idrta della colle^. Albergalli Mns. brìt. 1338; 
ripr. Passeri pici. etr. IH.'2»4-2ÌS; D'Baincarville III 
57.; Inghiranii Ym iHl\H\\\'in\ Anh. Zig, 1848 
l. 13, t; Overbeck t: 27, 8. 

8) Anfora' a' Vienna IV 106 ripr. Laborde Vaseé 
Lamberg li 24; Miiller- WleselerDwiAm. 11, 7; Arch, 
Ztg. 1848 t. 13. 6; Overbeck l. 27,1. ' 

s): Cratere esistente a Weimar, ripr: Bottlcher è 
Mey&r.Raub der KassanAra\ Dubois-Maisonneuve In- 
troduction 1. 15; Arch.Ztg. 1848 1. 13; 4;0verbeck 27, 2. 

^) Anfora Dorand 410, Ponrtalès 214, ora nel 
Mus. brit. ripr. dal Rochette Mon. inéd. 80; Arch. Ztg: 
1848 t. 14. 2; Overbeck t. 27, 4. 

17) Cratere esistente nel palazzo vescovile di Chiusi, 
descritto JB. d. L 1850 p. 16B e 1857 n. 164 (presso 
Heydemann I. e. sotto / e m). 

S) Anfora di Rnvo, Napoli 3230. 

Anfora in frammenti di Rovo Notizie degli 
scavi I p. 31. 



Un. /or# a 40Mre; rm^ dejift 4fll)«eM!iw jDpria in 
S. M. di G^puj^, a A|^ea,9h«^:$^ ^as^»4ra .(l»l- 
T immagini^ dalla divinità, j» è* descrilfp JL^ti^mi ZifU- 
(xhrift fUr bìlder^ ffiv^^^ mh 

drcoBUQza che io toqgQ .del P^lladia.vi isi.y^d^ udii 
statua d'ApotlD, porterebbe a credere d^erappresepU 
p^tosto il riacquisto di EleoA* 

»• Ixmri Hfwchi. . 

I. Scultura, 

a. Overbeck p. gS6 sg« (e dopo lui Heydemaflu 
1. e.) vqol ravvisare il Qoslro soggetto in una urna 
cineraria etrusca ripr. nel Jllt^. etr. II 1. 128= Overbeck 
t. 27, 7 cfr. Rochette M. i. p. 321, ora pubblicata 
aaehe dal BruuQ Mim l. 75, 1, aggiautavene una 
corrispondenjle t. 75, 2;. per contro Bruno 1. e. p. 91 
segg. e ScUi& IhrsteU/destr. Sagef^^ p, 169 ne ri- 
feriscono, per argomeQti a qìo parere non ben loodalit 
la rappresentazione all' uccisione di Glilepsésjira ed 
Egisto. L' idolo a cui ricorre la supplic)i«vole, in tutte 
e due difficilmente può essere altro se oon un'Afrodite, 
Nel secondo rilievo la dea stessa è presente alla scena; 
una figura alata rattiene il persecutore dal vibrare il 
colpo. Secondo l'analogia di uno specchio che descriverò 
più sotto, io ravviso anche qui il riacquisto d' Elena; 
la scena che lo precede, potrebbe riferirsi alla morte 
dì Priamo o a quella di Deifobo. 

b. Gemme. - Eirusca è la pasta in possesso del 
Kestner Impr. gemm. VI 44. jB. i. I. 1839 p, 110. 

IL Rappresentazioni grafiche. 

a. Pittura murale di Yulci con iscrizioni ripr* 
Nòèl Desvergers rÉtrurie i. 22; M. d. 1. VI 32, 6. 

b. Specchi, Gerhard etr. Spieffeliy 400, 1 e 400, 2. 



' Mìo «l^ltto pféd8«iQél^lKaM tV «99, <Ae fd pari- 
lUé&tè'ttMiM^ In i*ehiiìh)iA to\ ifo^rd soggètto; tana pi6^ 
colà flgttftt, liba quàto peP ibsMf ' p6rfettaaieHté e^nttd- 
vizMa iba^oAtia 6oFlai}k>^lé ^Iff- raUtétì« il guèi^rièM dM 
ferire; mentre m atto ti^a tina liehMa'di raggf appalrl^cò 
una Mita tnoliebrè. Sono e^i Èros M À'fb(fi(e, che boi 
possiamo intendere, sebbene il disegnatore élrttsco tìoA 
gr intendesse. Nel II 236 = Rochette Man. inéd. 20, 
3 e Overbeck t. 27;16 ricomparisee una flgnra alata 
ad impedire il misfatto. 11 noto specchio londinese 
Gerhard IV 336 = ilf. d. L Vili t. 23, dove Menelao 
(Hmte) % ngnalmente trattemito da una donna (Thetis 
secondi^ ri^erizionet), ci dà ii fondamento pef la spiei- 
gazione: Ekna mltìacoiata é salvata all'istante. 

Sin «ella cassa di Gipselo noi troviamo Àiae^ e 
Cassandra Patis. V 19, 8 Tltnohxat òì mi YiomAiA^ 

^ò tc3 «yi3i^aT«« Aro? r^g 'AdajvSc^ iXxtti;, kit «ùt& ìiè 
mi iftiypoiixfxóc cotcv kìag K«aaav9jMfv ocn' 'A3nva:{a$ 

È notevole che questa descrizione sembra accora 
darst eoUe pia farde rappresentazioni, mentre Delle pia 
antiche, nei vasi arcaifi, fa accettata nn'altra versione. 
Cassandra non si ricovera presso Timmagine della dea, 
è At^na in persona che apparisce, come lo prova ad 
evidenza non solo il suo abito, ma anche l'entrarvf di 
Mercurio iu e. lì vedervisi rimpiccolita la figura di Cas- 
sandra è fatto che ora si è spiegato coir imperizia e 
la rozzezza dèlia pHtura, ora sì è supposto ch'essa sia 
soltantoi UM figura secondaria e ehe Aiace volga fa 
spada contro Atena \ Anzi Y Overbeck afferma che 
e quando si tengano a mente le più tarde rappresen- 

i^ BmiiD d. d(. /. )d6& p; 8&.^. Beimctorf B. (£ /. 1867 p. 228 8. 
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lidbui]Vaséoli»4 dft0 oétfdé s(^ilte^^^ 

MafeUIrto eoa Bwmem^ *^. Sohàfrto le iseriiriofii 'onde <^ 
fornito ì^flf rendevano elò poisUoiife ^'Orsè apimolo 
il vaso a quello che ci porge rimmagine più sèvem^pilk 
knpoMiante di mila la serie. WAmù studio ptii aéeurato 
di esso dovrebbe bastare per Radicar rettamente di tutti 
a grnppf^. Fflsia di tutto il vaso stésso ne ^orge^adeuni 
maniffest) inditi sul suo tempo tome sulla suia^ provo- 
Bioua/L^iscrizime ^Tscria; hoAo^ ci porta ad Ex«kfe8\ 
che no^ da un' iseridone dell' anfora del GaryoMus^ 
Berlino fiSl (cfr. anche C. h G. 7S86) conosciamo pqr 
l'amante di uno Stesìas^, con che s'accorda lo siilo, 
delegante scrlttqra e perfino la dìsposiiione delle teb* 
tere ^ Tutt'e due le anfore appartengono probabtfaÉmxIe 
ai primi (empi dell'artista, mentre quella con Ovavo/iiSif 
txùpg sì nella forma del vaso come nelle figure mostra 
notevole progresso. Con ciò s'accorda bebìsi^mo il 
carattere paleografico delle iscrizioni, dove* predomi* 
flano le forme M ^ su le altre M N, ed ima volta 
vi si vede anche il hùppa (Beri 651). QueMe ifortte 
fan si che possa con sicurezza assegnarsi all'artista il 
suo posto nella 60. olimpiade ', probabitmeale uelfai 
seconda mela. Attesa \ importanza di questo punta pecr 
la pittura vasculare greca, io debbo rilevare òhe il 
prkid>pio del Vi secolo al più può considenarsi come 



. 1 mfm^ p.^w. 

. . 2 iJa parte posterìpre rìpr..dallp Stephani Thesem und Mimkkvr 
t I; Conze VorlegeUàtler tH 7. Nel C. 1. G. W 76^1" le lettere sparse 
ftopr» la medesima vengono lette "ES^ia^ lièòincri'», flènza'fondinnenfe^, 
CQiqQ ][o è to maggfoìr patte di taU tentatìTì in qantn parte clfttt^pcin^ 
n.cUs^op e cosi ^chela scnttiixa faii, credere cke ìli^y^cia oia 
lavorò di fabbrica. 

< Cfr. Schiltz de alphàbeto attico p. 62-64. 



8S0 AiMK.s.aaBMfutà 

41 pttttlD; Ifiile detta 4tta aHMlà artiilioft. L' opiniiMM 
alno ad óra.fict[Viila,(la mela del ttedwino) oOfì riposa 
per iiiilla su fradannoota $) sicuro da potervi «dificar 
6U, eom&.fa il Kirohbdff, Ge$ch. d. grieeh. Alph. p. 91 
dolled. B. 

Queste coosideraiiobi ci obbligano anzi tutto a 
dDunziare a tutti i ripieghi, quaii sou quelli della roz- 
aezza e deirimperizia. doirartefiee; dobbiamo per contro 
rintracciare le sue ioteazioai, ancorché tradotte in atto 
con mezzi insoffieìenti. Colia rappresMtazione di Atena 
ò certamente accennata la sua immagine, e precisamente 
quella deirattica Poliade ebe appunto cosi ricorre nei 
vasi panatenaici. L' azione che si credeva di dovere 
ascrivere alla dea, si riduce alla nota posizione deirim- 
HAgine. Attesa la sua grandezza razione Avrebbe po^ 
luto compiersi dietro lo scudo , e sottrarsi all' occhio 
del riguardante. In quel punto ove Aiace realmente pro^ 
tende la sinistra, potrebbe afferrar la fuggitiva ch'egli 
minaccia colla spada che ha nella destra. Questi movi- 
menti bastano per mostrare il concettò; ma perchè il ri* 
guardante non sia defraudato, Cassandra apparisce di- 
sotto allo scudo, naturalmente io figura rimpicciolita, 
Aiace afferra e colpisce nel vuoto. L'artista, che non era 
capace di rappresentar T azione nel suo insieme, si 
limitò ad esprimerne con piena chiarezza gli elementi; 
il riguardante, da lui aiutato mediante le iscrizioni, 
dovea colla propria immaginazione completar la scena. 
E questo appunto il procedimento arcaico. Le metope 
selinuntine con la Medusa, una gran quantità delle 
così dette terrecotte mèliche richiedono il medesimo 
lavoro del riguardante. Ira le figure vasculari basti 
ricordare Tetide assoggettata da Peleo; anche qui si 
vede Tetide insieme con le fiere in cui essa si è tra- 
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am)ataV.Per far risailare rimportanza deUavveDimento, 
vi si 3000 iotrodoUi degli spetlalarì. Un uomo, una 
donna, un ragazzo sono i rappresentanll assortili del gran 
pubblico. L'interesso ch'essi prendono al fatto, si noostra 
nei loro movimenti. Nei nomi Uokv/pBn Avrilo/og 
lm[ìM$poftkogs\ scorge la tendenza ad un tuono locale, 
dovendosi escludere qualunque significazione mitica. 

All' a si riportano prima di lutto e fhiop^ tra 
ì quali, h o ci danno un nuovo indizio per T intelli- 
genza dell'a. Aiace afferra Cassandra pel braccio ch'essa 
tiene alzato; così ora s'intende, perchè appunto il braccio 
destro proleso rimane colà nascosto dietro lo seudo. 
Così noi dovremo giudicare il tipo molto afiSne a quello 
delle arcaiche scene di rapimento^ alle quali noi ritor- 
niamo ancora. 

Anche nella cassa di Cipselo, per quanto è at- 
testato dall'iscrizione, non si trattava che di un rapi- 
mento; è neir arte più tarda ^dove apparisce per la 
prima volta il rovesciamento deir idolo ^ L' afferrare 
xup!.ènl xop^^, il minacciar colla spada non sarà maOf> 
eato neanche K là. Che V oc^otkfKx non fosse tanto più 
piccolo, appar verosimile anche da ciò che non doveasi 
reader sensibile il rovesciamento dello slesso; circo- 
stanza che produsse nelle altre la forma più leggera 
dei Palladio. 

Un teyotativo per rendere in nianiera più viva 
l'azione scorgesi in quelle rappresentazioni, nelle quali 
la te^.di Cassandra è nascosta sotto lo scudo, col 
qual ripiego si diminuisce di poco la sproporzione della 

' Schlie zu den Cffprim p. 21. 

2 Viceversa poi nella tradizione letteraria questa variante en^ 
con osci nta 'sino ab antÌ€[ao', mentre Stesicoro, come attesta Isiialnilck 
B^a^ pet ragioni faeili ad intendere preferì là yersione piti qemplied, 
3iìUìgr,BUd0rehr,ìiottk2lì. 

Annali 1877 17 
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grttéezn, ma va del tatto perduta la ìngeRua fre- 
schezza della seeDa. In generale di questi tasi può 
dirsi che es» appartengono alFarte arcaica posteriore 
(per evitar la. denominazione spesso abusata d' « imi- 
tazione » ). Il che risulta specialmente dalla tipica ri- 
gidezza degli accessori, delle figure ammantellate, dei 
guerrieri in allo di partire, delie donne ritte e stec- 
chite ecc., senza vedervisi più nulla della vivacità anche 
nelle figure accessorie, che abbellisce i vasi più antichi. 
In quanto all'aggiunta senza senso di Mercurio si con- 
fronti Gerhard À. V. 66 e 2i7. 

Mentre cosi il tipo in discorso seguitava a vege^ 
tare nell'antica tecnica, quella nuova se ne astenne. 
Su vasi del più nobile stile Cassandra è molto rara. 
Tolta la nostra tazza, non abbiamo che la scena del 
vaso di Vivenzio, la quale ci ricordi chiaramente la 
precedente maniera arcaica. Gli elementi sono antichi, 
lo spirito è nuovo, e alcuni tratti accennano ad un 
posteriore svolgimento. Aiace afferra Cassandra per la 
chioma; ella abbraccia l'immagine del nume, presso 
il cui piedistallo siede un'altra donna piangente e coi 
capelli diseiolti: elementi^ drammatici che in séguito 
doveano esser svolti più ampiamente. Anche in ^SyZn 
troviamo una seconda donna rifuggitasi presso il Pai* 
ladio, un secondo persecutore in /3 7, una sacerdotessa 
in atto di fuggir via in j9 7 d d, Atena Ae riguarda 
dall'alto in /3 7 3; in quest'ultimo poi dirimpetto a lei 
vedesi altresì una donna dolente (Afroditet). Il più 
importante esemplare di questo gruppo è/3, cioè il vaso 
Blacas, tanto diversamente interpretato. Ultimamente 
l'Heydemann 1. e. p. 36 ha acoettato la spiegaSsiione 
deirOverbeck I. e. p. 613-651, il quale nel gruppo 
intorno al Palladio a destra ravvisava Aiace che insegue 
Cassandra, in quello a sinistra Neoltolemo ebe eod 
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ddl(!i paifciié cérca 'Hi tirar giù Polissena dall'altare sii 
<!ti! essa si 6 collocata. Qbàntò ad Aiace e Cassandra 
000 vi sarebbe stato luogo, a ()lr véro, al menomò 
(fubbib, sebbene Welcker A. ì). itlp. 118 e Rochelte 
^Òn. inéd. p. àfOO ss. abbiano mostrato di dubitarne. 
Ma Vùltériore ^{)iegaziÒnè di Overbeck non è possibile 
^e non volendo trascurare tutti i motivi artistici, che 
qui sòn 'cosi evidéhti che Tìntérpretazione altro non h 
se non « Tultima parola delta descrizione ». La fi/^- 
gitfva stringe con ambedue le mani il simulacro, il 
Htò bèi volto a(T!SiÀ^òato si rivolge pienamente al suo 
ittseòtitòrre iù aitto ài riguardarlo. I capelli cadono di- 
Sciolti Sulle spalle, le vesti sdrucciolano giù dalla parte 
superiore del corpo e lasciano scoperte attrattive c6*é 
aiutano efficacemente quello sguardo supplichevole, 
sicché il nostro eroe lasciasi sdrucciolare a terra la 
lancia 6 lo ècudo 

7£v Msvslaos t5; '^Xhocq ri /iSXa noe 
7Ufxv2s nocpmt$ù)^ i^i^X\ o«5, rò ^{<pog \ 

Il Palladio, lasciando Cassandra, ormai perduta, si 
rivolge ad Elena e tiene il suo scudo sopra di lei; la 
lancia è rivolta indietro, poiché non è colle armi che 
voglia difenderla, ma l'a-iuta a riportar vittoria, ac- 
ereseendo la forza della sua bellezza ^ 

Ancora una parola suirultimo episodio di questa 
écena, un vecchio che porta via un fanciullo. Non pos- 
siamo pensare ad Anchise, perchè esso è chiaramente 
earatterizzato per ikn pedagogo. Io penso che si debba 
rinunziare ad ogni denominazione, e che sia meglio 



» Arist. LysUir. v. 155. ^ , ; 

' Atene che concede la beUezsa a Ulisse: Odissea ^ 
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Itmilaraì id ammcittere sia;»! volalo esprimer questo 
semplice pensiero che della famiglia distrulla si è sal- 
valo un solo tenero germoglio \ 

Ci& che abbiamo appreso in questo vaso ci tor- 
nerà in acconcio per l'illustrazione dell' jdriaAlber- 
gatti (7), la quale, coir eccezione della scena finale, 
contiene il medesimo apparalo di figure, senza pere, 
la finezza di esecuzione che dislingue T^llro. Ad Elena^ 
che anche qui noi ravvisiamo nella seconda inseguita^ 
molto bene s'addice l'alio di oppor da lontano le 
braccia al marito che s'avanza minaccioso. Quando 
nelle addotte pitture vascùlari vorremo denominare la 
seconda supplicante insieme con Cassandra, non potr^en^Q 
in essa ravvisare altro personaggio all' infuori di£lend« 
come appunto nel vaso di.Vivenzio. 

Sin nella enumerazione dei monumenti si ^ .veduto^ 
come siano slreltameole collegali tra loro i tipi del^ 
r inseguimento di Cassandra e del riacquisto d' Elena, 
ond'è che per intender pienamente il primo è indispen- 
sabile che qui ci fermiamo, almeno un poco, nel 
secondo ^ 

La più antica rappresentazione che noi conosciamo 



t Al vKso di Blacas par che si hytìcìdì quello di CoDi:e M. d. LYl 
VII t. 71, 2 e VorlégeblàUer HI S,2; laddove la.rdiaziòne.con fiidl. 
areh. mp. II 7 = Arch, Zig. 1845 t. 28 (cf. CaL Jatta 414 p. 162-tìSO) 
e S,d. 1. 1862 p. 1^ non^ mi par -evidente; tuttavia litoitosco di non 
poter dare nnà soluzione soddis&centd di tutte le 4iffico}tà^ Héydo^j 
mann L e. p. U9 propone senza alcun fondamento Slena e Polias^ 
per le Bi^plichevoli. , T.^ 

^ Qfr. Overbeck ^iWti;. p; 626; Héydémann lUvpersù p. i^;éi 
K^y^é^A. cL L 1866 p. 39^ degg.; vonDulm Comamntationesi i^Mwrea/ik 
F, Bùcheleri et H. Useneri p. 99 segg.; Dilthey Arch. Zig. 1873 p. 76 segg. 
Esclndo di qui qneUe rappresentazioni che mostrano Elena ricorrente 
al simulacro d'Apollo protetta da ApoUo, alle quali uHime appar- 
tiene aach^ Afch: Ztg^ASbSid. S?, oenc^cbiie^jaffil masoQ'iiU Cassel, 
spiegata da Gerhard per Jon e Creusa. 
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del riacquisto di Élèna, ^ parimenle lina pittura della 
casosa di' Cipseló.' Pàus. V 1«, 3 MèvgXao? Q^A fs 

ìài ca/crxaixivijs 'ÌXcoù. Con questa descHzìone^ la quale 
accenna uoD^ropriamenle ad ùu ioséguimentó, ma àblo 
airàllo in cui Menelao' si 'scaglia stilla ìsiià sposali^ 
accordano pareccM vasi' a figure nère\ i quali pre- 
SÌ9iifanò un guerriero minacciatìte scolla spada o' colla 
ìsCnbja una dònna tranquillamente seduta dfnanzi a lui 
ò* che sollevando il' sub velo lo riguarda; (t, chó ctìl- 
lega là nòstra ^cenai colla morte di Priamo, dà chia- 
ramente a'vedere, di quài fina caratteristica sia capace 
I\rle arcaica co'siioi semplici mezzi. Là bellezza d'Eléna 
è' designata mediante una straordinaria ricchezza dèlia 
vèste; sul c|ie/ trattandosi di quésto periodo dell'arte, 
h a giudicarsi diversamento che ai tempi di Apèlle ^ 
Mraitèggramento 'di Menelao è egregiamente impt^Òn- 
lata r irresoluzione momentanea-; con non minor séù- 
tìmento h\n séguito espressa la crudeltà di Neòttolèmo. 
Avuto riguardo al. carattere generale dello stile io ri- 
terrei ''^uestÒ'viaè^ origine 'càlcidica. 

'tià questo gruppo deve distinguersene un altro 
affine, if qdalé ha si motte cose comuni òon esiso, ma 
se ne differenzia in ciò che non è rappresentato un 
incontrò, ma una donna che vieu portata via ^ De Wìtte, 



* a) Berlino 1642^ ripr. Gerhard e4r. u. camp. Vasenb, t/21; 
Overbeck t. 26, 1. b) Durand 309, ripr. Gerhard A.' V, II 129. 
e) Museo Gregoriano 11 il 2 a (49 2 a). Il numero posto tra parentesi 
è il più coronnemente citato; Tesemplare della biblioteca del Museo 
iràstrìaco, Tanico da me aTutp a mano, si «costa in più ponti dalla 
edizione conoscinta. d) Mns. brit. 507. e) Arch. Zig. 1876 p. 116. 
? Overbeck Schriftqu. n. 1842. 
« a) Mus. brit. 510 ripr. Gerhard A. T. I 2 = Overbeck p. 628 n. 112. 
&) > 512. 
- e) » 596. * 



2^^. ÀIAOB B CASSAITDBA^ 

%q^ raj^l», a^ TfJpep e.Pjirifoo^o, riacquistai» ^f} l)i?; 

He|l cafalogo del Musèo brii.j e \Cat. Beu^nqt p.\^J Ècub»^ 
CQlìdolta al cospello di Neoltolemp; Gerhird^ A. V. ìf 
Pj, 18&, etr.u. camp, ^asenb. p. ÌS/f\euerto. Denknj^] 
viìt[ aroraise il rapimento, di Rnsei^e; Overbeck, Arch. 
%, 18rHp.253 e 'tew/p!'e26 vi rav\^ ìT ri^^^ 
quislo d'Eleoa *. Keku)ó I. e. fu ìt primo che' rìlevaii. 
i traili ailierenli de vasf più sopra, da aoi epumerali, 
mis^ in sodo il loro a^ccordo /colla rfè^rìjiorie delie! 
%ure adornanti la, cassa di Cipselo, sen^ia'però rav- 
visare^ in essi altro che una variante del medesimo, 
tema. Tuttavia sarebbe strano di porre accanto ad un| 
tipo così antico^ che a suo modo bene espriòjie il trionfo* 
d^l^ bellezza, un altro che rappresèntassie Elena por-' 
tàtavia^ tanto più che l'asserzione di Overbeck di una^ 
doppia versione corrispóndente nella poesja è compie- 
tànaenlé arlji trarla ■• 

Non è verosimile che una spiegazione basti per 
tulle le scene di donne portate via; mi sembra che 
possano^ spiegarsi quelle soltanto, le quali han comune 



d) ^B^rlfeio 17144 Arcfi. Ztf^ 1851 t.,aO, 2,,0ver})eck p. 6^ a. IH, 

e) Monaco 579. 
fi ^ » • 1142. 

g) » 1269, Overbeck p. 627 n. 110. 
h). > 1354. 
i) Napoli 2486. , 
ftj Ben^not 52. 

l) Gerhard i4. KUI t. 17 (impiccolitq) Overbeck p. 627 n. 109. 

m) Napoli SA. 184.' , . r.. . ' 

n) Fiorelli vasi del Conte di Siracusa t 10 = Minervini RuU. 

nap, N. S. VI t. 10 n. 14. ' "' 

* Contrariamente, 0. Jahn qì'ch. Béitr, p. 36; Heydemapn 1. e p. 2^. 

^ Ci. Birthey i4rM. Zig, 1873 p. 77. Per la^ versione omerica 

Lehrs pop. Aufs. 3* ed. p. 9 segg, ' '' '" 
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il tralfoi mollò carsAterléticci ebe il goerriepo^ mttiaooi 
colla spada la prigtosìera da Ini tra8portate4 Gò 8h 
gniflca che essa sarà condotta a morte, ed è pertanto 
che io riconosco Pol»dena e Neotlolemoi L' unica rap« 
preseniazione areaiea accertata, in an' idria del muse» 
berlinese UH, rìpr. Gerhard Trmksch. u. Gefane II 
16 2= Overbeek 27, 17, mostra a dir Taro un ulterioiV 
svolgimento mediante raggiunta della sceoa^ mentre 
la primitiva allusione della spada sparisce, tuttavia cor- 
risponde ài tipo. Lasciando ora questa serie di nonU'^ 
m^nii vagiamoci alle rappresentazioni In figure rosse 
le quali ci porgono il riacquisto d'Elena, e cominciaoMi 
dàlia più antica che sin qui si conosca, cioè dairanfora 
di Pampbaios'. 

Essa ricorda molto da vicino i vasi a figuM nere, 
nel tempo stesso che vi si ravvisa già il nuovo modoi 
di concepire rinseguimenlo d'Elena. Mentre ella cerca 
di fuggire, Menelao Tha afferrata pel polso destro, e 
sta in procinto di colpir colla spada lei, cbe supplii 
cbevole gli rivolge la faccia. L'alto del ricoverarsi pressO' 
il Palladio vien mostrato da una serie di monumeiiti 
beo Gonosctnti, i quali a un tempo stesso e^rimooe 
fortemente il subitaneo cangiamento d'^animo che ar- 
viene neirinsegnente Menelao*. Innanzi tutto Porcie 
voleente Mus. tìreg. II 11. 2 a (5, 2 a) = Overbeek 
26, 12 '.Concordano mirabilmente con esso due metope 



^ CoUez. Campana Vm 70; BniDii KùnsUerg. II p. 7S6, on in 
Paxigì. 

2 Kekalé 1. e. p. 395; Dilthey Arch. Zig. IS^S p. 76: Purtwangler 
Eros in der Vasenmakiei p. 12. Io credo di riconoscere una corrispon- 
dente desigiiazione locale avelie nel vaso d*Elena a figaro nere (b), Ia 
colonna col gallo, ebe ricorre cosi spesso accanto ai sìmnlacro d^Ateaa 
nei Tasi panatenaici, qui potrebbe essere nna abbreviatura per questa 
figura, riconosciuta anche nelle rappresentazioni relatire a Cassandra. 

^ B. d. L 1862 p. 52; Orerbeck t. 26» 8. 
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del PartenoDO, MichaeKs t. IV 24 e 26 p. 139. Ri* 
teberle per rorigioare non me to permette la divisione 
in due scene, la quale .mostra che un tipo già fatto 
dovette adattarsi air esigenze dello spazio. Sullo spec- 
chio etrusco M. d. I. Vili t. 23 = Gerhard ett. Sp. 
tv 398 trovasi il Palladio e Afrodite, manca Eros, e 
Menelao in cambio di gettar, via la spada è impedito 
di colpire da una figura muliebre. 

Qui appartiene ancora uno specchio a torto dis- 
conosciuto, Gerhard li 197 = Overbeck Bildw, t. 12, 
7= Miillef - Wieseler Denkm. d. a. K, l 306; L'in- 
terpretazione che vi ravvisa il primo convegno amo- 
roso di Menelao (MENLE) ed Elèna (EI^INA scritto da 
d. a sin.)i per opera di Afrodite, non riesce a dar ra- 
gione del fatto che Elena siede su d'una base a tre 
gradini, che alza le mani in atto supplichevole verso 
Afrodite, mentre Menelao porta un fodero vuoto, es- 
sendogli sdrucciolati al suolo spada e scudo; a dispo- 
sizione atnichevole accenna il dono che porge la 
destra. Sono questi i tratti caratteristici della scéna 
presso il Palladio, un po' confusi per esser tutto ri- 
stretto dentro la superficie circolare- dello specchio, 
tuttavia perfettamente riconoscibili. Due altri specchi, 
Gerhard li 236 e IV 399, sono già slati menzionati 
prima come qui appartenenti, Anche una gemma esat- 
tamente interpretata dal Brunn lasciava riconoscere 
Elena presso il Palladio, e verosimile è il comple- 
mento di un rilievo in terracotta secondo il suo mo- 
dello ^ L' intervallo di tempo che divide dagli altri 
questi due monumenti nominati da ultimo, viene riem- 
pito in parte da quei vasi, dove si veggono insieme 
Cassandra ed Elena. Essi colmano questa lacuna. Noi 

■ ^ DUtbey 1. et. 7. 2. 
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vi VddìMio k dae scène coBtèmporanee compiersi nello 
stessto luegoj iìièfìle dì più naturale che il èòn^iungerlb 
itfstóme.' Finche Eleni ricoveranlesi presso H Palladio 
«•a con(W(jiàla soltanto nel vaso del Mus.'Greg:, po- 
tetasi ritener questo trailo per una singolarità ', ma 
«rà che noi lo rinveniamo in si numerosi motfamen ti, 
e sin nell- aHe etrusfcà, slamo obbligali ad ammettere 
Kesfitenza di Una tradizione poetica che riuniva tutti 
e dèe gii avirenimenìi e li esprimeva in vivo contrap- 
pósto. Se abbiamo rettamente spiegato la designazione 
locale nel vaso a figure nert Overbeck t. 26, 3, dòb- 
Wiàmo supporre mollo antica questa versione, ma visto 
lo sfato della tradizione noi non possiamo venir che 
a ònà conclusione negativa. L'IIiùpersis di Arctinos 
coinè quella di Slesicoro è da escludersi, insegnandoci 
rispetto alla prima il compendio di Proclo che Elena 
fu riacquistata dal suo marito nella casa dr Deifobo, 
rispetlo al secondo rilevandosi dalla tabula Iliaca che 
esso raccontò Y avventura si di lei che di Cassandra 
iti una maniera diversa dalle nostre rappresentazioni 
artistiche *. La versione di Lesches non la conosciamo. 
D'ìbico possediamo soltanto un breve frammento re- 
lativo a Cassandra, Bergk 9: 

VhiMeimioc Kaoraovdpav, ifotmnXaìfaiiov ytoùpav. Ilptéixogo 

Rispetto poi alla sua versione del riacquisto d'Elena sono 
molte le voci. Schol. adArist. Lysistr. 1S5; Vesp. 714; 
ad Eurip. Andr. 629. Neil' ultimo passò dalle parole 
frammentarie può ricavarsi, dove abbia luogo la scena, 

* Minervini BuÙ. nap. N. S. VI p. 114. «Noi altrove attribuimmo 
qTxest^oltima rappresentanza ad un'imitazione del soggetto di Cassandra 
che ricorre al Palladio >. BuU. arch. nap, d*Avellino VI p. 161. 

2 jahn gj.^ Bilderchr. p. 33 sg. 
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anobQ qpjf S4e(àooro. ì>»ni^m de' wmi fhe noi mmik 
sciama qoh rimana allro alViafiiori di qaaltodi Leiohi»;. 
L' arie Qgprs^Uwi tuttavia non si è valsa dap^ima^ a 
neppure in seguilo seropve, di questa aggiuD4a« nemtuiKii 
quando etenttneià adavefc isiìsogt^éi eollevareXeletoetl» 
draniMlieo, e se essa non ha aocetlalo lnUn quella 
ohe poteva eod^isfsyre tale tendeosav cii^ le torna a laag^ 
giofe onore ^ Anobe^ n^ parlicobri può segnipsi lo» 
svol^menlo nell' espressione dell' aflfoUo, e meglio ài 
tutti nella figura di Gasiandra. Sin nei vasi arcaici ella 
apparisce mezzo svestita (a) o affatto nuda (o). Con eie 
si allude ad un immediato succeder della calastrofei 
ed il vaso di. Vivenzio $egu6 appunto in questo tratto 
un'aftlica tradizione. Nei vasi d' età posteriore, nella 
gemma 1, io grado minore iiel rilievo Borghese^ il 
vestimeoto fa le veot di una foglia pel corpo che nel 
violento agitarsi mostra tutta la sua bellessza^ Uno 
siguardo a questo soluzione perfettamente rinsetta io 
tutto le sue linee può bene avere aiutato, quando l'arte, 
greca, nel secolo IV, espresse in un capolavoro tatto 
il pathos onde a quell'epoca era animata, intendo par- 
lare di quella Menade che salita con un pie guiraUaret, 
gettasi addietro estatica, agitando nelle mani un idolo'. 
Rttorfliaao ora aHa^ nostra pittura^ Dn conftonto' 



i Jahii L e. nota, 215. 

* Biapetto a dud gèmme, néUe qtiaU si ci«deHe di iftwiiaw 
ui^aUnfiione. alla violazione yd. Oyerbeck 652 seg. d. UL 143; efr. .il 
catalogo dei monumenti; la terza n. 147 è stata, messa da parte per 
r interpretazione di Bmnn 1. e. Suir orìgine alessandrina di questa 
versione cfr. Jahn 1. e. nota 211; cfr. ancora aróh, Beitr. p. 297 seg. 

> Ot&. MtUler Handbuoh § 368, 8. Tra le gemme CaL Biehler 
(Wien 1866) Chat. Ili, intaglio in calcedonia: incontro all'enne s'inr 
ginocchia nn fancinllo che beve ad un vaso. Chat. II U la figura, 
principale senza F idolo. 
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suo posto fuori di(e|^ft^Nw,^fi?«npjHnìjjfK«i.un*ipPQe.«^ 
4fl!IIf«ìHfe;W'ilS¥>'!^ ^ wrlwwrjfp .(^)pvMep^> quel 
IHflco|qvnWpr,Q4i pi^re.i|pU;inU|rno.4Map^lfi qpa||, 

(%CBP(^ 4#à^ WUtp, g^€i;M^^ Tra q^e9le. wprm 4;esgflr 
nw^Wftuaift p^r priojQ U cJipipM^ di Eufrqfljp^, t^s?o in, 
aljlOftm^ret, prMìcip^Ii^^ule per la r^la^iqofi.dìrQU^.chQt^ 
coiraft^ monoopijeqt^ld ^ Npq n^ctno.i^lFaor^iQari di que*-. 
sio^ si pej l'insolita gfa^d^zz^, qQjpQ&apcbe per la^^el- 
Ifjsxa^ del. 4isQgQ0 soa due t^^ze di. un. artista^ scqno^ 
SQi^lQ' (jttoi;iaco 379. e^ 402* ripr. Gf^rharc} Trini^ch. uni-, 
Cif^f. l, C Ufi): Achille e PenlesAle^^ ApoUo e Tizia* 
Quale rappresenla^Le della, clas^e^c(^le,pUlArep|0ÌifiirQ3)i.9^ 
ricorijreifj^ffo la creazione di Àoesidora '. Notevole è 
una certa somiglianza del fcegLeslerni: nelle lazze della 
Pentesìlea e di Anesidora sodo guerrieri in allo di 
partire. Alli:^^ qi]|es|p orp^i^^^^a^ n^c^ più sacre 
fuoziofii dei va^i, cioj^ ^ fa^iopl^i^rA c^l|Cf>p^o. La 
tazza di Cedro e il cantaro di Epigone portano lo 
stesso oroamento coljo s^s^ s^i^DiQ,0^s Più che tutti gli 
esempì arrecati si accosta al nostro vaso il bel cratere 
fi;ajpwftnta^io ,df T^r?^^ft.(of:l|. a , H^r;igi),^ ^^^^^ 
I^, n^fivigliossf spfpig}iap% d^ ^isegpa, la perfeiUa. 
uguagli^u^, 4ell^ a^rit^tura oacafteristic^ mpstrapo come, 
anpibi^u^/ i va^. sian d^ ipao^Q, del V^desinjo arti/slaj.^. 
Kli|^p)j^n« di^^ À^m^Qìi^p^ n s<^., h^. rellamento 
po9tp.ÌQ.c^jat(0 la.r^j^zioqe c}ì|9j| c^fi;tef:e ta;:ajitino. h% 
cpl difintp di My^oqe dfjL coa)|^tli|peQJp,. delle A^a- 



' De Witte Mon* pubi par Vass.pour YmcowrageaìierU des études 
gfecques^ 1-6 IÌ. 
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20111 Della Stoa poikile. Qaìv! stesso una parete era 
idòrria 'di'quellisi pittura dì^ Pòlfgàtìtó, om(e i^àrlìSlà 
trasse rfépiràzlóne del lióstro' di^iólO; *^ ^ : • ' 

' Con tiuelche si è détlù se ti' è già deteritìiBata 
jtt géne^afèrèpocà';' la quale pirt^ siMtanto 

approssìmsittvametìte. Al caràttere^ paleogfafitew '^éllè 
due parole sì couTìetìe la fine deHe settantesime o il 
piincTpid disile oHanlesimeoItrirpiadi. Le fórme Alc^ 
^due volle ^contro Z una volta sola) spariscono^ tteffriì- 
tiVamehlè dalle liste del Ifibulr' nell'olimpiade «8;; S, 
subentrando lé pitf feifenti AKNZ. Sé ' Vltiensi,* <5Òme 
è mia opinlbbe'/ che' non corra eslsetrziàlè àiflfe 
ià paleografia dei marmi e' quella delle iscrizioni và- 
sculari, saremo disposti ad arhmdfleré come estremo 
tei^mine poslenore l'arino 146/ óliinpiade^ 85. 



■ ^^ ÉttOME RlPORtÀtO A-TttOIA 
' ' WttJRA PABETARIA »rPOM*EIì 



;!^ rivi ^.r) ,vi ^ ..-,: ;r>:. i^?..,, ^../ ,:,.M^;,n ^^ c:-..i'^r- 

'•;': ''ifl 'fi^àiiimèftó d! >^ clie"é?^pub6lfóa 

^jpile layy/ d'agg.ty. P/* esìste in una casa dt Wttrpéì 
^beo coriosciiiik àgli archeòlogi pfer il prezioso fttrova- 
''j(i$ento delle tavoletta céfàté dt'L; Cecillo GiòcoDdtì, 
'Dubmìcàle'dardè P'é{ri'(kH(rvoletÌÉ cernie 'di Pompei, 
%m Ì87è) éd"fllusù-ate dal Mómiiisen {Hémé iSll 
^/%n, 'dr Butì:^ d^^ p.il ss.) e per la 

scoperta di aitrè belle ed interessanti pilluréffitiW. rf. 
Imt. 1876 p. 163 ss.). 

^,1 IlsUil^tro quadro occupa il centro della parete 
destra del tablino (Bull, 1. e: n. 9), meDtr&jcM^f^unp 
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de' quadri esistenti oe'c0mpartimeDti laterali riunisce 
ibusli d'una. Baccante e d'un^liro (I. e. 10.11). 
Dirimpetto evvi in mezzQ al muro sin. il quadro d'IQge- 
nia, .pubblicato da G, Robert^ ar<:&. Ztg. 1811 lav. 1 
iof. pag. 1 ed i compartimenti laterali recano di^e altre 
pittare riferibili al ciclo bacchico e simili a quelle del 
m\i,vo 4. (si. Bull. 1876 p. 241 s,)- Le.piltjirQ del 
tablino e di tutta la parte anteriore della casa. sono 
eseguile nel S''. stile decorativo, appartengono oip^ 
air epoca ine. de' primi tre imperatori (Bull, d., L 
1874 p. 141 sgg. Giom. d. se. di Pamp. N. S. Ili 
p. 108sg.). . 

Delie nostre tavole la prima (0) pr^sen^a tutkr^ 
quello che è rimasto del quadro isuUa scala di 2:1$; 
nella seconda sono ripetute in grandezza deiroriginale 
le due leste, nelle quali, sta il merito principale di 
questo frammento e che non potrel^ero essere degn^: 
mente ripetute io dimensioni più piccole. TuUef due 
le tavole sono esegnite dietro egregi .disegni del sig^ 
architetto A. Sikkard. i - 

La scena rappresentata avviene entro una casa q, 
palazzo ed è rappresentato precisamente l' itigressp^ alla 
pi^rte. pia interna di essa. Il primo piano è diyiso if 
Ire parli mediante 2 colonne, alle quali neirestremi% 
sin. - e così probabiimenti; ancbe a d. -corrisponde uq^ 
pilastro. L'intercolunnio Irajljpilaslro a sin. e la prima, 
Qolopna è chiuso Qno ad un terzo dell'altezza da um, 
ttvAla muricciolo lolie sia, e.qui p^|:9.1lO,slesso^ipllii|;: 
sapporsi. per rinterc0Ìoftnio d. Invee^ T intercc^smmQi 
medio forma l'ingresso di lina località anAkfga, al tM 
biino d^lle case pompeiane, e per jihqaaleìsi J^a V^-i 
mm »5l uQQ »paRiQS0 yiridario,^ sul «^ itH^m.^ip 
posteriore è YlsÙ^»%pofii<;9) ;ebte<d«bbi^oio;^su«lM^^ 
anche ad. 



rftAei^òluDiìtÀ M. iihmm a ^oppM^e ((ùalchfé «dsà 
HA Wì datano le due tlonóe ivi vifiRìifi, sTià il pti^tl^rè^ 
tbio dt tinà settta, età ub altro rìàieè é[^lbt)^W. 

fato è rimasto delle persona ^ftt>presèDÌaté. W 
(Hiamo nd priiU^ pfatao ia sin. uba flgUt-à t^lla Té^Vè 
(ofiga chis s'Mcatanniiia vet*so il mimUDàìitoVato ibgt'éifsd 
fra !e due coloi^ne. Tutto iodtlee a ritètoiBria maisclÉtté: 
l^àllezKa della j^t*soHa, )a larghezza d'elle sfialM, i ea- 
pelli d'un €olor biondo rossaistro che, ooiAie ho potuto 
dòhvi6cel^mi tr»i certosa, Bono bOrti; anche il tìoAò 
di camminare non pare femminile. Ciò asimésf^b ab- 
bìàttìo a tìcoboscere bella suft vmle lunga il costume 
fi4gìò. fìa la parte superiore del corpo chinata un poco 
slvanti e abbassale tutte e due le braccia; la gamba 
òhe sta indietro, è leggeràiente piegata. Veste, oltre 
it lungo ehitone paonazzo eolForlo verde, un corto 
ttbhtello che oofirebdo le spalle gli scende fiho «Iti 
vitft; inoltre però acèanto alla mano sin. si scorge ub 
lembo svolazzante d'una veste di colore azéurrognolo, 
che non ha niente a che fare con quél mantello, né 
si può itamaginare che relazione posila avere avuto col 
sm vestiario. Ora riflettendo a ttuio il suo portamento, 
alile spalle e braccia abbassate, alla gamba un po'pte- 
gatta, pare assai probabile che egli, unitamente forse 
ad USI altro che doveva precederlo, portasse ()uatche 
oosa, e ohe la cosa talmente portata fosse coperta d'ori 
panno di coi un lembo poteva svolazzare addietro, fi 
queste due persole erano precedute da una terza mii* 
ntla di d«e lancio, le cut punte sono cotiserVate. - 
Rimangono le due dOBoe che eolla parte superióre del' 
corpo sono visibili nell' intercoliinttio a sin. Lo védé> 
ogoofiO' che fra esse quella a d.,è la pensOiia' ptiti^ 
cipale, l'altra d'un' importanza secondaria. 
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Qaella prin^ è fimat-chevòld iot(o ptti riguardi. 
Essa ha i capelli bianchi: uh HpetMo e scftipotosiBsiiDo 
esame ^eir orì^oale noti mi ha lasciato alcun duèbio 
elle tale era l'intenzione del pittore. Però, metAte le 
ferme ^on deeìsamente matronali , il viso non mostra 
veruna traccia d^lia vecchiaia: è il viso d'una donna 
matura si ma che noti ha ancora perduto niente della 
sua straordinaria bellezza. Siccome i capelli bianchi non 
lasciano dubbio alcuno suir intenzione di rappresentare 
una donna vecchia, così tale freschezza del viso avrà a 
spiegarsi da un certo idealismo, secondo il quale il 
pittore si contentò di accennare soltanto alla età della 
persona rappndseatata invece di mostrar forme già di- 
strutte dagli anni. 

Non eredo cioè che qui si abbia a pensare a 
polvere o cenere che talvolta in segno di lutto si 
metteva sulla testa. Tale manifestazione d'un lutto 
violento, di orìgine orientale, la troviamo presso Omero 
(1 23 sgg. Q 162 sgg.), ma che in «poca più tarda 
questo uso si sia mantenuto presso i Greci, non ne 
conosco una bastevole testimonianza. Se presso Euri* 
pide (Bec. 496) Ecuba hsctoc xovk f&pooca iihr^voi^ 
Tiipoc, gli è percbè essa sta sdraiata sul suolo; Flavio 
Giuseppe (II 15,1; 21,3XparÌa di Giudei; Luciano ("(2^ 
luctu 12: noci mv •xai ic^i^g HotràcppYfpvrat xocj x^ye^ 
ini rJj iic(p(xly t&rnrcKt) dice chiaramente che ciò non 
era nn uso generale, e potrebbe darsi benissimo che 
anch'egli parlasse di Orientali: si avverta che anche 
ne'due passi di Giuseppe la polvere messa sulla testa 
va congiunta colla vèste stracciata, e si noti Inoltre che 
Giuseppe, l'Ebreo, per significar in greco quel costone 
orientale, ricorse ad Omero, ed in ambedue i passi cin- 
tati si servi della parola omerica xat^juiàerd^c, non Ifo^ 
tando, corno parer "Q slèonioio oella letteratura jioMè* 
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rlore. Ma supposto anche che tale uso sia stato più 
diffuso di quello che pare, e ammes^ che; Tartista 
abbia potuto raffigurare im costume orientale, trattandosi 
di Orientali, nondimeno la supposizione in discorso 
dev'essere rigettata. Presso Omero quelli che ricevono 
una triste notizia, sotto la fresca impressione di essa« 
piangendo e lamentando, voltolandosi per terra, piglia- 
no cenere o polvere, e se la mettono in testa, impol- 
verando talmente non soltanto i capelli ma puranco il 
viso ed i vestiti. Il loro aspetto poi è quale Omero 
(Q 163 sgg.) ci dipinge Priamo: 

dfupi ii no^TQ 
KÓnpQg hv xs^oX^ te kxì ctu/svc xoìp '^ipovTog 
tnv f^ xuXfvd^jxsvog ìdXxoqiiQQocxo )(ip7iv l^crcv 

e così. rimanevano per quel tempo durante il quale 
la freschezza del dolore non permetteva loro di pen- 
sare alla cura del corpo. Ma siffatte manifeslazioni 
violente del dolore fono estranee all'arte greca, la 
quale, com'è ben noto, in casi simili saviamente si 
confuta dei velamenlo del capo. E specialmente un 
artista del valore e delle tendenze di quello che inventa 
il inostro quadro, presentando una donna come questa, 
non: è credibile che abbia, voluto rappresentarla io 
ami stato simile a quello di Priamo Jl., e.) p ancbd 
ricordarci mostrandone le traccio, una scena come 
qneUa di Achille (2 i3). Finalmente i|na testa impQlye- 
r^ nel modo sudelto doveva preseotarsi tu^t'altrimepii; 
h polvere, o pepereche sia^ non ppteya cosi compIeUr 
QieBleallierareo nasceudere il color naturale de'capelli» 
mentre invece tutta Ja perspnsf doveva cpmpiarir sporca 
«^4;:Qrriila^ Non^^^^ certamente d|tenerìsi pu^ 

liti nel resto, ed aver i capelli q^uasi incipriali di 
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cenere Or polvere: ejqoeeto sarebbe il caso della donna 
qui i*appri9iientata. 

Osserviamo poi ohe i capelli di essa sono U^liali 
nella slessa maniera della Elellra, o che altro nome 
gli si voglia dare,, del noto grappo della Villa Ludovisi: 
segno ben noto di lutto. E questo lutto lo- vediamo 
amuirabilmeole espresso nella fisionomia, la cui con- 
cezione ed esecuzione sono superiori ad ogni lode: vi 
si vede un profondo dolore, che però non è più re- 
cente ma ha già trapassalo i primi spasimi ed ha trovalo 
il tempo di tranqnìllizzarsiw Si osservino questi occhi 
mezzo velali,, questa immobilità in un viso che di 
natura sua doveva essere de' più espressivi, una certa 
rilascialezza intorno, alia bocca, e si converrà che in 
q[ue8to frammento ci è rìmasrlo uno de più belli avanzi 
delia pittura antica. 

Con tale espressione dolorosa e col segno di lutto 
già osservalo sta in perfetta armonia tutto l'abbiglia- 
mento della persona. Ha coperta la tesia^non d'un velo 
fino ma d'una veste greve- come si deduce con evidenza 
dalla caduta perpendicolare delle pieghe -e doppia, d'un 
colore chiaro azzurrognolo al di fuori, e foderata di 
paonazzo. E di siffatta veste ne stava coperta ancora 
più completamente: chiaro si vede che appunto nel 
momento rappresentato ella la rimuove per osservar 
meglio le persone che le passano avanti per entrar 
neir interno della casa. — Siccome poi, quella veste 
doveva coprire tutta la parte superiore del corpo, cosi 
non ci deve recar meraviglia il vedere alquanto in 
disordine Tabbigliamento che in tal modo doveva rima- 
ner nascosto. Perchè non ovvi alcun dubbio che Tartista, 
rappresentando la collana in quel mo^o che la vediamo, 
non l'abbia fatto con intenzione e per esprimere una 
qualche idea: altrimenti era più semplice e più bello; 

Annali 1877 18 
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di dipiDgerla beiiè assést^à. E. tftia certa oegligeDiià 
si manifesta poro oella teste caduta giù ddlla biella 
d. che fascia libera questa spalla ^le^à e'fyarte del 
péUo, • ■ ' ; 

Dna donna profoAcdaménté atlristàlti eeiDid qQésla 
doveva passar le giornate ritirala nelle^^e stanze; e 
soltanto da un ^motivo specluie paò essere staisi indétta 
ad affacciarsi air ingresso deife parie interior» della 
casa. È chiaro poi che tale motivo deve dercanii nel- 
l'azione delle persone summentovàié^ dimeni ci è rittasta 
qualche debole traccia, e che k skia •atl^nzlddeie'i 
*koi occhi sono rivolti a quelt^og^etto che dà osisi 
vien portato e chedovea avere tanto interesse pèrt^éMb 
da strapparla alla sua soliludine; dà attirar rMteni&ieife 
d'una persona, che sembra insensibile a tutto foórchè 
al dolore che la opprime, da indurla^^ rtmuo Vere dal 
suo viso quel velo onde stava coperta: 'Ora di qual 
genere è questo interesse t Osservando P espressione 
^M viso possiamo affermai^ 6he le sue sensazifOni in 
questo momento non dipendono da un otviiae di 4dee 
diversa da quello ond'è cagionato il dolore die, no^n 
v'è dubbio, ella sente già da qualche tempo. Non trat- 
tai- d'un avvenimento lieto: se ne scorgerebbe quélcbe 
riflesso s& questo viso, ed era inevitabile che il pittore 
mettesse gli spettatori in relazione colt'azione rappresen- 
tata, specialmente una spettatrice la quale, a giudicarne 
dalla straordinaria diligenza deiresecuziònè, doveva 
< occupare una parte principale nel quadro. Non si' tr^atla 
^d' altra parte nemmeno d' una nuova ed inai^pétlala 
- disgrazia, ohe anch'essa avrebbe dovuto produrre tult'àll- 
tro effetto nel viso di quella donna. In somma si può 
dire che non si tratta di un oggetto, di un avvéniménto 
estraneo a quel dolore dal quale ella già da qualche 
i tempo è stata oppressa^ ma d'un oggetto, d'iin fatlidi, 
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91^ eoa .flQQSIp ,iQ6d9^^ dolora .deve sjlare io una 
isir^llfi^ ire^^^^ JL%pellp cì^ le)sì .òfT^pe, il :|fal|o 
cbi^ si .compie^ ^ venirlo ina^pellftlp. .' : 

.È;diffi€iié ;|ioi a erodere che. un. dplqre c(]jppiè quello 
che si dipifige ia quel viso sji.cagiojQàlo da altro ctie 
dalia'morte di una persoQ . 

Ora un oggelto, che deve. stare in islretl» relazione 
con quel triste ,avyenimenjio, un oggeU^ che 

secondo, ogni apparenza vien da due uomini portato 
rpeli* inìerno della casa , che poteva chiamar fupri 
quella dònna, che aUrò poìrebb'essere ^fion il corpo 
stesso del defunlp? , ^ ! 

Ciò ammesso abbiamo tutti gli eleménli necessari 
per la spiegazione del quadro.Trattandosi probabilmente 
d'una scena del nulo troico - ce lo insegna Tuomo 
gestito alia foggia orientale - una donna dai capelli 
bianchi, d'aspetto distintissimo, immersa in profondo 
lutto, non può esser altra che Ecuba. Élla vede ripor- 
tare il corpo di uno de'suoi - probabilmente d*un figlio - 
ucciso dai Greci, Però ella non riceve o bà ricevuto 
in q,uesto stesso momento anche là notizia della sua 
;morte, anzi bisogna chei questa le fosse nota già da 
>arÌo tempo. . 

tutte queste circostanze unite non ammettono che 
ùbasola spiegazione: Ettore che viene da Priamo ri- 
portalo dal campo de'Gréci, Nei primo piano a d.' era 
jprobabiliiìenterappresen e forse anchie 

altre persqnech^ gii erano andate incontro. Se.pel- 
r interciohranio i A. cofrispòndeóti ad Ècuba e la sua 
comp^g^i siano slate visibili delle altre persone, non 
può decidersi In qùeììa compagna siamo liberi di ri- 
conoscere sia una figlia sia una, serva: è chiaro -ctie 
; cerca di consolarla^ ma che i suoi sforzi non producono 
alcun/ effetto. ; ,. /. . . / 
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Alla splegaziòde proposta si, potrebbe fare nn^ob- 
biezione di cui non disconosco Y importanza: che cioè 
in quel momento ove Ecuba vedo nporlare il corpo 
deirottìmo de'suoi figli, ci aspettiamo di vederla molto 
più commossa, ed Infatti sarebbe naturalissima una forte 
recrudescenza del dolore. Ma le ragioni sopra esposte 
sono tanto stringenti, mi pare, da non lasciare altra 
possibilità, e conviene accettare il fatto che Ecuba qu! 
sia slata rappresentata in una maniera diversa da quella 
che ci saremmo aspettala. Per spiegare il qual fatto 
possono immaginarsi diversi motivi. 

L'oggetto principale della rappresentanza, il pro- 
blema cioè su cui dovevano concentrarsi gli sforzi del- 
l'artista, non era tanto l'azione che si compie nel primo 
piano, gli uomini che portavano Ettore e Priamo che 
probabilmente lo accompagnava, giacché questi do- 
veano esser veduti più o meno da dietro, quanto le 
spettatrici e forse qualche persona venuta incontro a 
quelli che arrivavano. Ora non dubito che fra queste 
stesse persone Ecuba occupava li posto principale e chre 
sopra essa doveva concentrarsi lo studio del pittore e 
Tinteresse dello spettatore* Anzi crederei che questa 
figura fosse il punto di partenza per l' invenzione del- 
l' intiero quadro, che cioè l'artista incontratosi con 
una donna di questo tipo, d immaginatala in qualunque 
altro modo, abbia concepita l'idea di rappresentarla 
come Ecuba, e che poi, trovata una situazione che gli 
sembrasse conveniente, abbia completalo la composi-^ 
zione. 

Ciò non basta per altro per spiegare che la con- 
cezione d'una testa coll'espressione d'un dolore tranquillo 
abbia dato origine alla rappresentanza d'una scena che 
sembra richiedere un'emozione più violenta. Ma qui 
forse sarà ammissibile un'altra supposizione. Fra le 
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persone ch^ .andavano incooiro al corpo di Ettore tì- 
portato a Troia difficilmente poteva mancare Andromaca. 
Forse easa era visibile nel primo piano a d. vicino a 
Priamo ed al marito defunto, e allora senza dubbio il 
suo dolore maoile^tavasi in una maniera più violenta. 
Mi pare adunque non t^nlo improbabile che l'artista 
aibetia posta abbia messo in contrasto il dolore violento 
delia moglie con quello più posalo e tranquillo della, 
madre che già ha perduto tanti, figli e alla quale le 
sofferenze di questo genere non riescono più nuove.' 

AgJSiungerò àncora qhe la rappresentanza di Ecuba 
senza altri indizi della vecchiaia air infuori de'c^pelli 
bianchi non è; punto se^^a analogie. La troviamo per- 
fino senza i capelli bianchi, rappresentata come una 
donna bella e giovane in due pitture vascolari a f. r. 
rappresentanti Menelao ed Ulisse che vengono per 
ridoflìandape Elena (Overbeok Gali her. B. p. 332 
n. 1 as Dubois-Maisonneuve /n(fO({. tav. 63 =? Inghirami 
Gali. Om. I'57; Overbeck l. e. o. 2s^ Tischbein Vases 
d'Hamilton I IS c^^ Inghirami 1. e. I S8), in due altre 
pitture vascplari a f . r . rappresentanti Ettore in Troia 
coi suoi genitori (Overbeok Galkher. B. p. 398 n. 21 
tav. IVI n. 16 » Mm. Greg. II 60, 2 := Gerhard omeri 
Vasenb. Ili 189; Overbeok 1. e. p. 400 n. 22 = Gerhard 
L e. Ili 188) e in una rappresentante il combattimento 
fra Achille ed Ettore (Overbeck L e. p. 4i9 o. 100 =» 
Gerhard (meri. Vasenb. Ili 263). Ma più analoga ancora 
è la rappresentanza vascolare Overbeck l. e. p. 170 
n. 185 = Mon. d. Inst. II tav. XII, interpretata dal 
Weicker (Ann., 1837 p. 297) per Edipo e Jocasta, 
meglio da & 0. Muller {Am. 183S p. 222) per Ecuba 
e PoUmeMore. Ma sia la donna ivi rappresentata Jocasta 
ù Ecabai..in ogni modo il pittore Tha caratterizzata 
da vecchia per l capetti bianchi e per un bastone cuF" 
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Vàio sdì qtfMe élla s'aìi)pOj5pà| del i^ w!tó foi^' 
del còrpo bè nel viso sonviìndizl iVelà ivah&te^ àlrìn- 
fuori forise d'una' règa orìzzonlàle belli fronte tó qnale 
per altro pù6 dfpèndere anche dalìir^iiàrdtì àtteriló' 
ctt'iàlla 'fissa éu (juèHa fig(dra che secòiidò^ €. OV ÉulWf 
sahbbis' Polihiéslòre, Sectodó Wélcfcef tiì^. 

Reslàdtì i ìnériziònàWi dtì« riftóvT' ràppi^flàefrlfeiolv 
r^nriVd -dfèllé' Amazon! a Tròia/ sui quaK tìnat flgnfa; 
spiegata geniéralmenle per AUidromaca, foraé^ àvif|t^ 
chiamarsi Efeuba. 

: i. Overbeck Gali, herl È. p. 195 tì d\ làV. X^ 
1 :i±i^inckelmann M. in. là?. ' ' " 

2. Overbeck 1. e. n. i = Wiùckelmann 1. e. ià«= 
Inghìratei Ga«. Om. 844. 

In i (fregiò dì marmo di Villa Borghese) troviamo 
netreslremìtà sin^ indubitatamente Andromaba iSédutà' 
(V. è.) con Astiinatle rn seno; le stanno diriinpéllò due' 
d6nne piangenti', dà dietro ^i avvidna ciba vecchia, 
annunziando probabilmenle I^ àrHvò delie' Attazoni. 
Seguono a d. te Amazoni e ^i un'altra dpdnà sééùtat, ^ 
(v. d.), còlla tèsta Velata come la prima/ che appoggia 
ravamhraccio sin. sopra un'òrnà. Le sta djétro óna' 
giovarle donna in atteggiamento mestò, davanti le si 
avviétna un giovane col berretto frigio, che toccandolo' ; 
if inenfo còlTa sin. cèrea di consolarla/ annunziando^ l 
senza dubbiò anch'égli il nuòvo soccorso arrivato. Id 
quest'ultima donna vorrei riconóscere Ècùbà, invece 
di veder ripetulà Andromaca, ed in ciò dopo le anaÌog(e ^^ 
addoUe sopra non ci farà difficoltai rassenza di qualun--^ 
qdé indiziò di vecchiàia; .... * . .. 

2 ripetè il grappò uUimàmentédescnìió colla d^^ 
renza che diélro alla dodna seduta (v, d.) rie slànriò diie^ 
in kimilè alleggiamento còmef in ìyM^ una terza^ che, sf !^ 
rivolge asfn., e che il'^iované rioil ha it berrèlllò hìgìo. 
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B^'.sljàièih d'Q0(i^ecMiQ06i molto, più aoourata di <|fieltoj 
delle pìtfalfe flegliu ultimi) tempirdl Pompei. QuoM» 
oìiièiivofl^oooi ^ssec ^«uardàte da una cer(« difiStopzai 
(<kvfift;^t;,a4 ali'ioc.K miQjitre; il oostFO franueotOi cet^ 
quate^jpfiraUró id qeeslo riguardo: aoche, Ira^ i qoadnir 
del 3f filile foim ilies8itiH>.può esser paragonato, più lo. 
8i> iésamiiia dà tieino e; più. si è 'Costretto di ^mmir^re, 
la fioezza e , delleatezz» di tolti i dettagli; la , nostra 
tav; d'agg. P èt.auehe in questo, riguardo upa iedele* 
copia. dell'origiitò}e. -rr Auche nelle forme ideali de'vi^i^ 
abbiamo a riconoscere una; particolarità del 3^ stile^. 
che in queste: senapa: du|)bìo.69goiya una. buona Iradi-^ 
ziòaei.groca;, iffientve le ultima pitture pompeiane vanoO) 
oonlradisiìiUe per ij |ialurali«mp e per. ia riproduzione 
di,$Mrtt tipi wQsualii oe'quaH con molla probabilità 4 
pu(i: raiJiyisarerUfi! iofla.9Q^^^ 



(Mia. d^lPfitst.voVX inv. d'agg. Q)' 

. :;|ÌAUft tMoUIXXiYl^ del Monumenti j'fiedili viei^^ i 
riprodotta ..una: tà^za^gref^ dipiota del Museo, di Go^lh^, 
la quale: oi^i^^^o^T interesse e pel luogo» ove fu ritro-/ 
vatai^.e pe^^ le nappresnntastionì cbe pAOtiepe^ come anelile,, 
per :1e tecnica:«^euziMe3 e merita pienamente la ripro' 
dueiAnes non meno b^l« ^e ««atte nel la grandezs^a e[ nel, 
cullila ideU'fQriietn{^à.«b(| l'isliituto ie ha voluto cmsarr 
craipet/..ir,^:K ìi:-.; :'\ ..; . •./ •" .- ' . . ■:•: ■ ■/■-'^ « ' 

vbil luògo }OKe.! fu rltrnivitta Ia làz:;a; che- è molto^ 
spMtota « meitr4 qw)^ \h dei , buchi , è presso, il prò- 
«^iklorw dì Hagios Kosma^ neirAllica, corrispondent{^ 
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alPaiitleò promoiKofio KoHas, secondo ditrUlrichs 
{Rmen uni Pomh II. p. 1^2 8eg.) ha giasUaientd 
messo fuor di dubbio» Quel luogo era celebre per 
I-argilla che vi A cavava; la quale era particolarmente 
ac^DCia alla fabbricazione dei vasi per la proprietìi 
cheavea di ritenere 1 colori di minio: Eratoslene presso 
Ateneo p. 482 B e Macrob. Sat. V 21, 10; Mtìtarco 
ierectaaui. rat: 9; Soid. s. v: K6>Xiàg;SchoK Aristoph. 
Lysislr. i. Nello slesso luogo furon rilrovati molli 
oggetti, tra i quali, a citarne un esempio, la pinox 
che Benndorf riproduce nei Grteci. Sieil. Vasenbilder 
tav. 1. 

Le figure che adornano il vaso part» sono di sog- 
getto erotico, parte rappresentano scene di simposio, 
quali ben s'addicono ad nna tazza. La sceta .erotica si 
trova neir interno. Un giovinetto a cui spunta ora la 
barba abbraccia e bacia nn ragazzo; il primo è coronalo, 
nudo salvo il mantello che a mo' di scialle è gettato 
sulle due braccia; ha nella sinistra un bastone a guisa 
di gruccia. L'altro è coperto, d'un largo mantello e 
tiene nella sinistra una cétra. Che la scena abbia luogo 
in una palestra, ci è additato dagli utensili ad essa 
propri pendenti da un uncino dietro il ragazzo, vale 
addire da una boccettìna per olio, da \ìù9^ sUmgis e 
da una spogna, il tutto togato assieme dà uni striscia 
di cuoio, come spesso s* incontra (p. e. Gerhard auserl. 
yas. 281 ; ant. Bildtb. 67 [vaso di Berlino 797]; e altri). 
Vicino all'uomo più ai^ziano trovasi un eane, certamente 
a lui appartenente, di color bianco e fornito di collare^ 
il quale abbaia contro un coniglio che se ne sta dentro 
una gabbia; questa ha la forma di un'uccelliera, qnale 
di vede, a mo' d'esempio nel bel vaso del museo di 
Pielrdbnrgo (n. 1791, ripr. nel CampUMrenduiSM 
tav. 1) dove, nolla parte superioroy è visibile anoiw 
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anello éoD Oli péleva^fiostoim^i trasportamiola; efr. 
Stéphasf 1. e. 1860 p; 34,S. Il eoniglió o forse anche 
la^iepr^ - dacché in siffatte rappresentazioni riesce per 
lo^più diffioiie e anche inotile il distinguerli f«- era, eogM 
tuttora ai nostri giorni, uno dei prediletti traslulU ideila 
gioTentii. Itfolto spesso vediamo fatto doóo di questa be- 
fitiuóla ai fanciùtli (p; e. Gerhard aumL VcambiilS^ly 
aSQ; Berlino: 896; Pietrob. 1721; Napoli 2861; e aUri 
molli), vediamo come con gioia la mostrano (p.: e. 
oom Gerhard aio. Vas. 290;^ Napoli 3178; e altri) o 
Ja coiiducona alla corda (Berlino 1766: ripr. Gerhard 
Trinksch. u. Gef. 11.12; e altri). È noto il significato 
el^oliéo di queiranimale-si consultino soprattutto i co- 
piosi raffrx)nU presso Stephani(/.£. 1862p.65,88.-eflOi 
DOE andremo errali riferendavi anche la nostra pittura 
vascolare. In riagraziamento pel dono del coniglio 
l!aomo : riceve dal ragazzo u& bacio e forse anche ^ per 
osar te parole deUEsdiilo (fr. 131 Nauck ^. Aledeo 
pi. .€02 E) il <ji^ [xtjpS» ólyvóv. Nello spazio Jihero 
travansi deUe lettere di un^iscrizrone illeggibile^ le 
lloaU del resto vqqq furoo potute più ravvisare dal 
sig. éM: AldenhoveQ, che con somma gentilezza ha 
txmfrontate per mio conta l'originale esistente in Gotha; 
è probabile pertanto che nell'imballaggio o nel tras- 
porlo si siao del tutto cancellate. 

Su tutte e due le facce interne sono dipiote scene 
di bevitóri: Su d'una metà della lazza v'è nello ^^x^i^ 
r^ xdtvmXiofifiàg an uomo anziaoOv barbato, un po'calvo 
^pra là fipontè - si direbbe un Salirò, se oon avesse 
le orécchi^ diiorma indubilalamente umana * che sor- 
bisce da una tazza da lui tentila colla destra; per un 
dei 'mauichii là sua sinistra posa sul suolo, cól gomito 
à|)^oggiatq ad w cuscino ricattalo; è vestito d' un 
manlelÌ0 che aiOM' di .jsdalle dal.abraacio sinistro :j^ 
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ripiega sul' tergo e mUa parte iiifMÌ€fm del odnpqt.; 
Più per riempir lo spaziò ohe peo earaUfirifeaum Itt: 
scena pende; sopra le sue gambe un astut^iOviiaifl^uUt 
{arffiriyin) eoli la eassdiUoa per ripòrti le imboocatorei 
(yXfi»tToMojuu?oV) : cfr. sa ciò StepJiaoi G. R. i%%6f9ì 
p. 221 ss. ^ Nello spazio^ libero v'è uft' iscnKiOM: 
Eìjcc^opag, ma al presenle* (aecondoi ebe il delt^. Abieot : 
hoyen mi^^ «omanica) le singole leltere non^ si veggona 
cosi Qhiarameoke come nel disegno^, soltanto la ìisecoodav 
lett&ra non era certamenle oo (coim apparisci^ oeUa 
riproduzione) % ma un Y, di cui una delle^aste oblique: 
9moT riinaDe. iV; 

Aocbe suiralira parte esternai dolb la^zìa o'èi m 
uomo sdraiato so d'una, materaìssai a rìgbe. di. vari 9€iam: 
SU' d'un eoseino^ rotoiidO(;tla sua clamide ò avvolta a; 
mo'dl scialle iotoroocalla parte inferire del cofTpoi por' 
far contrapposto alPaHra parta ossole giovane ed imbepbe*! 
Htbràecio destro è disteso, e, aeèbenft qnlappuétoM* 
manchi 00 pezao, tuttasv^ifièqMlvch» resta dóUa mai^ 
ci basta appunto perchè poasiao» aSarmar coDisicntvìML 
dier egli teneva ^svvwxpafiiÀvg r^ ^^tpé e os" ùè/i^hi^ 
una ta^za (di: col rimane il manico) in produrto die 
lanciar il cotpo nel giuoco dot eotkièoì, ISon è senza 

' ^ BagJU fsràpl ivi racoDlti^ da eaÉo$Ilave.Ia plttpta taso^Ui» 
p. ià^i 3 {M!m.M' InsL ^iY. 10$ Mwf di faìi^o: Àrdi. Zi^r 1871 : : 
p. $5, 46), poiché la Menade qniyi effigiata non porta sol oraccio/ 
alciiiì iaètaoteio- da flaiito, ma sbltanio' la BÙk nèbride, e sn ciò non 
cad^ daM}o$ <$f.altnfii>«« Q^ìrnsàiapti.. Vàmh h(BÌa^ia^u.'ÌOSVtK 
e aitai. P^r eputr^Benui ^im,fondamentoi lo St^ai^i matte ^ dabbi<](^ , 
Tastnccii^ da flauto nelle rappresentazióni dì Uarsia (pVe. Jatta n.l&64: T 
ÉìiÌa'eér^:n 68\mpoìì S^Sl: Àrék Ztg. 1069 tar.' 1^ è* a.): tó A; 
18W>. }li:«a. e^ea p.:32a* -^ ^ ^ .■' ' v'.^: a. 

ni 2^ In ipesio. caso il dittpago 4are|>b« aiata scritto pai caii&ifcc^^if 
sti^icomé ^eVle iscrizioni iouicW di Ainfipol^ {Q, /. òr, 2008 =^ Qat^er 
Ddl'^niep^GHièe, lB«>^; Panàgcria {Ó: /. (?h212ì% Salmo '(Óatifer 'ilei' 
184) e a. cfn Errnan nelle Studim del a Coffii» V p. 294. 



inlereàse què^ particolarità, in quadto che nel bumero 
stragr$fid$ dì rappre3efìta2iom relative' al coltaòùs-- 
St^phani ne 6a mes^e insieme quatte pili htt potute, 
rbt, com'è naturale, là> sua raccolta don è riuscita' 
neppure àppróssìàiattvàmeq te' compibta jfC B. 1 869 
p. %%H ss.) ^ soltanto pochissimi iàonumenti con ràp^ 
presetitaii&iÒQi di quésto giuoco p^sédiaUo pfbvenienti 
sia dalla Sicilia, dove ir giuoco fu invenlàto é per dir' 
cosi vi nàcque (ctr. Aten. p, 666 B e altri; Jabn 
PfiilòL'ìè p. 218), slìi d^l^ Grecia propria. Dalla 
Sicilia io non potrei citar sinòra che tre rappresentazioni: 
la pittura vascolare nota da gran tempo presso Gerhard 
anl.{BildW' tir/ 7i 26 lav. 4 ; 2 

p.rÙ^rX; ecc.), una rappresentazione testé pubblicata 
da BenndorjT (fiV. Sic. Vasenb. lav. 41, 2 p, 86 s.)» 
e ISDalménie uua terza che fu descrìtta da Forster 
(Bitll. deìrfnst; 1871 p. 278,3). A queste aggiungesi 
un^ pittura vascolare del museo di Palermo, nella 
quale è rappresentata, se non altro, la ^à^og xùtxo^ixìó 
(ArcA. /fj. 1871 p. 85,46: ripriMon.deir/fwl. IV 10). 
Noi]{ p|ù sono le rappreseutazic^i provenienti dalla 
Grècia, % me Dote^ e quand'anche il loro uumerosia, 
coèse tfon v'ha dq))blov per aumentarsi, riman tuttavia 
de^ncf di liolà il ìfalio che i piitQi^l vascolari si della 
Grecia come della S](^lla abM^ rèlativs^mente di radp* 
sceljib a soj^eìi^ scena relative al giuoco del cottalm. ; 



' "1 itflÀii (PJiàòL26 p. 9£(9') éspzesBe mides^mcnte iiiuijiia ipotoi^^, 
che cioò il tener fermo nn secondo vaso nella mano staistira, ff>tàà 
fa ilvgìo(ktj(xre^4i toillì|^ £)^ probabilmente^ 'una <o 
gino'co. Or qnesta supposizione dal Benndorf Ai stabilita coinè fatto; 
al che io devo contraddire: nulla intomo a ciò ci dice la tradizione 
(l^^- Millanto io: «ftn(»ea(ledannòyen di ^gtàn. lunga 

più frequente è il caso opposto, che «ioè ir^ocàtofe|j^ii' ienga^alco» 
secondo vaso. 
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Oltre alla tazza di Golìade qui pubblicata, il gipoeo 
dei cottabos inGOOlrasI in un deinos \ proveoieote da 
Ataue, ora uel Museo' brìtanDico (n. 8936), dipioto a 
figure rossey di disegno trascurato, e pur troppo mollo 
guasto. V'è rappresentalo un simposio: dae giavaoi 
sdraiati sollevano ciascuno una kylix al modo del- 
Y aùhtrnt&s de? "Kopiuvcw reo; òoKvvhvt ( Aotifaoe 
fr. 5S = Aten. p. 666 F); sono presenti una suonatrice 
di flauto, un fanciullo coppiere con oenochoe e simpultm 
ed altri uomini sdraiati; è da osservarsi ancora il crar 
tere posto su di un aito e largo pilastro. Ancli^ raltra 
rappresentazione attenente al coUabas si ritrova net 
Museo britannico e nella Refezione del 31 Marzo 1871 . 
p. 15, 13 è descritta cosi (cfr. altresì Areh. Ztg. 1874 
p. 113): a i small cup qf/ictile wwre; design a f emale 
figure phying at the game of kottai^s,.paifUed in 
bìack w a drab gromd. This vose i$ remarkable for 
quaintness of design; frjm- Tanagra in Boe(4ia ». Fi- 
nalmente ba rapporto coi nominali il vaso pubblicalo 
da Stackelberg Gràb. der Meli. tav. 26 (== Panofka 
Bild. ant.leb. 12, 1), nel quale il bastone del koltabos 
(cf< Amati 1868 p; 228, 1) trovasi presso un simposta; 
se poi V uomo sdraiato colla destra sollevata a lanci 
senza dubbio la latcao » come spiega lo Slephani C. R. 
1869 p« 22^, Hi non à per me cosi certo^ poiché 
secondo il disegno di Stacicelberg è restaurato il capo 
deiruomo, non già la mano destra, alla quale il re* 
stauratore aggiunse una mela o altro che di simile; 
mi sembra ancora che non vi si accordi V atteggia- 
ménto delle dita. 

Nella tazza di Goliade manca il pilastro del koì- 



^ Nel TASO si troTarono vesti di ceaeri; cf. Mus. briL u, W^ 
Monaco 782; Napoli 878; 2422; e a. 
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tabos. Ufo mostra che fl giovane giooeft a quella ma- 
niera di kottàbos clie è la più semplice di tutte \ vale 
a dire ch'egli getta il residuo del suo vino verso un 
dato punto del suolo (bf. Ànhali 1868, p. 210 s.) e 
cerca di colpir questo pùnto. È vero cbe il eh. Stephani 
{C. R. 1869 p. 221) non è di questa mia opinione, e 
crede che i pittori di vasi «abbiano sempre inteso di 
rappresentare quella maniera d( giuoco ohe dieevasi 
xórra/3off TwtMxés colla féc^g xoTto^txiJ (cfr. AnnaK 
1868 p. 223 ss.) ma che, « secondo le leggi fondamentali 
deiranlica composiztbne » /abbiano spesso omesso que- 
sta fu^og. Io confesso, sebbene le leggi dell' antica 
composizione non mi siano ignote, che non posso ap- 
provare l'opinione di Stephani, e che debbo mantener 
la mia divisiobe e distinzione delle rappresentazioni 
in due diverse maniere di giuoco. Noi sappiamo che 
v'era una maniera semplice e notissima di cottabos 
senza pilastro {^i^oe xorrde/SDof) nella quale lanciavasi 
il vino a terra (cfr. i passi antichi presso Jahn PhiloL 
26 p. 217 e negli Annali 1868 p. 220); ora perchè 
i pittori di vasi non avrebbero mai rappresentato questa 
maniera, si sarebbero sempre tenuti all' altra, quella 
col pilastro? 

Nello spazio vuoto vicino al giovane che giuoca 
al cottabos vi sono inserite iscrizioni, delle quali quella 
che gli sta dinanzi, conservata bene, salvo le lettere 



A Non posso convenir col Benndorf, il quale Tuole Ticonoscere 
il getto del holtabos (Gr. Sic, Vasenb. p. 72 s.) in una figura vascolare, 
conservata a qnel che pare soltanto in nn disegno del Tischbein 
{Vai. 1 36 = Panofka Trihksch, 1 8; Becy de Fonqnièrea /nid^ des Ane, < 
p. 285]. Il giovane solleva soltanto nn corno da bere (Pegasos)^ per 
porgerlo alla donna; il < latcuf > non è altro Che nna foglia orna-* 
mentale destinata a riempir lo spazio; non s*è d*àltra parte mai par- 
lato del hotktbas ginocatp con bicchieri a foggia di corno. 
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il gipvdM y' é il I resto di un'iscrizioiie tihè ^ dàva'sepza 
dubbip il nome d'eirartista. Ceralo è vr p (éje9)s?sv ; la 
terza lettera può essere stata un f, cóoiòmi cotnUpiea 
il dolt A)depbo[TeQ ed è; mostrato ancor^ dal jdisè^trò. 
\ì medesimo dotto ba« pesato à, siccóme «gli mi 9eriV^, 
« a N4KON EPOE^EN; ma un^.K pop p^r che sia, e 
lo spazio tra qUiCsta lettera e V E^pN a sten tó potrebbe 
esser sufficiente/ Del pri^t^op di bto^iv io non iscopro 
più alcuna tracciai). Se la terza lettera In questione 
è realmente un^, noi abbiamo in essa la finale d'pn 
nome di artista (p. e. [29iv]v«„o [X«ò]ytó) elo^^^ 
tra ..iVi? ed ...aasv sarebbe da colmare mediante ME- 
P0(fior6v); della M è ancora coùservala i -estremità in- 
feriore della prima asta. Comunque sonasse il noflàe 
(^eirarlista, il fatto è che riesce nuovo nella ^erie dìei 
piUori vascolari della Grecia propria finora conosciuti, 
la cui lista 'da me presentata. peUa mia opera Grie- 
chische Yasenbilder p. lOs.si è frattapto aumentata dei 
nomi Kittos [CataL, of Vases in the brit Mus. Il 
Gyr. 114) Nikosthenes (Béondorf Gr. Sic: Vas. 28, 22) 
Chelis (ib. 29, èO) ejeisias {R0V. archèol N. S, 29 
p. 173 — Liilzow KunsichrmikX p. BOI) \ ; 

• i n nome den^artieta ftwimWM (qtiiyi éteaso, p. 1&) deye pUit- 
toste ; legg«r&i Sàmiedes (aliri Idggono Gmnem)^ egli incontrasi sin qd 
sa di|é ya^i: a/nel JKus-, hrify. ripr. GrmK Va9&nò.^7yd:jTch.^^, 
1874 p. 113. Il dubbio di Benndorf nella sna autenticità è ingiusti- 
ficato (GòtL gel. Anz, 1870 n. 39 p. 1545) - h^ nel Louvre: Heuzey 
Rev, ar(^ N. S. 26 p. 8S4; Dumont Peint. céram. de la Grece propre 

,p. 62; (=? jQum. des Sav,. Sett. ^1873 p. 587); Ba^ret Mev. ardi, N, S. 
89! p. .Ii7a5 Ltl.taow Kunstùhronik X p. 301. 

/^. Forse qualcuno si mavaviglierà che qui manchi il noma 4i 
^okles (Bayet Rev.urch, N. S. 29 p. 174: Ltitzow Kunstchr,X^.SOÌ)\ 

.ma io non posso ritenere, per antica T iscrizione, che «redo graffiata 
.m^derna^ntormentre il vaso stesso (esistente ora nel museo di Berìipo 

- n. 7419, doye io ko patuto .esaminarlo e studiarlo) è oeitam^dutepiuitiDo. 
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Anche pìh tutoressaote dhótquesté rappr«iMtazion1, 
le quali dono^dki use ili Vigni parte dà graziosie pai- 
'mette, è là tecnica della pittura; Mentre flà pittura 
interna mostra le solite figure rodae sii fondo-nero, le 
figure esterne sono dipinte a contorni bruni su fondo 
di' argilla bianca. Questa maniera di pittura •* se ne 
togli le lekythoidLÌìkìk^ò con rappresentazioni quasi esclu- 
éivamidnte funerarie, che « in numero di parecchie 
centinaia sono già ^venute alla luce nell'Attlea; a Sala- 
miVm, Egina e Corinto » (Benndorf Gr. Siù. Vas. 
p. 27 9.) - sMnconlrà solo assai di rado così nelle /éiy- 
ìhoi stesse fuori della Grecia ' come in vasi di altra 
forma, sia* nella Grecia propria, sia in Italia b in altre 
Contrade deirantica oikumene. A me (oltre le leitfthoi) 
son note soltanto le seguenti diverse forme di vasi.tièi 
quali questi disegni lineari * knonocTomi o policromi su 
fondo d'argilla bianca si ritrovino (cf. anche Benndoirf 
Gr.Sic. Vas. p. 27): ^ 

Coshlello aryballos (Jahn MQneh. Vasens, Il .7^^: 
Pietroburgo n. 1611 (ripr C. R. 1868 p. 19. 1 e 
p. 66); n. 16ÌK-16Ì8 '; e a. 



i P. e. jia Locri (Laynes Descvs de Vas.peints pi. l*1'y^. 18; De 
. Witte Cai^durarid 578 ed altri); dàlia Sicilia (Gonze Àreh. Ànz. 1864 
p. 168; Benndùtf SulL dfiU'lnsU 1807 p: 287; e a); e Altri. 

3 8a fondo, bianeo, ma. .d^l riseto oolle solite flgnre i^ere ao^o 
cpndotti i disegni p. e. in un Taao a colonnette (da Locri nel mos^o 
di Eaìrlsrahe n. 82, cf. BuU, 1884 p. 16S s. ecc.); in un alabastro 
(da Eertsoh, in Pietroburgo ni 2211); in nn* idria (da Vnlci, .qn tempo 
Cai. MagnoiMCfurt n. 10, poi neUA Collez. Cottereao a Parigi: ripr. 
.Qerhard aus. Va$efìb. tav. 19, 1; 4*^. cér. Ili 85); in npa tàz«a (da 
Comete; Berlino 1081, ripf. Qerbard Trinksch. 4)'^ ìa untk lékythds (da 
Vnlci, ripr. Gerhard atu. Vas. 69, 5) e a.; cf. sa ciò Jahn EirUeit. 
p. CLXXII s. 

* à nna stista del Benndorf il dir trorati ih Crimea questi 
cinque vasi (1. e. p. 27, 182); essi prorengono dalla colleiione Pizsati, 
e luròn per conseguenca iroyati in ItaUa^ f robabilmenie in Btmria. 
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(kmhoe{Ì9hnll%0): nel M««90 brìi .(qv 2835; 
dairElraria: De Witte Catai. Hr. p. H, 98; Welcker 
A. D. Ili p; 3i) '; e a. 

Krater (Jahn II S6): Del Museo GregorUDO II 2fi. 

Tm^ (jnhn I IS), il cui contoriio è sempre me- 
diocremente grande, sona state trovate in diversi luoghi: 
a, in Atene (Benndorf tav. XI 8) « b\ in Egina (Mo*- 
naoo 808: rJpr. Jahn Europa tav. 7; Overbeck i(/a$ 
0ur KunstfnytL VI 19) - e, in €amiro (Mus. briL: 
ripr. Sàlzmann Necr. de Kameiros; The jims Arts, Quar- 
terly Revieio 1864) - d, io Ruvo (Gollez. Jatta n. iS39: 
ripr. per la prima volta nella, tav. d'agg. Q cfr.. anche 
CataL Jatta p. 1131) - e, in Nola (un tempo coUez. 
Magnòncoart n. 9: ripr. Gerhard Fet^^danìen lav. 1; 
Élite eér. IH il)--/* e g, ivi stesso: descritta breve- 
mente nei Bull, dell' hst. 1829 p. 19 - A, in Vulci 
(Berlino 1789: ripr. Gerhard Trinkseh. u. Gef. li, 5; 
ecc.)*t> quivi stesso (Monaco 332: ripr. Thiersch ff^/L 
Vai. ìav. 4; Mullef-Wieseler li 45, 678)- *, quivi 
stesso (Monaco 336: ripr, Tbiersch l. o. tav. 3; Over- 
beck Atlas 9,19)-/, quivi stesso (Monaco 341) - m, 
Laborde Vas. Lamberg 1 28 (questa notizia io tolgo 
dal Benndorf 1. e. p. 27, 129, 7) - e altri. 

IJtensile problematico a doppio disco, sia un co- 
sidetlo jou-jou, sia un rocchetto per filo (cf. Benndorf 
6r. Sic. Vas. p. 61 s.) trovalo lo Attica e descritto da 
Malz presso Jahn Danieli, der Europa p. 45 s. 

Le più frequenti sono adunque, come si può de- 
durre da quanto si è detto, le tazze con disegni a 
contorno su fondo bianco; ma mentre la tazza del Museo 



i Due altra nqn[»re06ntBzioxii molto somlgUanti cf. nel BvU. 
éeS^Insi. 1869 p. 140, 6 (qa^Ua che prima appartenoTa a Mengs è 
ora probabilmeDte iiel.^Qavre:.VÌMO]iti.qp. «or. IV p. 261, 5).. 
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di Gotha presenta siffatta pittura sui due lati esterni, 
e nell'iuterDO ha per contro figure rosse su fondo nero, 
nelle lazze sopra citate ha luogo il contrario: i iati 
esterni ^ sono adorni di figure rosse su fondo nero, la 
superficie interna poi contiene una {d i k)^ al più due 
{abcfghl) figure su fondo d'argilla bianca - soltantp 
una volta trovansi tre figure {e) - ed esse per lo j)iu 
riempiono tutto lo spazio (fanno eccezione p. e.adi) 
e fanno impressione per la delicatezza del disegno, per 
l'apparenza nobile e per la grandezza. Quesl' ordino 
poi - bianco dentro, nero fuori - al parer mio, riesce 
pia estetico che la disposizione dei colori nella tazza 
di Coliade. 1 lati esterni neri con figure rosse, a guisa 
deir oscuro calice d'un fiore, dan risalto e spicco al 
color bianco della più delicata figura (interna la quale 
brilla come la perla risplendente sul nicchio oscuro; 
laddove il colore cupo airinlerno poco armonizza col 
disegno chiaro airinfuori; il campo nero colle figure 
rosse opprime, direi quasi, col suo peso il fondo bianco 
delle figure éslerae. 

11 disegno delle figure della tazza qui pubblicata 
è altrettanto disinvolto e scorrevole, quanto sicuro e 
intelligente. Come ben conosceva il disegnatore il corpo 
umano e come sapeva figurarlo in pochi contorni e 
dargli vita con pochi tratti all' ìnternol Nessun atteg- 
giamento gli è troppo difficile, perfino nello scorcio 
mal riuscito del corpo del vecchio bevitore, e nel suo 
volto di^gnato di faccia - cosa che oltrepassava i limiti 
della tecnica - noi dobbiamo ammirare la potenza e 
l'ardire del pittore. Con uno scrupolo singolare egli 
ha reso perfino i peluzzi delle sopraciglia e delle 



i La tazza b (ed anche n, come pare) non mostra aU* estemo 
alcnn ornamento di figure, ò soltanto rivesl^ta di vernice nera. 
ÀHNALI 1877 19 
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ciglia, e' indicato il' dito^Ào def gbàdbliité'; eoe cèrti 
traHi rossi e gialli sòo vivificali' i còbtotàì àécbi?! Mébci 
ben riùsbila è la A^ura^ idleìriìa malgrado l'àtiìiurattìM 
d(3i particolari, che apparisce a lUb* d^ éèfeapiò' nellb 
ciglia, le quali pelle figure- Vastedlat-iJièn dì ràd^ tf *in^ 
coQlratto' rapt)résentaté \ e nel mòdo edH' cdi^è iVàtlalsl 
la barba; il disegbo ha piullosìb ub aspètto 'schètb'atidb; 
è anche singolare il difettò di'dlsegno idtbrrlo^riM^étfi^d 
nudo del vecchio paiderastes\ Sti si cdntràjipotilgli' al 
disegni dei còrpi nelle figure e^tèrtae. Tuttavia alto line 
e alle altre è Comune là diiipòsizione cottVenisianald 
delle pieghe. Sembra che il pittore del Vaso - se^^ì! 
non si debba ammettere che vi abbia» lavoralo due 
mani - fosfse più abil^ nella tecnica! delie kkyl1iì>% (\itl^ 
rarie attiche che in qliidlla dei vasi^ a figure nére ò l'osse. 
Il disegno del viaiso' di Cóliade è da riportarsi a 
un di pressò tra KOIimpiadel^O'ò^lOV' (120-989». €!.)i 
forse anche un po' più tardi', in nessun cfàso^ sld ùtì 
l^mpo anteriore. 

H« Hbtdmcahn' 
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. (Mon. deirinst. mi. X téb. XXXYIII) 

Le fotografie espóste sultà' taVólà^Xlt^^VIlI dèi MótìH^ 
menti rappresentano un bellissimo' hriitìio di Eredlè ili 
grandezza piuttosto ihsolità (alto 68 c6ntim.),^fl cfùatè' fii 

,-. . ■ . • , <t 

^ Pariibenie p^ é. neÙa ikzik h b in àlodtié latitare' v&éco&iì 
a fignre rosse deUo stile seyero ed elevato: Mon. délXlnst 1 25 (tassa 
di Sosia); 54 e 55 (vaso di Creso); Vili, 15 (vaso viennese d*£gÌBto) 
e 41 (tjl2za di Dafis); Mon, 1^56 tiiv. Il (vaso di Pttjos); Monaco 
376 (anfora di Borea); e à. 



^BjCO^ DI BUONZO TBOYATO NBI^U MACEDDNU 291 

igLelMovi^mbTedelVfiPPQ 1S6.7 trovalo arando&ijun campo 
^ ^ill^^P (il Leki^u^ dis^DlQ: e. 40. miglia inglesi 
()|)|la citl^ op^cedjOQÌc^ di M,onaslir. $i sa, cbe io quelle 
qoDlrade anUcamei^,le e^ijsleva, 1,^; cilli^ di Heraclea Lya^ 
ceslfs fondala^ dal re.imiftai, avo di AliessaDdro Magno, 
e iriJievo da due iscj^izioni voUye; scoj^le dal Heuzey 
{Mi^iofk de MflcèdQxnt p. 32d. 3Ìl)v che Ercole vi 
aveva uq^ giiI^o spila il| nome pieraltro sconosciuto di 
*H^)(X)9gMé'xiaTo;j^lLsig.Galverl,che era ip quel tempo 
cip^^pilie, briUpoìca a Mooastir, ebbe lo^asione d^ far 
fa^e le fo,^)gra6^, o^nd^ le nostre soao; sjlate riprodotlie, ^ 
ci ha per X intervento del sig. Perry geolilmente oom* 
«inujicale oolizi^ circostanziate sulle Pjiime vicende della 
sJaliJietta, ch,e da Mouaslir si trasportò a Coslantinopoli. 
Il brouza. noiv è rimasto senza lesioni. Manca laua 
parte degU attribuì ed a\ fianco. (^. c'è un bijca. 11 braccio 
d. ers^ rollo e quindi fu accommpdato, né vorrei, senza 
9,ver esamina^ l'originale, precisare, se questo braccio 
^a slato correllameule riattaccato. In ogni caso però 
è certo che l'eroe resse nella mano d. la solila sua 
arma, la clava, la qu^le anzi nella classe dei bronzi 
si può dire attributo obbligatorio di Ercole. La pelle 
leonina g^i pendiC dal braccio s., nella mano s. si è 
conservala una parte dell arco e lo spazio vuoto, che 
vi si yede satto il; dita q^dio, originariapo^eote fira 
(or^e occupala da uua o due freccie. Gioia la lesta 
d'vMi grossp cerchio Efco\e si avanza con lungo, passo 
Wi^n^SS^Pdo le. ariQi e piqulo a cono^baltere. 
.' li oac^iA^^e d^l patonle eroe è bene spiegato^ 
^ll'arlis^. Lo yediaimp dola^^ di statura rpb^usta sì,, 
n^' no0 lrop|)|e passate; le meoiìbra sodo poqveuieQU 
a chi sia celere, spedito e ^eUp stesso tempo non si slai^ 
chi mai dal comb^^ltere, La lesta poi è di forma molla 
Qobilp lanlQ nelle fattezze quanto nella oapeUalura. Il 
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volto esprime non solo energia inflessibile, ma pare 
altre qualità degnissime del gran figlio dì Giove, doè 
intelligenza e bontà. Guardando il profilo ognuno 
concederà che vi si manifestano i contrassegni attribuiti 
generalmente alla scuola di Lisippo. Peraltro mi pare, 
che la lesta offra bell'analogia con quelle che stimerei 
ie più labili fra tutte le teste erculee conservateci 
nell'arte stsfuaria: quella della statua Albani (Clarac 
pi. 801 b n. 2007 a) e Tallra del museo- Ghiaramonti 
(Clarac pi. 800 ii. 2003). Siccome però non ne esìstono 
pubblicazioni esatte, tralascio di entrare nei meriti 
di siffatta analogia. 

Secondo l'opinione del Friederichs (Bamteine II 
p. 443) il tipo greco di Ercole colla clava alzata é 
coirarco proteso è derivalo dalle rappresentanze del- 
l'Ercole Tirio, e benché le medaglie, sulle quali il 
Friederichs sì fondò parlicolarmenle, non appartengano, 
come egli credette, alla città di Tiro, ma a Citio in 
Cipro, né rimontino ad epoca pia antica dell'anno 450 
(Vogué Rev. mmism. 1867 p. 364 sgg.), resta però 
molto probabile, che il tipo sia d'origine asiatica. Nella 
serie dei bronzi raffiguranti colai tipo rimase finora una 
grande lacuna. È vero, che ogni museo abbonda dì 
piccoli brónzi che ritraggono Ercole giovane colle sue 
armi in altitudine più o meno posata, ma tutti quesiti 
monumentini, almeno quanti io rie conosco, sono stali 
fatti nell'epoca romana e trovati in Italia o nelle Pro- 
vincie occidentali dell' impero, in somma sono da 
ritenersi privi d'interesse artistico, ripetendo il medesimo 
coticelto in maniera volgare. Prescindeudo da essi ri 
tipo non si conobbe che per il bronzo del sig. Opper- 
mann, il qual cimelio dell'arte arcaica greca esiste 
ora nel museo del Louvre e meriterebbe una riprodu- 
zione ben diversa dalla litografia pubblicata dal Le« 
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normanl^ Rappresenta Ercole imberbe (?) in movimento 
mollo vivace; l'eroe fa un, passo stragrande, si sforza 
a protendetre l'arco e vibra ta clava fino dietro la testa. 
Ora il nuovo bronzo supplisce in maniera assai felice 
all'indicata lacuna fra la statuetta arcaica e quelle altre 
romane. Le forme ne ^ono grandiose e bene sviluppate, 
l'azione vera e sentita. Non ritrae né il genuino azzuf- 
fatore dell'arte primitiva uè la noiosa sentinella romana, 
ma un. nobile eroe, la cui forza fa l'impressione di non 
affaticarsi nel vincere e la cui energia vien retta da 
prudenza e senno. — 

Il giornale inglese VAcademy n. 2S3 p. 215 reca 
la breve notìzia che il museo del. Louvre abbia ad 
Atene fatto acquisto d'un Ercole di bronzo dorato, il 
quale quantunque piccolo e mancante del braccio s. 
sia uno dei più belli campioni dell'arte dì Lisìppo. 
Sarebbe molto interessante di poterlo confrontare con 
quello in discorso. Chiudo dunque questi brevi cenni 
indirizzando ai signori espositori dei giornali archeolo- 
gici francesi la preghiera di voler rendere di pubblica 
ragione i due importanti bronzi del Louvre, i quali 
offriranno tutti i mezzi per istudiare lo sviluppo dato 
dall'arte greca ad tin tipo asiatico. 

A. Kluegmann 



* Les Aniiques à Vexposition rétrospeclive Paris 1866 p. 7. Mi 
dispiace di non aver potato esaminarne nna delle fotografie mandate 
in dono daU*dntico possessore ad alcuni archeologi; yd. BuUelL 1867 
p. 65. 



294 ■ 

VASES PÀNAtHÉiNlAfQUES 

{Man. de rinsL voi. X pi. XLVtì, XLVtì a,5,'c,d, 
e, f, g, pi. XLVni, XLVllI a, b\c, d, e, l g, h) 

Rien de plus coonii què les fétes àuxqaelles à 
Alhènes 00 donDait le nom de Panatbénées (Ilavixd^vdfrdc). 
Ces fétes étaient célébfées toùs les ans pendant Téle, 
au mois d'Hécatombéon; la trolslème année de ébàque 
olympiade, od leur donnait plus de pompe et de solem- 
nìlé, et alors elles portalent le nqm de grandès t^ana- 
tbénées (JlocuaBi^octa [xsyócka), A cette occasion, on avail 
institué des jeux de toule èspèce, exercices gyinnasti- 
ques, courses à pìed, à cKeval, én chars, concours de 
musique. Les vaìnqueurs recevaìent des couronnès de 
feuilles d'olivier *'et des ampbores de ^ terre peiotès 
de diverses couleurs, ayyvj 7ra/x7ro«xi:Xa, d après les ex- 
pressìons de Pindare *, pleines de rbùìle qu*avàiènt 
fournie les ollviers sacrés nommés [loploci. 

L'ampbore panalbénaìque est souvenl ménìiónnée 
par les écrivains anciens. Cèst celle méme àmphóre 
qui figure conslamnìent, avec ta cbouette, sur les télra- 
dracbmes atbéhiéns du nouveau style. Parmi les types 
des monnaies de bronze, on volt la table des jeux avec 
les prix, une couronne et Toiseau d'Athéné; au dessous 



* Stlid. ▼• Uava^iivaia. 

2 Nem, X 33^6, ed. Boeckh: 

.... dSsìai ys {àìv afi^oXccBay 

suoKiv ttpaq tÒv eùoivopex, Xaov sv dyysav &pxs<ny 7r»fAiroixi\0ii. 

Le scholiaste (ad v. 67) dit: 

sìf TrsfroixiXfJLtvotg àyy&ioiq. 



$ìègfiSide nuarbr^t Iroqvés ^ Aib^oes, et éyidegim^al 
^e$tiqéS)a)ux-agaBOthètes quf présidaienl aux jeux dans 
\es7P^Aatfìéaé^,:80i)Ì;|i|é«orés ^wìps còlés tjLe h^srelief^ 
qui r^résiSOl^Ql f^f^iò Ut^le chargée dejeQ^roiiQes^t 
gorUapliùiìe ainpbore,aY6C,uoe branche d'plìvier, ,à coté 
pn des arl^r^s sa^rés i^l.aa dessous u^e pakne; les 
«apporls dè;ces j^ih^^ aoQl ornés par dQvanl de ^bouel- 
te$^ Sur uo ,yase p^iQl de la seconde colleclion de 
Q^illoq, . soQl représeatés deax jeuoe^ luUeurs aus; 
^,u cenjir« p^ volt Wjngiìfire paqatbéiQalqiie avec 300 
COiuvercle •• 

}t a.élé plusieurs ipìs quesUoo dans ces Annales 
des ampbores panatbénaiques et des jeux célébrés dans 
ces fèles en , rhQjnne.ur d'Alhéné Polias ^ Il est dono 
psfrliaU^wept inujUle.d'^nlrer d^s de grands dé^ails au 
8ujel..de,.ces fèles*. 

Kq ^ombreiassez considerale d aiopbores panathé- 
A^quesestjpary^D^ÌVsqu.à nouS; la plupart soni ornées 
de jieìolar^ d'un style .ancien. L'oeil est destine de 
Ja^e, ds^QS l$s jigures d'AUiéné, représ^nlée de proQl 
ToiUles, (;es.,anip)iiorQS apparli^nQ^qt au cinjquìèjne siede 

; 2 Stuart and E«?eitt Antiq, of AthenSyì. Ili eh. 3, p. 19. — 
Cf;MlchaeHfl Partfii«?io»* p. Ì59. 

. » Tisobbeioi, t; IT pL XITI, 4A, de Florence, t IV pi. XXIX, 
fa, .4bì?AIÌ8. -r .Óf. Scalee f^ymmsl^ ufid 4gam^, dfir HéUenm^ 
BLX,<n,. ??. '■ 

* Voy. TiD artkle de Gerhard, Ann. t. II, 1830, p. 209-224, 
Vasi paiiyikndipi; nn aiticle d^Ambrosch, Ann. t Y, isès, p. 64<pa9, 
^Oi^Bfywùfini inimmo jod, giuochi ffì^mci reipprtsenkUi spi rovesci dette 
0nfbre panaUiuHche; un /airti.cle de.Welcker, Ann, i. XXIX, 1*^57, 
p. 197-211, Anfora panatenaica, 

3 Voy. snrtOQt Mearsins Panathmaea, où sont rassemblés les 
principanz passages relatife.^ cette fi&te, — Qf. H. , A., Moller Pana- 
thenaica^ Bonn 1837. 
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avanl notre ère. Ces sortes de vases, qire Toh rèn- 
conlre dans ioules les graades còlleclions, porleol la 
simple iDScripUoD TON A0ENE0EN AGUON (wv 
o^sys^ev c&Kov avec les, voyelles brèves, pour tw 
"AS^v^jSsv à3X<»v). La pluparl onl élé Iroavées dans les 
nécropoles de Tltalie et parliculièrement dans les tOQi>^ 
beaux éirnsques, car c'esl surloul depuis les mémora- 
bles découverles de Vulci que le nombre de ccs sorles 
d'amphores s est considérable'ment accru dans les còl- 
leclions. D'autres d'une epoque, plus recente porlent 
des noins d'archontes éponymes d'Athènes; ces noms 
assignent à ces prodults de l'ari coramique des dates 
précises, les noms qui s'y trpuyenl Iracés étant lous 
connus. 

II est curieuK de ' rapprocher les peinlures des 
amphores panalhénaìques des lypes monélaìres d'Athè- 
nes. Sur les plus anciens létradrachmes, Toeil est de 
face dans la téle de Pallas vue du profil *; plus lard, 
on trouve foeil de profil dans le lype ancien, ainsi 
que dans les imilations des monnaies d'Alhènes, Taites 
en Orient *. Nécessairemeut ces imitallotìs des lélra- 
drachmes alhéniens ont élé faites poslérieurement à 
l'expédllion de Xerxès, quand les relations des Grecs 
et parliculièrement des Alhéniens avec les peuples 
soumis à la domination du Grand Boi devinrent fré- 
quenles. On esl porle à admellre que les lélradrachmes 
de lancien lype sur lesquels on observe ce changement 
dans le dessin de Toeil remontenl à peu près à l'epo- 
que de Périclès. 

Alhéné est ordinaìrement placée entro deux co- 
ionnes. Ces colonnes soni surmoolées de coqs, oiseaux 

* Beale, Monnaies d'Athènes^ p. 35. 
2 Beuló, L, ài, p. 41, 43 et suiv. 



TASHd FANATHÉNAlQT7Bd 297 

symboliques qui foni allusìon à la tutte. Les coqs soni 
remplacés quelquefoÌ8 par des chouelles, des panlhères, 
des béliers, des vases sans anses (x^doi), des Victoires, 
des staluetles représenlaots la déesse Àlhéaé elle-mème, 
ou Triptolème dans son char, et eulia du groupe d'un 
Grec qui terrasse noe Amazone \ 

Les grandes amphores panalhénalques, d après 
Gerhard \ ont' €2 à 66 centimèlres de hauteur, les 
petìles et ies moyennes de 21 à 61 ceoUmètres. Ces 
mesures, indiquées par l'illustre archéologue, soni par- 
faltement d'accord avec ce que j'ai pu observer moi- 
m6me. Les grandes amphores {if^opftc;) seules portent 
rinscriptìon TON A0ENE0EN A01.ON. Cette In- 
scriptioo est une marque qui fall connaìlre que ces 
amphores étaient données par Tautorilé publlque, etc'est 
pour celle raison qu'au quatrième siede avanlnoire èfe, 
on volt le nom de l'archonle fìgurer d'un cdté le long 
d'une des colonnes qui encadrent la déessé et de Tautre 
cóle rinscriplion ordinaire TON A0ENE0EN A01.ON 
ou TUN A0HNH0eN A0AflN. Les petites amphores 
{dtx^opiita, dixfcpifji^u) sans inscriptìons, étaient don- 
nées, comme prix, pour des exercices d*une imporlance 
sécondaire, ou peul*èlre comme prix de seconde classe. 
On est porle à croire que dahs chaque^espèce de jeu, 
le vaìnqueur i^cevait une amphore portanl au revers 
la représentation du genre de jèu dans lequel il avait 
remporlé la vìctoire. Àinsi sur les amphores, sur ies- 
quelles est inserii 1e nom de Tarchonle Pylhodélos, on 
voil au revers de l'uno (pi. XLVUI e, o.<> 2J le pugiiat, 



\ Un fìragment de vase récemmeDt trouvé à Afhònes montre ce 
groupe. — Cf.. sur les colonnes sarmontées d'animaoz oa d*aatres 
figores L. Ross Ann, t. XIII, 1841, p. 25 et saiv. et arch. Aufsàlze, 
erste Sammlung^ pi. XIV, Leipzig 1855. 

2 Ann. t. II, 1S80, j.. ni. 
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^ .rewn de la «8c;oqf}ei(pL.XL%in «t .n.^" ^) la conne 
ar«)^e. Sar . tes laiqpbi^fies .«nr, li^qMltos :oq IH h Mm 
de il^rckofliQ Kìc^.^ad voit ^u rQvers de l'uoe 
(pi. /XLVIII //, ,n, 5) ia inU^, àu ^revers de .rAuJre 
(pi. XLY1U/,J). 6) Uicourse. Daprès une .joscrìpUo^ 
alhéDienne doni la date précise ne |)ej)t pas èlre dél^r* 
B)iQée, on.^pprwd qua l«s vaiAflveura.dAQS les jeux 
Celebris raux fétes .das Paaalhéoéc^, rocevaieQtide J.li 
110 aji^dres pjeìnes^d'liiiil^ \.OD..4oitxeQt«Qdre Mns 
doule par l^^qe les.^^qjaeurs recevialenldie 6 Jt.liO 
omures.d'bmle; .Qiais.le prix,JiiaDoriiSf}Aie oe davut 
eoosisler qu'en .une oouroaae .et nQe.seule.amplwre 
de terre peìnie^On p»)ttr4)trei^ue^)eet ua^.de de- 
cerner un, prix .ayanl une certaioe valear^D'A.pas ;eXi$lé 
à rx>rjguie des Paoalbénées. .Toutefois , Il canvìftQl 
dajo.uler.(j|Aie xiès le temps de §oIqd, Jl.est.^qnesljjoi), 
daos les grajQds jeux.de la.Grèce,*Dop de.sìo^l^s cau- 
ronneSv ioais de^prix. enargent^accordésaux >iaiQfiuears. 
Les auleurs aaciess <]ttì;parlent de..ces,!prix dopafAl 
mème .à euteadre que ScAoQ ? iiirod^isH 46S i^éiCariBes; 
ain^i il fixait à SOO drachnaes le prix,.de9Jiné.^ax.vjato- 



^ Cettel JQScrìptiou ; a été pabliée dftBS lV.^97|Mif?(V' apy. 181^9 
p. 167 n, 136; Raogabé Antjquit^ heU^niques, t, JI p. 1(57;' effe a étó 
ìtè% bien expliqaée par Sanppe dans nn programme de rUtaiversité 
de< <IOttÌDgiie, t858v of. Otto Jaho Bwhtabung dtr Vawisaimiìmg 
in dm Pinaìsatìiek: mMuncbm,j^. CX et €11; B^ppkìx SUsaishauiMf^ng 
der AlhmeTy ti I p» 61 et 30Ò^ Berlin 1851. — JBoeckh et Òtto Jabìi font 
òbserVer qne la valenr da prìx. decerne anz vainqueors ne eonsistait 
pas >dans Tamphore de terre, mais dans Umile tirée dee oliviers 
sacrés. Ils jonissaient da droit de libre ezportation, comme le dit 
ezpr^ssément le SahoUaste de Pindaro {ad Nejn, X 64): Ovx ttm 

$« e^opyw^v) iXatov a^ *A$)7V6;y, s//a^ toT; vixù(n, — Cf . Boockh l. ciU et 

Brdndsted . Mémoire star les vases panatìUmtques^ p. 21v Paris 1^33. 
Ce mémoire avait para aaparayant dans leti; Transaetìonf of, the Royàl 
SoeUly of Literature, t. II p. 102-135. 



quebi*s dans Ite yedxofytdiiìqu^s et à 100 draéhmes 
eeittì des vainqmurs dans les jetix i^lhiDiqties ^ 

'11 est bien difficile /d'après ce que dil Gerhard ^ 
de se rendre compW^d'une manière exaet« de Va ca- 
pacilé des amphores qijii sotlt parvxMities jusqn'à nous. 
Touterois, Bròndsted * aMfouvé Ta méme capacitò popr 
le vase Burgon et potlr^ nne dies amphoròs da Prince 
de Cànltìo. 

^ur 'lés amphores les plus anciennes, qui ne por- 
tent que l'ioscrlplion TON AeCNEeEN A01ÌON, la 
déésse pròtéélricel d'Athènes est représeritée d'une 'taille 
mbins gràhde que sur ics amphores qui portent des 
noms d'archontes. 

Le célèbre vase Burgon est Va plus ^ncienuB de 
totktès tes amphores patiathétiaTques qui sòiebt'psirvetiues 
jusqu'à nous^ « Son épaisseAr, dit Ch. L6normanl^ sa 
fóràie'iourde et ramassée, ta rudesse de la peinture qui 
le dècere, Tàbsence de ce vértìis (In qui n'appàràil 
qu'àUx approches des beltes époques de Tart, lout 
concourt à [ììr^ouver que ce tnónlimenl, s'il ne remonte 
pas jusqu^à'ràge de Pìslslrate, a élé au moins exécuté 
aVanl la guerre 'des Perses (4dO ans av. J. C.)».'Sa 
hàuieur est de 0,fil. L'Alhénó n'a qu'un peu plus 
de 26 dèfòlimèlres de hauleur. 

Voici les mesures de quelques'figui^ès d'Athéné 
sur dèe àmphòres appaHtfnant lòutes àti cinquième 
sièéle'avanl j. C. et sur lesquelles la déesseest tournée 
à gauche: 



, * 'Plutàrch.''.SÌ)/onÌ3. — BiogeiL LàSrt.'I 65. 
; 2 Ann! t. il, 1880, p. 212. -^ 

\ L cU. p.' 32. 

4* MillÌDgen, Àrwiehi unèdited mohuments, pi.' I, II et ul. 
s' Revue arch. 1848 p. 235 — Cf. Comptes-rendus de VÀcàdémie 
des inscr, et bdles lettres 1868 p. 178. 
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0,31. Épisème du bouclier, uo serpeol. - Cabinet 
des médaille^s à Paris. 

0,2!^. Épisème du bouclier, une jambe. - Musèo 
du Louvre, 

0,33. Épisème, Pègaso. - Idem. 

0,3J. Memo épisème. - Idem. 

0,32. Épisème, un dauphin. - Idem. 

0.30. Épisème, trois feuilles d'ache. - Idem. 

0,33. Épisème, Pógase. - Musée Brilannique. 
Voy; CataL of mises in British Museum, n. 570. 

0,32. Meme épisème. - Idem. Voy. CataL n. 571. 

. 0,35, Épisème, un serpenl.-Idem. Voy. Cat.n.572. 

^ 0,31. Épisème, une roue, avec l'inscriplion EV- 

cDIUETO^ KAUO^. - Idem. Voy. CataL n. 573 - 

Cf . Gerhard etrusk. und kampan. Yasenbilder des K. 

Museums m Berlin^ pi. A n. 5 el 6. ^ 

0,31 Vaso du general Koller au Musée de Berlin. 
L'épisème du bouclier a éló repeinl; on croil y avoir 
retroùvé des Iraces du Gorgonium. — Gerhard antike 
Bildwerke pi. V el Berlin s ant. Bildwerke, n. 644, 

0,29. Épisème, cerf devoré par une panlhère. - 
Musée de Leide. Voy. Monumenti inediti deirinst. arch. 
l. 1 pi. , XXI, la. r- Cf. C. Leemans Animadversiones 
in Mus. ant. Lugdmo-Batavi inscript, gr. et lat. p. 24, 
Lugd. Batav. 1842. 

Les Ggures d'Alhéné dans nos planches, où soni 
dessinées de la grandeur originale les peinlures avec 
noms d archonles. ont de 38 à 51 centimèlres de haul'. 



^ La figure d*AthéDé, sur le vase le plus ancien de ceite espèce, 
celai^ qui porte le nom de Tarclionte Polyzélps, est la plus petite, 0,38 
(pi. XLYII). — Gerhard a réuni un grand nombre d'àmphores pana- 
thénalques dans les Monumenti inediti^ 1. 1 pi. XXI et XXII et dans 
ses élrusk, und kampan. VasenbUder^ pi. A et B. On trouve dans ces 
quatre plauches une grande variété de représentations d*Atbéné et de 
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On a dli que les amphores peìntes, Irouvées eo 
Italie et daDs d'autres conlrées où s'élaienl établies de$ 
coloDies grecques élaient des imilalions des vases pa- 
nalhénaiques, doonés en prix à Àthènes. Sans reveuir 
sur celle question et sur les discassions qui ont occupé 
ies savanls, lors des découverles de Vulci \ on peul, je 
craìs, souleuir hardimenl lopinion conlraire el regarder 
comme de vérilables vases de fabrique alhénienne, loules 
les aaiphores, grandes el pellles, Iroavées en diverses 
localités, en Italie •, en Siciìe ', en Grece \ el jusqu'en 



rerers relatift anz jeax. — On ne connait qn^nne senle amphore 
d'une proportion insolite (haut. 0,68) offrant deux fois la figure d'Athé- 
nó avec riùflcription to:/ aS?ysScv a^Xnv^ deux fois repétée: c'eet 
Tamphore que Ton considère comme une doublé mesure. M<m, inediH 
t. Vi pi. IX efc X. — Noel Des Vèrgers rÉirurie el ks Élrusques 
pi. V. — Il est bon d'avertir que du revers entièrement refeit et 
irepeint, il n'y a de positivement antique qtje la partie antérieure des 
quatte chevaux. — Voy. Henri de Longpérier, Cai. de Ut cdleeiion 
de M, N, Des Vergers n. 99, Paris 1867. — Gerhsrd (Ann, t. II p. 211. 
221 et 222) ette quelqoes rarès exemples de sujets panatbénalques 
peints sor des calpìs ou hydries à trois anses. — Le Scholiaste de Pin- 
daro {ad Nem, X, 64) parie aussi d'hydries, en dtant Callimaque. 

^ BrOndstéd Mémoire sur les vases panalMnaiques, Paris 1883. — 
MlUingen on Ihe lale discoveries in Etruria (1880 et 1884) dans le 
second volume des Transactions of the Royai Society of Literatttre. — 
Boeekb Bull, 1882 p. 91 et soiv. — E. 0. Mfliler Comment, soc, reg. 
seient. Goti, t. YII, Class, hisl. p. Ili et suiv. et un eztrait dans U 
Bull. 1882 p. 98 et suiv. — F. G. Weleker Rhein. Museum 1833 
p. 301 et suiv. — Raoul Bochette Journal des Savanls, Février et 
Man 1830 p. 123 et 185. — Gerhard dans plusieurs endroiis da 
Bùttetin et surtout dans son Rapporto vdcente. -*- Od peut voir un 
résumé de cotte polémique dans Vlnlroduetion du premier volnme de 
VÉHte des monwnents cèramographiques. 

2 Dans la coUection da Prìnce de Canino, il y avait dix am^- 
phores panatbénalques entières et plas de vingt en piòces. Voy. Mw^ 
seum élrusque du Prime de Canino p. 48 — * cf. le Rapporto voloente 
de Gerbard, ^ns le tome III, 1831, des Annàtes., 

' Otto Jaba BesehreUmng der Vasensammlung ih der PinakothA 
su Manchen, n. 787 et p. XXXIII. 

* Voici les renseignements recneillis aa s^jet d<« amphores pa« 
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CriBiéP^^ On « fait (to nouvelles ol^serw^fioos^ $ur le 
commerce, el 1$ tr^^ort d(es va^NtJVgile daos Up 
lemps aoclens. Qq coo,Qajl des vases.porlaat Ussigp»*; 
Iqres des fafariqanl^ Nicosthènes el Taiéìdé^ Irouvéf eif 
SicUe et eo Élrurì» *, d'aulres signés gur Épiclè(a» lirés, 
dies lombeaux éli:usques et de ceux de Kertcb *..lk$ 
deux vases que je publie ici »vec Ip Qom die. Ta^cI^Oifi^le' 
Nkélés^ Tun (pi. XLVil d) vieot des feuillefli d^.G^f^NVi^t 
Tautre (pi. ILVU 4 ^ ^té trouyé daos la régeijic^ de 
Trì{)Oli» l'ancienae. ClyréDàìiqae. 



natl^palqaes trouYé|99 eo divers endroits de U Qrèce, -*-. Ind^^* 
d^ment da. yjMie Bargqn^ troayé an 1813 à ^thènes, oa dotf &j;re 
mentioa lei d*uoe petite amphore (haai 0.29) a,atrefoÌ8 da^s U coir* 
leotion Harry, à Anvers, vendite en 1848 {(kU,^ 4e venie, n. 339). Òi^ 
y 7oit Ath^QLé debeut à gauche,, entro deqx ooLonne? d*ordie dp^^ae^ 
Numontées de coqs, 8v le lK)QcUer le ^Me^ Bey. Troia con,- 
reurs. ..- Cette amphore a été troavée dans lee enviroiis d^At^ènee. -* 
Voy. BuU. 1880 p, 193 et i^i^. 1832 p. 170. -- Gerhaid (^, 183P 
p» 129, note, et BuiL 1831 p. 217) avait indiqué Samoa CQii\me. liei^ 
de 1^ déoouYerte et moi (Butf. 1^1 p. 95) £gin^, d'apréa dea ren^ 
seignemente inexact^ — Cf. Bull, de oorresp. hellémqtie Mara 1877, 
p. 173; — M. BhonsopooloB {BuU. 1864 p. 41) indiqne.de^ fi^gm^nj^ 
de troie amphoree troi^vés aa cécamiqaeà AtbàneB,ayec des in^criptions: 

Tfjy audt}yq3«y a^Aidy, a^vvii^sv et T]oy «Scvc^fv adXov. — Gf. Bì*ll(lUÌH 

de oorresp. hfiUémque, M^rs 1877 p. 175 et soty. — M. Peryanoglui 
{4rch, Zeitung 1964, Anxeiger p. 2e4) décrìt noe petite, ampboi^ 
paiultbéiiaXqiia trony^e. à £^e (baat. 0,19) à figuir^ .ro.vg^ (?) ^t 
portantòt l^iMcription denx foia répétée: nuirojt:^^ x^Xo^., — J*af 
décrìt (Bev. an^ Sepl 1870 p. 160 et Areh. Zeitung ÌBIO p. 52) 
ime petite amphove Qient 0.42) etyledn cinqidème aiècle ay. J. G. 
troufée à G^miioa dane TUe de BMifs. On y yoit Atih^é tpiiMraé^. 4 
ganebey entra les denx eolomies Sjarmontéea de yasea (x^Sw) ^t> an 
reyers un éphèbe qni se liyre à des exe^cices d'équitatjiQ^ {<,*agaD0^^ji^ 
et les ^ctatenra applaodissevit et deyaot enx ^t.traoée. rj^cciption: 
KAAOS TOi XVBiSTfii TOl {koÌBo; tw Ko^urr^ t^). 

* Otta Jàhn i. «l.-p. XXVHI. 

2 Revue de pkiMogie t II p. 484 et 5(^. — Gf. Albert Bnmout, 
Beiniutes céramqvfix de la (hike propre p. VZ elt 13, Paris 1874. 

s Otto Jahn L cit. p. XXVIIf qote 1)6. r-. Gf. pdes Ètfid^ 
tur les vam peinls p. 121. 
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fiai' dil' UH' tbért' d%s' prétèddMs^ ìÌDitMi(m3 qui 
atlWif^nt été fàitte; siirtoot e» Italie, de» véritftbidd^vàmi 
p)[dathé0aiqaes' dbtriboés étt)D fòlea annaettes q^ Tod 
cétébrait ii'A'litòbte: Gielle'opììiibirme'pflÈrait' infi^^lenahle^ 
J'IstjoUlerai'qtie s{ le' vase Bafgon est' le sèdi» el uohfde 
db;^neispèe6^, ceei' lietìt a sa graddie adcieniielé «: Peri- 
sòHtiid d^ conteste Sòl) orìgine' al&édieude. Que si Vw 
tt%fdve peb' d^àdipttores panathéfiafques à Àlhèoea;, oo 
dàns^ led éoivirods> ùts doiii attrìbiier orni sm e^eque^ tous 
Hi^^ì9c»eà'gédérarélaiént^adnifìs'à ofoonMtvriP ao?B 0xmh 
étó^ el adk jetfjtdans^les Panatltéhées^. Ked-vaìirqimita 
eitfportatedl dàfd^ ledr palVie M vases qtr'iis avarent ret 
9d8 cottttto réboDorpfen^e. El d'ailfeurs n^eisl^-ilpias permM 
de crtMfè q«è par* courtoisiè tes agonfotlètiss décernalfi 
ènt sfpìivenl' 1^ prix aux Grecsp élratig^rs à f'Altiquef 

tv es( vraA que d'aprèB ler fémoigriage' deS' aadinrd 
anciens el d*après quelques inderi'pltoos, ow cébSbravH^ 
atìftidts- qd'àr Albènes, d'e^fftesi padatfcéna'fqwes^ éHabties 
à l'ittKatiod de eefles de' TAlliqué'. Ain^i un écrkaiu 
gtéc tììè par Albéhée ^ parie (fós- Pànalhédées histfctuées 
k Itagffìéie da ìFéandre par Thénnsloefe; lorsiriae te 
«éRBfé generar a(bédi((ir vfnF sé i^ugi«r à^ lar emir dd 
fifrawl^ Kof. Il est encore quesUon ^^ Patialdéaée^ cél6« 
irééS i Téos^ ei à Ifìtim novony *. OuMI k ka^ iinnis' 

i Yoy. Gerhard Ann. t II, 1830, p. 214. 

2 Oa ne connait en effet ^ 1^ pen de YBoés ée eeUe espèce; 
je me contente d'ea citer ici senlement iroiis, siA^aff : le jÉg^ment de 
Paris pabHé par Gerhard, VasenbUdiT pi. LSX; U eómhit de Thésée 
«e dtf JEiAótaUfe pnldié par M. Ronlez, CVioi^Jf d&vasé$ peinif du Musée 
de Uidey pi. X; ies nocee d'Hercnle et d'Héhé, Caiì Durarne nu aS& 

et jfr^. Ètfiimg, i^ pfc orar. • • . ■ 

s Yoi;f . Àtnìiroédi i4nH. t. T, 18Sé^, p. OS -^ Cf. Boeddi inn. 
t I, 1829, p. 159 et Bwfl. 1832 p. 96. ' - . r 

fPbttiSs 00. Al3len. XH p. 588 D et E. 
* BoeckH Cbf)Jto tXjcf*. Or, n. 8073. 
~ « Idem tM. n. 2810 fr, t. II p. 1119 et H. 8598. dd§l. 8^80^ 



804 VASB8 PANAXfiÉNidQUK9 

inatique, oìi l'on rencontre les noms d'un grand Dombre 
de fètesje ne connais qu'uDeseule monnaie de brooze, 
frappée à SyoDada de Phrygie, du temps d'AdrieD, sar 
iaqoelle od lit: A^PIANIA nANA0HNAiA '. EnfiD 
daos la fameuse pompe de Ptolémée Philadelphe, il est 
dit qu'on y porla seize amphores panalhénaiques d'ar- 
gent '. C'étaieol là évidemmenl des imilalioos eo méta! 
des ampbores paoalbénalqaes d'argiie* Mais la renommée 
de la polerìe alhénieDoe élail Irès grande et on trouve 
daos les autours anciens les expressions oxsuq àrrcxà 
et iTxotòg jdpoqxog '. Prétendre, cofflaie.G. Kramer \ qae 
toos les vases peints onl élé fabriqués à Alhènes, n'admet- 
tre aucane fabrique locale, ce serait aller trop loìn. 
Mais je crois qa'il n'esl pa& trop téméraire de dire que 
le commerce entro Alhènes et les vìlles grecques de 
rilalie, de la Sicile et des ties a été très aclif, mème à 
une epoque fori aDcieone ^ 

Biep des vases peìnls onl élé restaurés dans l'anU' 
quilé. Ce qui proavo qu'on attacbait du prix à ces 
sortes de poteries. On a des exemples de ces restao* 
rations dans loutes les grandes collectioDS^^ Les deux 
amphores portanl le nom de Pylbodélos(pl.XLYIIaet 
pi. XLVll b) offreot des Iraces de reslauratioos failes 
dans laDliquilé. Je citerai ici un curieux passage de 



i Miannet t. IV p. 367 n. 983. 

3 Athen. 7, p. 199 D. 

.• Atheii..XI pu 484 F et I p.28 C. 

* Ueb^r den Styl und die Herkunft der bemaUen grieMsehen 
Thon§$fds$ttfBeTÌìn 1837. 

^ Yoy. ce qa*a dit M. Albert Damont snr le oommerce des vases 
de tene dans TantiqQitéf Peintures cératmqves de la Grece propre 
p. 14 et svLÌY, 

^ Yoj. Samuel Birch HUtary of aneient pottery p. 156, 2^« ed. 
Lond. 1873. — Cf. Gerhard VasenbOdet^ pi. CXLV. — CaL Durand 
n. 819 et CcU. étnuqm n. 184. 
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Dioo QurywMoiDe \ daod laquel Torafeur coniipare le 
sort dd sea éwit^ ^ la poterie brirte de Ténidogr 

Plutarqiie ' parie des poteries que Tod fabriquait à 
Tér^^os^iet Walel^r^signaie an vase Iroavé daos cette ile. 
:. Daos If^ pom]^ des Panalbénées od portati tous 
l69 ans m voile {niTào^) qui élail desUqé à èlre offerì 
à AlhéDÓ Poiias^ la dée^e proÌe(^rice tle la cité. Sur 
ce péplqs. élaieol brodés des sujéls Doylhologiques el 
ìef s^\i(9ui:s aocieos po|y» appceonenl qu'on y figurai! 
la gig9A^»q(ìaphàe> cesi à dire la dófaile des géàols par 
les dieux de l'olympe ^ La célèbre slalue de Minerve 
coQservée aU| M usée de Dresda ^ esl revèlue par dessus 
la iuiMque talaire d un péplus qui desceDjd presqqe 
jusqq'aux pjieds. Sur ce péplus od remarque uoe banda 
eniricbie da sujals brodés qui se rapporleal au combat 
des dieux cootre les géants. Mais, sur la plupart des 
ampboras paoalbénaiques^ Alhéoé p'a pas de péplus. 
Celle remarque a déjà élé falle p^r Gerhard * el M. fili- 



^ Orai. XUE, i n p. 187 «d. Beislro. 

* De viUmda (Uxtfi cMenu t IX i^ 291 ed. Beìske^ ^ 
: 8 Rhfiin. Mus&um 1843 p. 436. 

* Schol. ad Pl^t. Hempubh p. 395 ed. ?ekker. — Scbol. ad Èu- 
ripid. Éeùub. 466* — JehoL ad Aristophan. EquìL 566^ — Sbholi ad 
A;p9tì4- t. QI p. a^ ed, Dindoit ^ Svóà. ▼. nitkot. — Cf. Ott9 
Jahn, De ant Minervae ìimulacris aUicis^ p. 12 (Bonn 1866) et VÉHte 
des monum. céramogr. tip. 17. 

' Becker Àugustewn 1 pi. IX. — Clarac Musée de sctdpture 
pL 460 n. 855. ^ K. 0. MtUler et Wieseler Am. Dèhkmmr t I 
pi. X, n. 36. ' 

« Ant. BQdwerke, Prodram ^. 123, V24 et note 61. — Cf.H. A. 
MiUler, Panathmaica^ p. 69. 

Annali 1877 20 
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cbaelis ' oonfinne oelte oNemratto^, «i.4ij<M^1r qaa« 
daos là statue de Dresde aossl bfeD C|aè sur \es vas^s;. 
le pépju8 eBt plutdt la tuniqae (x^t^ìv). Qfi padfìrail 
d(H)c croire, et cette idée oous est suggirér par ÌA-^ 
Gh, Newton, que ia variété des ornements ^aiis le 
vétemeat de la ^éeese sur lésfampbores, fait alloétoff 
aux broderies plus ou moins riches du péptm, HÈerl 
ehaque année à Àlhénéi 

On se ràppelera en cette occàsion un passage de 
Serviusqui, en faisàntallusion au péplosque les femmes 
iroyennes vont offrir à Athéné ', parie desfètes atfifé^ 
nìennes et dil': Pepltmque ferèbant. PeplurA proprie 
tst palla picla feminea, Stinereae eoìueìrata, utPlaulus: 
« Nmquam ad civitatem f)enio nisi eum infertur pe- 
plum ». Hodie tamen multi abùtmtur hoc fumine. 

Je d'insisterai pàs ici sfur {*a'b^nfce du péplus dàns 
la plupart des représenlàtions d'AlbéAé sur les ampho^ 
res panaihénaTques; car celile absence n'est peul-èlre 
qu'apparente, le vètemefnt de dessus, piqs court qua 
la tunique, ne pourrait-H pas ètre considerò comme 
le péplus? 

Maintenani si- nou^ examinons la humisutàtique 
d'Àlbènes, il y a fieu de se demandér à quelle epo- 
que a eu lieii le changement de type. L'bisloire est , 
muclle à cel égard et.on en i^ réduit mi^ con^ectures. 
Eckbel ^ pensati que l'on pouvait ptaoèr le nouveau 
lype au temps de Périclès, après la dédicace dù Parthé* 
pop, qui eut lieu Fan Ì3S av. IJ G* olymp^ iXXIVi 3, 
eous Tarchontal de "niéodoros, comaie^nous lapprenonB 



. *■ Parthmm p. 267. , . . » ~.' 
s Homer lìiad, Z, 87 sqq. 
^ Ad Yìxg. Aen. l m. 
* Doct nwn. II p. 210. _ . ri 



d« PlHlO(6liM)re« cité par le Schriiaflle d'Aristopbane \ 
Beulé ; infUqw cornine date probablé iVaiiQée de la 
mori d'Alexaadre (333 av. J. G.) et le eommenceaieiit 
de la gaerre Laittiaqtte. Mais ne peut-on pas peiiser 
à ujie autre date, à l'aooée.S^S, olymp. GX; 3, un siede 
après la dédicaee\dii PartbéDon, alors que Jes Aihé* 
Diens se préparaieol à réuoir leurs fftrces pour combattre 
Philippe de MacédoiQe, guerre, cornine oo sait, qui 
aboutil à la bataille de Ghéronée'? 

Si cette hypolhèse aiiaAA^ probable et admissible, 
on (4)tÌAUtpeul-è|,re.(iD autce f6suUat, daoé Tétiide que 
nou9 faisons lei des.ampbores panalbéDaiquieis* Od n'a 
pas d'ampbores d^ Fao 338, olymp^GX, 3, arcbooie 
époDymeCharoQdas. Mais o'est-il pas singulier et dtgoe 
de remarque qae. dès ran 336, olymp. GXl, t, jsoos 
l'archoote .Pylbodélos, deux aos après la tyataille. de 
Gbéronée, le lype et la pose de la déesse ehaugeot? 
AiU Heu d'ètre tournée vers la gauche, nous voyons 
ÀthétH^ se moDlrer daos le sens oppose. Ne peut-on 
piisoroire que le changemeni daos la pose de la déesse 
sur les vase^ d^ prix,; coincide avecrinlrtìducìliod da 
npuvjeau lypé monétaire? QuoiquMl en soit, celle coio^ 
cidence est singulière, . v> 

. Lesi amphores connues jusqu'à ce jour ne four^ 
nisseal qqe oeuf QQms. d'archòntes aibéniens, depuìs 
Van:367 av. J. C. jnsqu'à ran.313 av. J. C. Par cob^ 
séiquent ces neof noms tombent dans ube periodo de 



V Ad Pàc, 605. — Cf. K. 0. MùUer De Phidiae vita et'cpisrilms^' 

p;»ltó et 85. ' 

^.Mom. d'A^ièms p.-98 et sqìt. '' . .: < 

B C'etait Topinion da Duo de Lujrnes et dò Gh* LeDornumt, 

Mais ces deip: savants n'ont non écrit sur ce sajet. Voy. Fr. Lenor- 

mant, la Minerve du Parihénon, dans la Gazetle des beaux^artsì^oy, 

1860 p. 220 et dans le tirage à part p. 42. 
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ctgquaQle ciDq aiis, od peu pl«s A'nw cMuMèiela. 
Oi. Leoorfluanl ^ eo parlant de Vamphore sur iàqnelle 
est ioserit le oom de Céphisoddrog (pL XLVH ^) feil: re- 
marqaer que ce nom d'archonte feurnit un précieux reO" 
seignement chrooologtque, mais de plus qae la présence 
de ce Dom au nomiitatif indique qnel'archooto éponyme 
pfésidait aux Panalhéoées^^ et dislrìbttait les prtx. 
Je passe à la descripUoD dea planches. 

PI. XLVIL 

n&kvì;ni^ opx^rtAymp. CHI, 2< ao. 3«7 av. }. G. 

Albéné debool vibici la taoce et sé couvrant de 
soD grand bouclier argieU est tournée àgattche, còtnnie 
dan$ les plus ancieimes pelnlares qui déeorent les vases 
panathénajqnes. La déesse esl oasquèe, vètue d*une 
doublé tunique à mancbes courtes, à «oins qu'on ne 
prenoe poor un péplus le vètement de dessos, et armée 
de l'ègide sana le Gorgootnm et dont les écàìlies et 
les serpents rappellent le style anclea. L'épisème da 
boQciier est un grand astre rayonnant. La noblessè do 
profii, Tattitude donnée à là déesse, la sobriété dans 
lesi ornements, tool annonce une benne epoque de {'art. 
Loeil dessìné de prodi conflrme colte • apprécialiou. 
Les colonnes d'ordre doriqne qui eocadrenl la figure 
d*Athéoé sont surmontées de rimage de Triptol^e, 
teoant dans la mam droHé des é^is, et assis dans u& 
cbar ailéli traine par des dragona. Getto représentation 
deTriptolème annonce une epoque reiativement recente. 
On y reconnait le dessio employé dans les vases à 
peinlures rouges sur fond noir, où la roideur disparait 
pour donner place à une plus grande liberté dans les 
tnouvemenls et lesatUttides. A gaucbe, devant la déesse, 

* Bevue arch. 184ap.-437. . - . i 
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OD lifc TOM AeBNHOEN AÓAON; à drofte: nOAV- 
IHAOE APXnN (noXóf;tiìiog ipx^).C&& Inscripttons 
soni traoées en ligoe parallèle atix colòones, coinme 
8ur lesstnelenMS anpbtìres. 

Om rénmninelira qtfe dims rinscriptìoD ordinairé 
T^y c^Ouf c&tM^ on a èbnservé lés vayeRes lnrè?és, * 
taiidi» qtie tevoyelles tongoes H et il, inirodttUes 
par SifDODÌdfe, sent employées dans la sòcofide ioserip- 
tioo IloXùi^ìik^ ^x^v. Les inscriplions de TAttiquiev * 
postérìeures à l'arcbontat d'Euclide (olymp. XGIV, 2, 
an 103 is. ì. G.) offrent Irès souvent des exemples de 
Temploi simullané des lettres lonpes et des leiUre»^, 
brèves, ainsi que la numismatique de Syracuse \ 

Au revers *^de celle amphore soni représentés deux 
jeuues Intleurs, à droile un troisième athlèle jeune el 
Du» lenaol une palme, à gauche un pédolribe barbu 
et drapé tenant également ùpe palme (voy. pi. XLYllI 
e, n. 1). 

Haut. 0,61. 

Celle amphore trouvée à Teukira, Tancienne Teu- 
chira ou Arsinoé, dans la régence de Tripoli, esl con- 
servée au Husée Britannique \ 



i Yoj. Oomptes-rendus de tAcadémU des inecript el belies ìeUres 
1868 p. 184. — Bue de Lnyn ee Be tme numismaHqtte 1843 p. 7. 

2 ToTU les revers (pi. XLVm e. f. g. h) sont rédoits à la moitié 
de la grandenr originale. 

> Cat. of vases in BriiM Museum n. 118.— Dennis TratuaD- 
Hont of the R. Society of Uieratia^^ Ser. t. IX part. I^ p. 167 n. 1. — 
(Test gràce à Tobligeance de M. Oh. Newton, Téminent conserrateur 
da Mosée Britanniqne qoe noos avons obtenQ la &renr de pnblier 
dans les Mommenis inédiU de VlnsHiut aréhéologique tons les Tases 
panat^énalqnes avec noms d^archontes, consertés à Londres, ainsi qae 
les trois smphona pL XLYUI & e. d. 
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Deu\ fragmebla d'aQKpboreft Broivés à'Athètfesel 
dool je doone ici des calques exaets de la graodeur 
originale, dooDent le Dom de QtfxmoiàSK. Sur le pre* 
mier, oq Ut en lettre^ superpeeèes tà eo. coIodm ver- 
ticale (xccvqlfóì^: OEMl£TOK.,..« A gaMbe oò ap*f(oit 
le débris d'une dee cblomes ettre leaquellet est piMée 
dVdinaire Alhéaé; à droìtd uti reste de peittlune qui 
doit indiquer rexirémilé de la tunifoe dool^r tètue 
la déesse* y 
; • ' . •• •■'...'' 



I 



k 



yisks tAHiiEisilQvisi' sii 

Le detfoàd fragmént doniìe les qaatre lettres 0EMI.... 
6D ligne parallèle à la colonne.M reste à cdté à gaache 
des traces de la colónne el à droitQ un débris de 
véleinent. 




Od 'ne fMoontre le hoq de 6tp»crTaxXqg que qaa- 
tre fois dans la Hate dea archontes d'Àthènes. Le Thé- 
mietocle dont il s'agii ici se peut ètre ni le célèbre 
Tbémisloele, archonte eo l'aa 493 av. Jl. G. olyal^). 
LXXI,: I et en lan tói ou 4«1, olypip. LIXIV; 3 
ott 4^, ni 1 arcbonte de la seconde aanée de }a GGIX^ 
olympiade, an 58 de l'ère chrétienne '. 

1 Dionye. Halicarn. Ant, rom. VI 34. — Thucyd. I 93. 

^ Albert Dmnont Essai sur la óhronoìogie des arthimUs oM- 
ntens posUrieurs à la GXIti*^ ólympiade et sur la successUm des ma" 
gUtrats éphébiques, p. 65, Paris 1870; 
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G'69l évidemmeot rarchQoie IJiémiatooie qui antra 
eu charge Tao 3i7 av. J. C. olymp. CVIII, 2'. 

Oq remarquera quo sur le premier fragineol ies 
Idltres soni tracées en colonne verticale et daps le 
second 9ur une ligne parallèle à la colonne. Ce fait est 
curieux à constater, car il est à presumer q^e les 
deux fragmenls se rapporlenl Tun et lautre au iiième 
personnage, à Tarchonte de la seconde année de la 
\ CVIII*™*"^T5lympiadé* Ce serait dono vers celle epoque 

que Ton aurail hésilé à adopler la nou velie manière 
dlnscrire les inscriplìdns sur les amphores panathé- 
naiques, en abandonnant Tancien usage de Ih ligne 
parallèle à la colonne pour employer la disposition cd 
forme de colonne {i^iovioióv). 

PI. XLVII a 

Uv^éiioXog apx^^j olymp. CXI, 1, an 336 av. J.C. 

Athéné deboul tournée à droite, ^e couvrant de 
son bouclier daos la pose ordioaire:' Le Gorgonium 
enlouré de serpente est fixé sur la poìtrine, sans qu'on 
apergoìve Tégide. Sa doublé tuiiique à manches courtes 
.^ est serrée par une ceintureenrichie de feuilles d'olivìer. 

Sur ses épaules flotte le péptus en forme d'ailes pen* 
dantes, nripóyia ^srraXcxa, de TAthéné Itonienne, figa- 
rée'sur quélcfoes ranes monnaies de bronzo, frìapp^s 
à Àlhèttés *. I/oeil est dessiné de profil. ^ 

Toules les amphores q^e nous publions iei, à par- 
tir de la CXl*«« olymplade à fan 4 de la GXVI^4n- 
clùsivemetit, donnent la méme attHude et le mème co- 
stume. On a obangé le lype de la déesse qui regarde 

1 Voy. BuU. de oorresp. hellènique^ Avril et Mai 1877 p. 214 
et sniv. et pi. X n. 1 et 2. — Comptes-rendus de VAcadémie det 
inscripi. et beUes letlres 1877 p. 163. — A^iw arch, Jaio 1877 p. 881. 

2 Beale Monnaies d'ÀOiènes p. 386. 
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a.droiter Uqclis qw daD9 lea aociepoes peintoi^ ejie 
esl.cobslamoienl tourDée à gauche. La lance passe 
derrìère la téle et comare elle est tenae par la main 
droiie, celte difpositioo cause uq certain embarr^s 
qui ;gèfie lartisle; aus^i D'aperQOJl-oii pas la pointe de 
la laa.qe qn\ devrait reparaitre au delà du bouclier. 

A . gauche est une . colpoo^ d'ordre ionìque, aa 
dessus de laquelie paratt Athéoé casquée debout, vètue 
jl'uae doublé tuniqw saos maDches, tournée à drpite, 
tenant dans la mais droite une petite branche, prpba- 
bìement d'plivjer, sor laquelie jast poséela chouetjle, 
et dans la gauche. un instrumenC^qui nous sembleètre 
uaf ancre.plut6t qa'un soc de ^harrue ou une armature 
de Irophée. A cóle de celte colonne, on Ut de haut en bas 
(attDinjJcv): PVOQAHAOr APXXiN. A drpite une 
autre colonne d'ordre ionique, SiU dessus de laquelie 
est place Triptolème, assis dans un char ailé; un ser- 
peat. peiat en blanc est à còle du char^ pppr indiquer 
laltelage de dragons. Devant Triptolème on voitdes 
épis. Oerrière le char s'élève une touffe d'une forme 
assez confuse et en parlie effacée qui me semble èlre 
une. gerb^, d'épis. Derrìère la colonne est tracée de haut 
ce bas {ytioSrtfiòxi) rinscriplion ordinaire: TON A6E- 
NE0EN A0AON. 

Le nom de Tarchonte que nous lisons sur celle 
ampbore est celui de Ho^oH^lo^ qui emerga sa 9)agi|Stra- 
ti}re la première année de la GXP"''' olimpiade, 336 ans 
avanl notre ère, lannée où perii Philippe 11, roi de 
Macédoine. Ce nom écril HD^óii^oq dans iQutes les 
listes,;doil se lire, d'après une observalion de BoeckhS 



^ Urkunden ùber das Seewesen des AUischen Staates^ Berlin 1840, 
p. 19, .191, 2l^Si, 439. -^ et SkuUshauihaliung der Albenef t. II 
p. 317, 2*«« ed. Berlin 1851. . . 
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UvdéiìiXoi' ÌM ioscriptioiis oitiés par le célèbre épigra- 
phiste SODI d'accord, pour la forme da nom, avec 
Tamphore de. Cervelri, décrile ici et avec celle repro- 
dulie dans la plancbe suivante^ XLVII b. 

Au revers est représénféela lolle de denx pngiles; 
à droile parati la Victoire, reeonnaissàbld à ses grandes 
ailes; la déesse est éouroDoée de laurìer et vdtfie d'une 
tunique talaire et d'un péplos; elle tient de la maio 
droile une palme; à gauche un Iroistème pugile regarde' 
le groupe des deux oombattants et tieot, à ce qoHI 
parali, uo strlgile (voy. ph XLVIII e^ o. 2). 

Haut. 0,77. 

Les vases paoathébafqnes de celle espècè soot ìes 
dernières ìmitalioos do style ancien à figures nokes 
sur fond clair, fatles, la pluparl du lemps, par des 
arlistes d'un talent mediocre. Rien ne ridssemble moins 
dans ces dessins au caractère grave et sevère des vasés 
du cinquième siècie avaot nolre ère. Il n'y a plus 
d'art; ce soni des objels ^de fabrique. Mais le respect 
pour d ancìens lypes et d'anciens usages avait fait con- 
server, josque dans les derniers lemps de raulonomie 
d'Alhènes, les figures noires rehaussées de blanc sur 
fond jaune*. 

PI. XLVn b. 

nv3é^\og Yìpx^v, olymp. CXI, 1, do 336 av. J. C. 

Atbéoé debool tournée à droile, les pieds serrés 
l'un contro laulre et vèlue d'une doublé tunique avec 
le petit péplos en forme d'aìles et le Gorgonium, vibrò 
la lance de la main droile et porte au bras gauche le 
bouclier argien. Une ceinlure enrichie d'ornements 



^ Cf. be qud dSi (Jerhaid dans ses ani. Mdwerhe^ Prodrom. pt 119 
et dans les Annales t. II, 1830,p. 218. 
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onduléa sèrre la Uille. La pose de la déesse est tout 
à faìt arcbaìque, mats^ les lìgoéis ihtérìeares qui dessi- 
oent les plis des vètetoenls, aDOohceot un art avance; 
Toerl est dessiné de profili. .^ 

A gauche est ud'e colonne d'ordre tonique an som- 
DMt de laquellè est représenté Triplolème assis dans 
un cbar alle/ traine par dèùx dragons. Le héros, va 
de' faée, est jeune^ la lète ceinte d'une couronne formée 
probabiement d'épis. 11 iient aussi des épis de la niain 
droìte. De chaque'fÓlé dn char^ il y a des gerbefi^de 
bié. Le long de la colonne on lit en leltres d^'sposéès en 
colonqe (xt^wjJov): TO... A0ENE0EN A0< ON (5ic). 
Le lambda, dans le mot o^Xcv; n^a pas la forme ancienne 
l; c^est un laoibda ondìnaìre mais coaché. 

A droite une autre colonne d'ordre ionique est 
surmontée d'une Victoi^e ailée, vélue d'uue doublé 
tunique sans manches, lenaut de la main droite une 
petite branche, probabiement; d'olivier, et de la gauche 
une armature de trophée en forme de croix, comme 
la Vielohre fignrée Au revers des statères d'or d'Alexan- 
dre. 'A cdlé de la colonne est rinscripUbn: 

PV0OAHAOZ NPXEN (sic) 

JLes lellres soni disposées en colonne verticale 
comme dans l'inscriptìon précédente. 

Le verbe ^px^/^px^v, à la Iroisième personne de 
rimparfaìt, reinpiace le lilre opx^^- Celle forme se 
rencontre dans quelquès ioscriplioiis de l'Attique et 
nolamment sur le monument choragique de Lysìcrate, 
ou se ìli le nom d'Événèle, archonte éponyme de Tan 2, 
otympiaile CXI, 33& ans avainl notre ère ^ Seulement 

^ BoeckhlOorpus imer. Or, n. ^21^ Ev»htTo; ip^s. — On troure 
d^ftirtM '6kéiii|to dabs les i^iseriptions de rAitiqtie, par exemple: 
Boeckh /. ciL n. 226 b, Add. t. II p. 909, ^lorpèf-nj -ii^xh olymp. 
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dans rinsorìptton de Tamphore (pl.XLVII 6) le peinlre 
s'est troQHpé; il a mis un N pouf no H. 

Sar les deax amphores que bous venons de déciire 
la téle de la déesse se troute eogagée daos les orae- 
mento de la bordare ^opérieura dii vi^. . 

Aa. revers soni représeiilés quatr« éphèbes nns el 
casqaés qui coureot de droite à gauche; ils soot armés 
de boucliere argiene; les épisèmes de ces bbocliers soat 
un astre rayonnant, la lettre A, un serpent et encore 
un aslre. Voy- pi XLVIU, e, ìì. 9. 

Haul. 0,77. 

Dbs deux atnpbores qui porlent le nom de Pylho* 
délos ont élé trouvées à Cervetrì, randeone Caere, et 
soni conservées a» Musée BriUMnique. A Tune eomme 
à Taulré on remarque des restauralions failes dans 
l'anliquilé^ 

PI. XLVII e. 

NcxMjMnrvg opx»^^ olymp. CXI, i, an 233 av. J. C. 

Alhéné debout à drente dada lattitude f^rdkiaire, 
entre deux colosnes d'ordre dorlqte« sormontées rune 
et Taulre de figures d'Albéné deboat et easquie, ayant 



XOIX,.l, 384 av. J. C. — Boeokh n. 222, Eoduxpiro; jpx«, olymp. 
OXIil, 1, 828 av. J. 0. — Boeckh n. 228, Knf kto^ó; ^x*'* olymp. 
CXIV, 2, 823 av. J. C. — Bòeddi n. 224, N^Xf^f ^fec^» ofeiW': 
CXV, 1, 820 av. J. C. — Boeckh ii..225 et 226, IluS^^arog fpx^vy 
olymp. CXXVII, 2, 271 av. J. C. — Nix/a . . < ipxf, olymp. CLXXXVUI» 
2, 27 av. J. 0. Voy. Koamànoodis, PkiHstor t. Ili p. 569, AthèDes 1^6^— 
CI. A11»ert Biunont Essai ^ur la cbronologie dn arehotUes atìiéfiipifpotté* 
ri&urs à la CIIII^^ ótympiade p. 128, Paris 1870. — Enfia Pluta)rq.ue 
dans la vie de Périclès (cap. 5) nomme 'A^eZ/xavro; i^x^^ olymp. LXXV, 
4, 477 av. J. C. 

> (kmpUs-TmAiis dhi I^Acadénde des insatipt M MZsi Idtris 1979 

p. 238 et soiv. et 1875 p. 53 et soiv. — Cf. P. Bosa it<00 icopert» 

arch. della dUà e pnmncia di Boma ne^ anni 1871-72, p, 108, Roma 

^1878. *— L. Urlìdisciér Va$amakr Brygos p. 1, programmo pnUié 

à Wtobonrg.en 1875. 
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pour attribuì une branche d'olivier. Les chairs de ces 
deox flgures sont iioires, soit qoe la coulenr blasfebe 
alt disparu, soit que dans TorigiDe le peintre ait onblié 
de l'appliquer. Il règoe beaucoup de oégligence dans 

À gauche on Ut: APXflN NIKOKPATHE 
à droite: TAN A0HNH0EN AGAfiN. 

La tète d'Athéné est eogagée daDS la bordure, 
comme sur les deux ampbores qui portenl le uom de 
Pythodélos. 

Àu revers (pi. XLVIII^, n. i) od voit tròìs épbè- 
bes nus couraut dans la palestre de gauche à droite. 

Haut; d,67. 

Gette aiDphore trouvée à Beogha^t/^l'ancieDne Bé- 
réuice, daos la Gyrénalque est conservée au Musée Bri^ 
taoDiqne \ 

Arrieù * doooe à cet archofitele uom de NexÀrrpa- 
xog, ce qui est une erreur. Nicostrate est Tarchonte 
de l'an 295, olymp. CXII, 2'. 

PL IVÌÌl d. 
- Nneijtijff i^X®^' olymp. CXII, 1, ao 332 av. J. C. 
Athéné dans la pose ordiaaire à droite. eutre deiix 
colonoes d'ordre dorique sarinontées de Yicloires ailées^ 
VII6S de face, h partie supérieure du corps nue et tenant 
des deux mains des courouoes d'olivier. Ces Victoires 
soBt debout et posées sur des proues de vaisteau; deux 
yeux décoréut chaque prone. 



^ Col. of iHues in BrìtUh Museum n. 118. — Cf. I^amnel Brch 
amimt potiary t. II p. 174, pUtiche dn titce, Lond. 1858 et 2*»» 
édition p* 480, Lond. 1873. — • La coolear bianche aya^t diqiani, lo 
bras de la déesse est conlear jaane da food dans rorìginaL 

2 Amb. II 11, 14. 

> Dicmys. Halicarn. 4$ Dinarebo judmum d. 
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A gauebe Od IH: NIKHTH2: APXfiN ^k droile: 
XaN AeHNH0EN AOAfìN, ÌD9prìpUoD8 Iraeées eo 
lellres superposées (xc^v^i^dv). 

Revers (pi. XLVIII f, n. S). Detix Ittlleurs; Tuo 
des deux est barbu. A gauche un Iroisième athlète ini- 
berbe; nu. et vu de fatìe; à droile un pédolribe barbu, 
couronné de llurier oa d'olivier, drapé daoa son man- 
leau et tenant une eourooae d'oUvìer et une palme. 

H*ul. 0,82. 

Gelte amphore Irouvée à Gapoue est cooservée aa 
Musée Britannique \ 

Les Victoires navales représeotées iei mr Jea co* 
lonnes font allusion au nom de rarcbonlA ^tirìm;. Il 
est a crojre que le pére ou un de$ ancétras de Nicétés 
avait commaodé ia flotte alliéni'ftnne et remporlé une 
YÌcloire navale, et en souvenir de celle vicloire àviit 
donqé I9 QOm di» Next^t^sàson fils ou |)etit*rfil&C Mais 
l'hisloire no ootts appretdd.rìen sur ce'Cail. 

PI. XLVII e. 

N«x>Jtijs 5px<»v, Olytop. CHI, I, an 332 av. J. C. 
. Alhéité daos la pose ordinaire^ deboiit ;à droile, 
eotre deiax colotaes d'ofdre doriqoe surmOfitées de 
Victoires ailéas qui soni représeotées volafil au dessus 
de proues de vaissèau^ ornées de deux ye^ux. Lds Viotoi- 
res. ont le mème costume que celles du vase précédent 
9I lieQoeot des deux mains des eo^ironnes d'oliviers» 

A gauche on lil: [wv] AOHNHOEN AOAQH, 
à droile: A[px^v N(]KHTHE. Les lacunes dans les 
déux inscriptions soni faciles à suppléer. 

Quoique les. peiolures qui décoreot les deux am* 
phores portanl le nom de Nicétés aient beaucoup dé^ 

i BuU. 1872 p. 88v— Ududu L ciL 



rapports, quaDl au slyle, il y a plus de négligence 
daDs les détails de la secoDde; le profii de la déesse 
est.moms bìeo dessioé, Toeil ^l presque de faoe, soit 
par affectalioQ.d'archaìsine, soit par suite de maladresse 
et d'inhabilité. 

Au revers (pi. XLVIII ^ o. 6) on volt qualre 
éphèbes' nus ; còuraot de gauche à droìle. 

Baut. 0,80. 
.; Celle amphore qui appartieni a M. Feuardenl a 
élé trouvée dans la Gyrépaique. 

Cesi par erreur que^ Diodore cje Sipile^ donne h 
cel archonle le nom de N(xi(^c<T9g et Àrrien ^ ceUil 
d'AviìCìorog. 

P4. XLVH7. 

EììBwpnog a/9X<»i», olymp. CXIII , 1 > an 3Ì8 av. ] . G. 

Alhéné dans la^ pose ordinaire à droite, entre deux 
cokinoes d'ordre ionique, sormonlées de slatueltes re- 
présentanl Attiene Nicéphore, debout, casquée et arinée 
dune lance. Les chairs soni notres. A gauche on lil: 
APXXIN EV0VKPITO2;. Quoique plusieurs leltres 
6o|6nt plus* ou-moins effacées, la leclure du non) de 
Tarcbonte est eertaioe. A droite est rinscriptìon or* 
dinaìre TilN AOHNH0EN AOAflN. Les deux inr 
s<u*iptioDs se lisent de haut en bas (xe^^v^d^'v). 

8eTOrS:(pl. XLVIII f, n. 7). Quatre éphèbes nas 
Qouraqt de gauche à droite, 1) iQain. gauche letée. 

Haul. 0,79. 

Celle ampbore trouvée a Teuebìra est conservée 
Iti} Masée BritaBnìque ?. i . 



* xvn 40. 

.2 Anab^ n 2-), 12. 

. . ^ €aL af vases m Britì^h Musmm n. 1<17. *r^ I)enm8> U ^U 
p. 175 n. 6. — Of. Comptes-rendus de VAcadémie des imcrij^k et i»^ 
mres 1868 p. 181. 
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PI. XLVllI /; n. 8. 

'ìtpi9Ìocg ap)(m, olymp. CXIV, 1, an 824 av. J. C. 

Alhéoé dans lai pose ordlDaife tourfléè à ilrotle^ 
entre deux colonnes d'ordre dorìque, -Àttrinontées de 
staluelles représeotant dì^s Vicloires ailées qai lienoeDl 
des branches d'olivier. A droile on lil: HrHEIÀÈ 
APXflN, à gauche: TfìN A0HNH€>eN AOAnN. 

Revers. Déux jeunes lotleurs; à gauche uri troi- 
sième atblète nu regardanl à drbite; à droile un pé- 
dotribe barbu, drapé dans sod nHloleati et^leóàDl daus 
la maio droile une palme. 

Haul. 0,64. 

On ne sail ce qu*i^t devenue celle amphore qui 
u'esl coDDue que par uii dessi» -fón red«tit *e( ìrès peu 
fidèle, ptiblié daos te second voyage dePauf Lucas, 
f . II p. 108, ed. de f aris 17t2. Je doone lei (pi. XLVIII f 
n. 8) un fac-simile de ce dessin. D'après la gravure, il 
sefflbte qùe le pied du vase manqòe: * 

Rien de plus sibgulier que rbìstoiré <Ìe celte aió^ 
phore, au sdjet de laquellé Ch. Lenormant * a relevé 
uoe Buile d'erreurs, còffloiisès par lès hommes tès plii.^ 
éminenls de la 8(»ence.^ 

On irouve dans le secotid volume àn recueìlde 
Muratori (p* DCXI, 1) Vindcriplion soivanlè: ArAElAE 
APXAN TXÌN AOHNHOeN AéAÙH, avec la mèli- 
lion que celle inscription, Iracée sur i>n va^ dVgile 
q4>i:e8l à Péra, lai a été àdressée par-Mmard de la 
Bastie qui l'avait recue de Paul Luca» *. Boe^h ^ iBd 



* Revue arch. 1848 p. 281 et sui?. \ ' '' 

2 Oa tiróe des papiers de Paal Lncas*. Voici le tèste de eette 

note: Perae in urna ficliU, éx Paulo Luca witit 01. F. Joieiph Bimardw^ 

MonHs SéUuei Sarò. 

' Corpus inscr. Gr. t. Il n. S035. 
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reproduisanl le texte donne par Muratori, avec la noie 
qui l'accompagne, en a oonclu que le vase en queslion 
avaii été Irouvé a Gonslanlinople et a raagé l'inscrtplion 
parfflì celles de Byzanee. 

Raoul Rochette en 183ÌS tout en relevant les er- 
reurs qui se lisent dans ces deux mentìons en commit 
d'àulres; mais il fut le premier à faireconnailre que 
TinscripUon publiée par Muratori était tracée sur un 
vaso trouvé dans la nécropole de Gyrène, que ce vase 
appartenant à M. Lemaìre, consul de Franco à Trìpoli, 
avait élépublié dans le second voyage de Paul Lucas 
d'où, seloo la remarque de Gh. Lenormanl, Bìmard de 
la Bastie Tavail tire pour en communiquer les inscrìp- 
lioBS à Muratori. En effet c'esl à la p. 108 ed. de Pa- 
ris 1712 que se Irouve la gravure reproduite dans la 
pi. XLVIli /'n. 8 et à la p. 126 on Ut la narration de 
la découverte. On y apprend que ce vase, comme le 
vase Burgon , était rempli de cendres lors de la dé- 
couverte. 

Enfin Lelronne % avec la préteotron de relever les 
erreurs de Raoul RocheUe, soutient que le vase de Péra 
ne doit pas ètre assimilé à celui de Gyrène, que ce sont 
deux vases parfaitemenl distincls. G'esl Gh. Lenormant 
qui, en refutact toutes ces assertions mal fondées, a 
rétabli la véritable forme du nom de Tarcbonte qui- 
doit se lire HfHDAr, archonte de la première année 
de la GXIV^"^ olympiade, 324 ans av. J. G. ^ La pian- 
elle gravée de Paul Lucas ne permet aucun doute à 
cet égard *. 



^ Ann. t. VI, t834, p. 287. 

2 Bevue arch. 1846 p. 879. 

* Diodore de SicUe (XVII 118) le nomine Wyrnri»;, 

^ Vqj. Ch. Lenonuant Rmte arch. 1848 p. 283 et pi. 93 B. 

Annali 1877 21 
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PI. XLVII ^. 
Kijfca^Su^f apx^* olyoip. GXIV, i, aa328&v. h C. 
Alhéné deboul à droile, daQ3 la pose ordioaire^ ee- 
ire deai^ ooloane^ 4'ordr« dorique, surmontées de sta- 
tuejUe^ de Yictoires ailées et vètaes, élefidaat Jes depx 
bras, eomme si eiles leoaienl des cooroonesi. L^s cbairs 
soDt teìoies eD ooir. 

. À gauche od lil KH^irOAnPOZ APXÌ2N; à 
droile. TXIN A0HNHQEN A0AX1N. 
; Revens (pL XLVlll ^, d. »). Troia éphèbes dus, 
«TB^ de casq^uea et de boucliers. argieos eouraal de 
gwctie à droile. Lee épisèmes des boueliers soni des 
astres et .peulrétre Ja ieUre A sur celai da milieu. 

Haut. 0,66. 

Colte amphore Irouvée ^ fieughazi, Taneieflae Bé* 
rénice, est conservée au Musée do Louvre ^ 

Je place «e yase à lao 323» olyiDp..CXI,Vv 2, L^aoiiée 
de la mort d'Alexandre le Grand, à cause de laroloi^e 
que l'oQ remarque eolre les peìntures qui le décorent 
et celles de l'amphore d'EulbycritoSt ao 328, olymp. 
CXm, 1 ,0e plu^ des Vicloires ailées se Irouveot au 
dessus des polonqès dans le vaso d'Hégésias et dans 
Inolili de Céphisodorps. On Irouve le oom de Hv^t^^ér 
4^og, comme afphpole, Fan 366, olymp. GUK:d.*et 
9fm Taa 368, olymp. GV, 3. Ce dernier arcboote^est 
DAipmé. Kij^icr^doT^s par qoelquea auteurs ^ Ibis c^ 

,^ Ch. Lenormant Reme arc/i. 1848, p. 230 et suiv. et p]L OBA-r^ 
Je m^empresse de remercier ici les conservateara, M. ti. Itaraissòn, 
Heuzey et H^ron de ViUefosse qni, avec la plus gprande obligeanoe, 
m'ont foami les mojens d^avoir deq calques fidòles des amphores 
panathénaXqnes cooservées aa Mnsé/Si da LoilTYe. , . 

2 Diodor. SicuL XV 76. 

> Dlodor. SieiU. r^yi 6» r^ Sieayjs. HaUoarn. 4» Mncarcho 
udtciiim, 9.. ..'., . .., , u .-, ■ :. .. . . 
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dm%. ddtes M rapprechent Iropde l'époqne.oà niaas 
trmvoQS Polyzélos, arehonte de Taa 367, olymp. CllU 2^* 
doQt lampliore (pi. IL VII) nous offre mi teul M\nit 
lype;. La déesse est touroée.a gauche el 90 y IroaA^ 
des remiaisceoces prononoées de TaDcieD style. lei elle 
est loarnée à droite el da premier coup d'oeiK on 
saper^oit que celle figure reolre dans la sèrie des 
peiQtqres de l'époqae macédoaieone. L- arctkoiile Géphi* 
spdoros de Tao 3^3, olymp, CXIV, 2, est doiic Iti aia- 
gietrat qui a laissé soo iiom sur celle amphore.. Otte, 
derdière date, comaie Ta fall obs«rYer Cb. Leoòrmaiìt !» 
est iocoDiesiable. 

PI. XLVIII 

"AfiX^mtissapxa^^ olymp. CXIV, 4, an 3^l.av. 1. C 

Atképó debont.à droite, daos la pose ordioaìre; 
eotre deux colounes d'ordre dorique,. surmotrtéer de 
Yictoires ailées et vètues, leo^at Tuae et Taulre no; 
attribuì qui semble ètre. uo aplustre. Les cbair» sotti 
Doires^ 1 : 

A gauche od Ut: APXinnO£ APXAN; à drente: 
TUN A0HNH0EN A0AXIN. 

Revers (pi. ILVIII 9, n. 10). Ao milieu no disco- 
bolo eotièrement du« vii.presqne de face^ à gauche. uni 
p^otribe barbu, enveloppé dans son manteau; il esA) 
couroDoé d'Olivier el tieni une palme; à drqile un jeunei) 
athlòte qu, . V - /J 

.. Haul..O,67., ... .-,: rr. :■■•'.■- ^' • ^..y^- 

Gette amphore trouyée à fenghazr est conservée* 
au Hoiaée 4^ Louvre. . 



1 Reme aroh. 1848 p. 235. 

'^ La colonne et la Yictoire de droite soni «n pM^e engagées 
dans le bonclier de la déesse. 
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Je place celle amphore à Tao 321 , olymp. CXIV, 4. 
Toutefois OD peut hésiler, car il se pourrail qne celle 
amphore eal été donneo eo prix, aa\ Panathénées, trois 
ans plus tard, Tao 318, olymp. CXV, 3 oh le méme 
magistrat on un personnage homonyme fui arcbonte ^ 

PI. XLVIII a. 
etwppctarog àpxw, olymp. CXVI» 4, an 313 av. J.C- 

Athéné deboat à droite dans la pose ordlnaire, 
entro deux colonnes d ordre dorique. Sur celle de gau- 
che est placée une statuelle d'Athéné casquée et vètue 
d'une doublé tunique. L'attribuì que la déesse tieni 
dans la main droite nous semble ètre un gouvernail. 
Los chaìrs, c'est à dire le visage et le bras droit ainsi 
que raltribul soni peints en blatte. Los pieds soni noirs. 
A coté de celle colonne on lil: T2N A0HNH0EN 
AGAAN. Sur la colonne de droile, on voit une sta- 
Inette eniièrement drapée doni le sexe est difficile à 
délerminer. Lépaule droite est nue; les chairs soni 
noìres. Cotte statuette porte sur la main gauche une 
pelile Victoìre peinte en blande long de cotte colonne 
on lil: 0EO<DPAETOE APXXIN. 

ftevers (pi. XLVIII ^, n. 11). Deux jeuncs athlètes 
DOS, la tòte ceinle d'une couronne d Olivier et tenanl l'un 
et Taulre une palme. L'un dessiné de prodi court de 
droile à gauche, tournanl le dos à son compagnon. 
Le second vu prcsque de face tieni, outre une longue 
palme, une petite branche d'olivier, placée dans sa 
maio gauche. A droile deux personnages barbus cou- 
ronnés d'olivier. Le premier vètu d'un ampie manteau 
s'appuie sur un balon; le second vètu d'une tunique 
courte et d'un manteau et chaussé de brodequìns s'éloi- 

i Diodor. Sicnl. XVIII 58. 
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gne (ies aotres personoages, toul eo r^ournaot la téle. 
Il porto poar allrìbut uoe grande trompelte»^ L'uo smn* 
ble ètre un pédotribe, Taotre un héraat. 

Haut. 0,76. 
, Getle amphore Iroavée à BénghaKi est conserva 
àu Husée du Louvre. 

J'altribue Tamphore (pi. XLYIII a) à Théophraste, 
Tarchoole de Tao 313, ofymp. GIVI, I, à <^use da 
slyle des peiolures et urloni à caase des voyeUes lon- 
gues H et A, employées daos rinscriptioD TÀN NèH- 
NHeEN A0AX1N. Arao 340 avaat notre ère, olymp. 
CI, 1, Dous troavons dans la liste des archootes no 
auire Théophrasle ^ Qttatre aos àprès eo 336, olymp. 
GXl, 1, soas l'arcboote Pylhodélos (pi. XLVli a et 6) Ies 
yoyelles brèves soni encore eo osage, pour ÌDdiqeer 
Ies prix doonés dans Ies Panathénées, TON AOENB- 
OEN A@AON, taodìs qoe I'cq troove déjà Ies vèyelles 
longoes dafi3 rioscnpUoD qui donne le nom deTarchoti- 
le, PV0OAHAOZ APXflN. 

La lète de la déesse sur Ies trois amphorea da 
LoovTe se trpuve engagée dans Ies décorations de la 
bordure •. 



i Diodor. ^hL XVI 77. — Dìodtb. HaUeam. de /Mnors^ /ti»* 
éidvxa 9. 

2 Dans la oolleetion de Lnynes, aa Oabiaei des médailleB, existe 
un fragment d'ampboie, sor leqnel on voit la déesse à droite, dans 
le costarne de rAttiéné lionknRe. Le long de la c^^loane à droile 
est tracée en lettres soporpoiées (Miov97S6y) riiiscfiption Qvdìnai»: THÌS 
AOHNHGEN A0AfìN. La seconde colonne manqae, ainsi qne le noni 
de Tarchonte, si tontafois il y en avait nn. An reven est figniée la 
oonnie armée; il n'en reste qn'nn seni conrenr. — On ne conoait pas 
Tendroit où a été tronvé ce fragmeot qui eertainement appartlent & 
nne amphore panathénalqne de la fin da qnatrième siòcle avant notxo 
ère, de répoqne d^Aktandre. - 

Dans le BuUelin de oofrespo/ndance hdUmque^ Mais 18Z7, p. 175| 
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. > ' J'ajoQte iei trois planches dan$ l^qaelies j'ai fait 
daséiner irofé aiDphore6r()iinaihénàYque$; ces trois aiopho* 
res coDservéei ati Mtmée Bi^ìtaoniqtié né porteDt pàs de 
noms d'archoDte$, mais eltes bffreùl dès parUcularìtés 
qui méfiteni d'^Alre éUidiée». 

n XLvm ». 

Albéaé deboàl à gaudve d^oé la pose òrdìiiaire, 
avBè régide enlòorééde serpeatà. L'épIsifÉie da bòucli^f 
est \rb grand aatre r^yonnaiit. A^or fi y a'tjuèlques 
letlres gravéfa it k poiàle, èùtrè lés rayccis t^l^ et 
pld^baa VHY. 

' ■-■ he ebaque cMfi do la déesse est bóe coltftme 
d'eifdre dorfque; mmoàlée (tei'tn^ de Triptolème 
leoàiit des épis, daits ira tfhàr ailé, ittelé de dragoós. 
A gaHtbe, 'bri IH, lés le^tVes dteprisées étì colonne 
(ntcv^év): rON A0ENÉOEN : AOAON; à droile: 
KitTOE EPOIHEEN^ Qqotqn'^he fraclurè aft fall 
dispàratlre ìà partie sn^iriéiire de la première lellfè 
dò Bom, la ieetii^ aie paratt ioeoalestablé^ 

est d^riÀ; mi firagment trooré à Àtìbènes qui paraìt appartenir à 
noe époqne ì^lttsf ancienne, pnìsqiie la déeflse est tournée, à '^k^. 

Un antre fragment sur leqael est figarée Àthéné, tournée^ à* 
droitfl|^ a été troavé à TAcropole yers 1871. Dans ce fragment Tatti- 
tade de la déesse rappelle tout à £a.ìt les figares de Tépoqne macé- 
do'oioóse. Gràee à l'olflij^eaB^ de M. Albeit D«iiiènt, j4i possedè un 
bon.dessin de ce fragment. .. 

Enfia je tHMfcvd 4aii8 le BuiMm de eorrtsptmdana heaémqu& 
(Awilet Jiài> 1877^- p< 261) 1& déscsi^ien d!an fragnìBnt. d^amp&on 
dtoOTort, .il nr a.iqnelctiiee' antiéea, daoB leè lòidàtieM da ThMel 
d'ÀtìièBeB, riM.dn atadf . SM oette^ ampiièie ^iii appaHiént à M. KaA* 
lìgas,jbn Toit. àthéné tournée à gànehe^ enti», lés deux colonnes, snp- 
moniécB^ decoqs. Snr le èoadter est peinte én> blànie arie còtkrónftni 
de fenìMi^e. A edté d*nae des oelonnes on Ht en llgne parallèle: 
TQN A©EME0EN A0UO[v. Le d^^e dés>intnwB n'eirf; 
pai tròs bon. ■- 

* Le nom de Ktaaó; est c<>iinu. Demoathen. Orat: XXXIV 8, 
p;V909,'ed. Jteiske. -^ Isocrat. Orat. JLYU 14. 
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Aeten (pi. XLVHI g, n: 13); DeuX jébaés lut- 
tefire; à drotte tin alblète fttt; à gaticbé ini p6dotrìbe 
bàrbu; le basto fiu, lai partfe fnférletiFe do corps eo^' 
velQppée^aosuiìiiianteatt, tefìut àia mafnitiì6 palme/ 
Baut. 0,70. ' ' ' 

Celle amphore trouvée li Teuchtra est coDservée 
au Muaée Bi4laiiiilq<]e ;. Je lecnofs m peir tnoiDS 
aoi^tie qne celie reprodatté dalis la pf. ILVII; où' 
Voti lil le niofib de i^ai-cboDte Polyxélos. On observéra 
qae le^aractèredeiìmage représeotàiìt la déesse eet^ ; 
moioe idiitiogiié, -nlDiDS noble; et déjà I'od volt Icf tes' ; 
inscriplioDs dispo^ées en cotonnes verlicales (xcovisd^)/ 
comme sur les ampbores panatbAoafqaes peetérietrres à 
la €V1Il^i^ol3nDDpiide. 11 y adii reste de Tanafogie 
dans les ornemeDls du costume, dans l'épisème da beo^' 
clier, daus Tajuslement de l'ègide. Jusqu^a ce jour oq 
ne connati que Tamphote pi: XLVItt b qui porle une 
signature d'artMe, traeée à I» plioe du nòoitéVar- 
cbontei- "'' *"'- ^'••"^ "^ • ■ ■ '• • '''■'^- '^'^' ' 

* Athéné debotitàgfeiiefae, date la pose órdiolaii^. > 
L'éplieAoie dtì bouelier <edt un aatrerayoiinent.X>nré*' 
marq^iera i# tei riòh^sM dee òrnémenls, rebaùssds^de^ ' 
leiotes blaaebes et violetteè, tanl dans la' tamque de^ 
desisou» <|iie dans' le péfplos m ìseboÉrd vètétneoit. Sur 
la manche drofte est trace m grand aslre. L'ègide à 
éeaUles et garnie- éé serpente B'ajuste par dessus le* 
doublé '«èiement. Le péplus est couVert de fléuir» hhn^ 
ches et gami'^'une largé bordure violette. Dés itoiièf 
couVrent la longóe tunique; à^la partie inférteure, eritre 



^ (kU. ùf iMsés in ^BfiMi Miùmm n. 114. ^ PettuSs t. eit. 
p. 170 n. a 



828 YASBS PAMATHA]IA!Q0I9 

deax bordores de flols, on voil sit danseases daos des 
pose» variées. Los deux colooDes d'ordre dortqtie, comme 
sar la plopart des aDcienoas ampfiores, sont sarmontées 
de coqs; mais ces oiseaux ool aoe touroure tonte par- 
ticulière. A gauche on lil en tigne parallèle à la colonne: 
TON A0ENE0EN AOVON (sic). 

Revers (pi. XLVlll A, n. 13). Uq qnadrige lance 
aii galop à droile. L'aurige qvi conduit tes chevanx 
est barbu; il est vdlu dune lutoiqne talaire, serrée 
aulour dés reins par une ceinlure de eouleur violette. 
Devaul les chevaux est une boroe on méta petnle en 
blanc, 

Haut. 0,68. 

Ce vase tronvé à Tencbira est conserve au Musèo 
Brilanniqne\ 

PI. XLVIII d. 

Àtbóné debout à gauche, daos la pose habìlneHe, 
entro deux colonnes dordre dorique, surmonlées de 
coqs. Les riches ornements de la tunique et du péplus 
rappetlenl ceux que nous avons remarqués daos t'am- 
phore précédente. Des teinles vtoiettes et hladcbes 
relèvent ces ornements. L'ègide entourée de serpents 
est gamie d'une bordure de flols. Sur la manche droite 
est brode un astre. Au milieo de la tunique, il y a 
une large babde daos laquelle soni brodées des feuilles 
d'olivier; eo bas règoe une bordure de flols. Le péplus 
aussi riche que la tunique et serre à la taille par une 
ceinlure retombe en piis gracieux sur le vèldment de 
dessons. A gauche, le long d'une des colonnes, on lil 
en tigne parallèle à la colonne: TAN AOHNHOEN 



' Oat. of vases in Brilish Museum n. 116. — Denitis L ciL 
p. 174 n. 6. 



AOAUN. lei soni employé^s les voyellea looguesv 
toadisque da(QS la. précédenU» ìoscriptioD, par affects^ion 
dVchabine, 00 a conserve les voyeUes brèves. 

Alai8 ce qu'il y a de plos; remarqqabie dans celle 
peialure, q'est r^pisèine peinl en bìanc qvA se déUchei 
sur le bouclier. On y voit le grrape des lyrannicides 
HariD<Mius et Arislogilon, tels qu'ilfi soolTepréseptés, 
à dimoile d& la d^etieUe, av riaver» de eertaÌR9 ,lélr;in 
draehfloes d'Albènes ^ Le souvenir des tyranDicides.se 
ratlache direelemenl aux Panalhénées. Gè fiH en effet, 
selon le récil de$ bìslorleos ', à Toc^asioD et peo.daDl 
la célébration de ces fètes que la coDJuralion eul 
lieu et qu'Hipparque, un des fils de PteistralCt fui 
lue. Périclès ' avall inslilaé des coocoors de musique 
(année 146 av. J. C. Tan 3 de la LXXXIll'»' olympiade) 
el cbaque anuée, a la féte des Panalhénées, on y chaa- 
tait les louaogtt; d'Hannodias et d'Aristogiton \ 

Ce fui Anlénor qui fit les preoìières slaMies d0 
ces deux béros ^ auxquels on offrait des saerifices pu- 
blics ^; elles éiaienl de brenne el forenl enievées par 
Xerxèè, lorsqu'it s'empara d'Albènes. L'influei^^e d'Hip- 
pias, réfugié à la cour du roi de Perse, ne fui pas 
étraugère à cet enlèvemeot. Après la bataille de Sala- 
mine (an ISO av. J. C.) Grilios ' fui chargé de sculpter 
de oouvelles stalu^eà pour remplacer celles qui avaient 



i Stackelberg Gràber der Hellenen p. 88. — BaoiiI Boccette 
Mémoires de numismaHque et d'anUquilé, p. 144. — B^nló Monnaies 
d^Alhènes p. 835. 

2 Herodot. V 65 et 56. — Thucyd. VI 56 et 57. 

« Flatareb. Perkks la. 

* Philostrat. Vit ÀpoU.Tum. VII 4. 

^ Paiisiui. I 8, 5; cf. Siebelia ad hune looum p. 82. 

« PoUu Onomait YIII 9, 91; cf. Dmosth. d« falsa ìegat. p. 431 
ed. fieiske. • 

^ Lucian. Philops. 18. — Fauaftii. L cit. 
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été transporléw en Asie. Enfiti fìtàs tard, ì\ partlt nw 
Praxilèlev à sod tonr, flt un gnyupe de Marbré repné- 
seotant Harmodii» et Aridiogilon. Cesi nìee^^ ^jui rafv 
porle ce fon, mais Sevlé fait ebserver atee rafson qae 
cet atrtear s'est peul-èlre Irompé, caf il ajoQte qoe ce 
faretìt lesislatues ée Pnxilèle qti' Alexandre troora 
en Asfè et reotoya ani Athéolens, ee qai est «m aoa- 
chrotiisme. Ce farent les (Bttvres <f Afttéiior qui fyrent 
reovoyées aul AthéDiens. CerUias aateurs prétendent 
qae ce flit par Alexandre % d'autres par SiMeneos ^ 
d'antres par soo fils AbHocbns K Pansaniae les tit 
auprès de f 'Odèon. On sera tenie de croire, dft Beale, 
que les Athéniens roulfirent rappeler sor leurs moiK 
naies le retour inémorabl» des monoments de leiir 
Kberté. Dans ee cas, le style des lélradrachmes dm- 
nerafil raìson ò, Pausamas et ferait oroire que les sta- 
lues d'Harmodius «t d'Arìslogitm onl élé reodués par 
AqIìogIius, plutdt qoe par AleoLaadre oa par Sèleii- 
CU&. Le style dea peiotores qui décorenl 4e vase 
pi. XLVIU li vieni à l'appai des ingénienses òhser- 
Talieos de Beolé. SMeocus ayaot été assassine par 
Ptolémée CérauRus, Tao S80 avant notre ère, 4)lymp/ 
CXXT, 1, année oà Gorgias était archóirte à Athè^ 
Des^ ce serait en celle anoée, au plus tòt, (fne Ton^ 
poQpraU piacer celle amphore V La négUgeoce éans 



'* Hist lutó: XXXIV 8, 19, 10. 

2 AxtiAtt. Àmb. UI 16, 18 «t 14; VH 1», 4. 

8 Valer. Max. II 10. 

^ Pausaa. L eit 

> Albert Damont, Essai sur la chromìogieàefarchoTUetathimMs 
pasiérieurs à la CXXII^^ olympiadei ^ .U7. 

^ Cf. «nr les monaaents qai repiésenteat Harmodiiu et Ari- 
siogitOB im mémoire de M. Otto Beundorf, Ann. t. XXXIX, 1867, 
p. 304 et sniy. et Arch, Zeitung, 1869, p. ]06 et sai?. — Voy. 
Friederichs Arch, Zeilung 1859 p» 66. 
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to deb^in, Pexagération des broderiés et des ùtm^ 
meàls, 6l à coté de cela des détails qui trahtsseot noe 
maio exercée, donneol aux deux amphores (pi. XLVIII e 
el pi. XLVlIl d) un caraclère toul parlìculier. On no 
peul pas faire remoQter ees deux ccmpositions jusqu'à 
répoque dB Polyzélos, archonte en Tan 367 av. J. 0. 
olymp. CHI, i (pi. XLVH), xA les conrondre avec les 
ampl^ores sur lesquelles la déesse est tournée à droUe^ 
depuls la CXI*"* olympjàde jusqu'à la fin de la CXVI*™ 
(336 à 3l3 av. J. C.), c'ést à dire pendant une pérìode 
de vingl-quatre ans. On dirail quo vers le cominen- 
coment dii troisième siècle, à Tépoque des successeurs 
d'Àfexaudre, on a chcrché on nouveau lype, on est 
revènu à la forme ancienne qui manlre la déesse tour- 
née à gauche, ce qiii permeliait de voir réxtérieur 
du bOiuehV et répisème qui y élaìl place. Il est impos- 
sible de séparer les deux dernières amphores que nous 
venons d'éludier, quoiqtie. dans Tinscription, sur Tune 
00 aitemployé les voyelles longues et sur Tautre les 
voyelìes brèves. Remarquons encore que sur le dernior 
des deux vases (pi. XLVIII d) le profil de la déesse est 
beaucoup mieux dessiné que sur l'autre (pi. XLVIII e). 
Malgré ces différeoces l'ensemble de ia composition 
ibdiqve un Ir^vail de méme nature, un goùt pronoocé- 
pour roroettten latino \ \ 

fievers (pi. XLVIII ft, n. 1Ì): Deux athlètes nus 
et ì)arba$, les regards lournés v^rs la droite, Tun lebant 
une lance, laulre sans atlribut. A droite un pédolribé 



* Ceci modifie ce que j'aì dit dans les Comptes-rendus de VAcor 
démie des inscriplions et belles lettres 1868 p. 185. La pose d^ la déesse 
tòarttée à- gauche, ledJnscr^ptions it&céea en ligne parallèle à la co- 
lontìe m^>a»ent fait ranger oette amphore après céUes avec le Dom 
de Tarchonte Pòlyzélos et avec le nom da fkbricant KìttoV Mais un» 
étttde plus sórieóde m'a fait «hanget cTopinioii. 
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barbu et drapé, la lète ceinte d'une bandelette et tenaDt 
une palme. L'exercìce représeolé ici me semble étre 
celai de la lance, l'aeganea ^ 

Haut. 0,71. 

Ce vase troové a Teachira est conserve an Mu« 
sée Brìtannique *. 

Au n. 15 (pi. XLVIII A); j'ai fait reprodaire au 
simple Irait et de la grandeur de l'originai un fragment 
de revers d'amphore panalhénaìque, tronvé à Tacropole 
d'Alhènes. On y volt un athiète qui eourt. Le dessin 
est d'un beau style et permei de eroire qae nous avons 
ici le débris d'une amphore qui peut remonter jusque 
vers le milieu du qualrième siede avant notre ère. Cesi 
gràce à robligeance de M. Albert Dumont que je dois 
la connaissance de cet inléressant fragment ^ 

J. DE WiTTB- 



SCOPERTE DI ANTICHI EDIFIZI AL LATERANO 

(Tarn, d'agg. RS e T) 

In su quella parte del Celio, che è occupata 
dalla sontuosa basilica lateràpense , hanno incomin- 
ciato, fin dal principio dell'era cristiana, ad aggrupparsi 
le insigni memorie, che Than resa celebre a traverso 
luoghi secoli, fino ai dì nostri. Capo e primo anello 
di quella slorica catena è la casa dei Lalerani; alle 
cui classiche memorie succedono quelle non meno 
illustri dei tempi costantiniani e della residenza dei 

i Yòy. Ch. Lenormant Ann. t. IV, 1832, p. 79 et ta?. d'agg. B. 
2 (kU, of vases in British Museum n. U5 — Dennis L dt p. 171, 
n. 4. — Cf. Arch, Zeitung 1869 pi. XXIV. 

s BvU, de corresp. heUénique Mais 1877 p. 176* 
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pontefici. L'epoca crisliaoa primitiva e medioevale ha 
testé trovato un dotto illustratore nella persona del 
sig. Giorgio Rohault de Fleory ^; e di essa mi occaperò 
alquanto rendendo altrove conto dell' accurato lavoro 
del eh. autore. Per quello che riguarda la parte clas- 
sica profana, non ha guari sono avvenute scoperte, che 
mi consigliano a prender in mano tale argomento ed 
a brevemente illustrarlo. Questi cenni forniranno Tocca- 
sione di dare anche qualche notizia sulla topografia 
antica dei celimontani edifici, che col Laterano possono 
aver rela2»one. 

$1. 

Degli imperiali edifici lateranensi 

Niun dubbio mai è sorto sulla posizione della di- 
mora dei Lalerani; tulli i topografi concordemente ne 
hanno additato l'esistenza circa il luogo ove ora sorge la 
basilica ed il suo corteggio di fabbriche. Le notizie sto- 
riche e monumentali, ed il nome rimasto al luogo, giu- 
stificano appieno tale attribuzione. Notissime, e riferite 
da quanti han trattato questo argomento, sono le testi- 
monianze suiruccisione di Plauzio Laterano e suU'occu- 
pazione della sua dimora, tramandateci da Tacito e da 
Giovenale. Il primo insegna che quel personaggio, con- 
sole designato, fu travolto nella congiura dei Pisoni 
contro Nerone e fatto perciò trucidare dal tiranno *. 
Giovenale poi rammenta quei tempi, tempora dira, in 
cui egregias Lateranorum obsidet qedes tota eokors '; 
ed i dotti hanno ravvisato sempre in queste parole la 



^ Le Latran au Moyenrdgepar G. Bohadt de Flemy) Paris 1877, 
« Tadt Ann. XV 49, 60. 
» Giov. Sa4, X 17. 
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meozioDd di una coofisea, a favore del patrimonio impe* 
naie, dei beni di Lalerano '. 

Nulla di più probabile che una simile confisca 
per parie di Nerone; avuto riguardo specialmente 
ai tempo di questo avvenimento, cbe coincide preci- 
samente coir epoca in cui ebbe massimo bisogno il 
tiranno di aver mezzi onde far fronte alle immani 
sue spese. A ciò si aggiunga il desiderio forse di 
estendere da quel lato le proprietà imperiali, che oc^ 
cupa vano già gran parte di Roma, ed in cui erano 
convertite tante ville, appartenute già a cospicui per- 
sonaggi, sul Quirinale e TEsquilino, fino ai lembi del 
Celio. Vero è che, defonto Nerone, e passati i tempi 
burrascosi cbe seguirono la sua morte, là domus aurea 
fu ristretta ai brevi limili del Palatino; immensi spazi 
con giardini ed edifici essendo stati, dai provvidi suc- 
cessori del tiranno rivolli ad altro uso. Ma è anche 
vero cbe gli orli specialmente deirEsquilino verso ii 
Celio, ove tante belle scoperte si sono falle negli ulfimi 
tempi, seguitarono ad appartenere al demanio impe- 
riale; anzi si eslesero dalla parte del Laterano colFag- 
giungersi progressivo degli orti epafrodiziaoi e lorqua* 
ziani-variani, posti non lungi da s. Croce in Gerusa^ 
lemme *. Di modo che non desta maraviglia il veder 
quivi poscia additata dalla storia e dalie iscrizioni la 
dimora dell'imperatrice Elena *. Similmente, il Laterano 
ebbe nome di damus FaustaCy come insegna Oliato da 
Miievi ^ e certamente sotto Costantino era propriei|^ 
imperiale ^ Laonde parrebbe che tale fosse sempre rima- 

^ y. Nibby Boma nel 1838 P. I Mod. p. 241. 
2 V. Nibby, op. cit. P. II Ant. p. 318, 869. 
« L. e, P. L Ant. p. 369, P. I Mfid.. p. 194. 
* CorUr, Parmeman. L. I. 
^ V. Ciampini; VeL mon. a ConsL condir, p. 18. 



Sto 6d dai t^pt DeroQÌaoi. IHasi topografi hanno avvo*- 
tito uà passo di Aurelio Vittore nella vita di Sidttimio 
Severo, dal quale è stalo iaferilo qoest' ullLaO; aver 
reslìluito ai Lalerani l'avita dittora'^ Errooeaaienle U 
Raspani, traendo altri nel medesimo sbaglio^ citò come 
lesto di quel biografo il passo s^nenle: Lattramts ài 
eo Wide ditatns est, ex quibus dmtiis amtas aedes 
UUerijmrmirnkBignificentissime refeeit in Caelio V Vittore 
realmeaie iisse ciò, ma io modo più vago e Qolle 
pararle: Im amieos mmieo»que parikT pehemens^ quippe 
qm Laierm»m\ CiUmem, Amlmm/Bftimm cet^osque 
alios dit&rei^ aedibus quoque fmmor0itu Mgm, qMrum 
prMcipuas vidfmus, Pontiortim^ qme liiacntor, oc Lor 
iènmi ^ SetMmio Severo, adunque, restituì il Laterfno 
per amicizia verso uno dei rampolli delta celebre fami- 
glia. Quale questi ai fosso, non è indicalo da Vit|»ce; 
ma dal <^onteÌ9lOf e dalle notizie serbateci da Dlione, 
èi'diiaro che fui. Seslio Lateraoo, console nel 197 ^ 
Ammesse siffatte' cose, è . mestieri sopporr e, che per 
ragioni da. noi ignorale, l'edifizio imnluaso dei Celio 
tornasse da capo nel palrimouio imperiale, al quale lo 
vediamo appartenerti circa un secolo dopo i narrati 
avvenimenli^ quando sul luogo sorse la costànttoìana 
basilica. . t 

Più vago ed incertofè quanto si sa sulla precisa 
dispeeiaisdie di quelle o^if^^Xalarani, e sul quiaiMlo e 
coHke avvenne la trasformazione in basilica e fuv vi unita 
la. dimora duiepontefiet. L'anno preciso^ di tedi eambisf- 
meoti dallaatorianoin è definito; ed in ciò ò k deplOMRH 
sopra tutto il silenzio di Eusebio. L'insieme però dei 

» Cf. J^titt. W//W/. 1870 p. 68. 

2 De bas. et patr. Lateranemi p* Si.. - \ 

• Aur. Vict. Epit. ego* - - , ^ 

^ y. Borghesi Oeuwes compi, T. Vili p. ìfii* 
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fotti ahie lo 'àùrko narra, unilo a ciò ehe sappiamo 
delle disposizioni di Costantino verso il crìsliaDesimo 
già priiia, che debellato Licinio, divenisse padrone 
assolato deir impelo, liostra che la coslmiiooe della 
basilica, con grande verosimiglianza, dovette avvenire 
già cirea gli inizi del secondo decennio del IV secolo \ 
Or bene (e nuove fabbriche distrussero esse il 
palazzo dei Laterani? Ovvero furono osate le antiche 
aule, accresciute soltanto e mutate in quanto era ne- 
cessario? È noto che le case nobili ebbero talvolta 
basiliche di uso privato e civile '; e s. Girolamo chiama 
la chiesa lateranebse basilica quondam Latetani '. Ma 
questo pàsiso non è <ta iatérpretarsi qdasl avesse voluto 
esprimere l'idea di una privata basilica preesistente e 
indi concessa all'uso ecclesiastico e sacro. Per opporsi 
a ciò, tralasciando le altre ragioni, basterebbe osser- 
vare l'ampiezza dell'aula, soveichia per una abitazione 
anche imperiale. La tradizione fa principiare la resi* 
denza dei pontefici da s. Siiveslm ^; Ma là domus 
Fmstae fin dal 813 fu ceduta ad essi; poiché Milziade 
in quell'anno vi convocò un concilio, ohe altrimenti 
avrebbe potuto tenere nei luoghi appartenenti alla 
chiesa. E la medesima dimora Vittore vide, e citò col 
nome di aeie$ Laterani, nella metà del secolo quarto ^. 
Perciò, néirerezione dellsi basìlica, il palazzo ritenne 
il pristino nome e almeno in parte dev'essere rimasto 
ìnlatto, ricevendo solo le modifica^^ioni dalla nuova 
destinazione rese necessarie! Queste nozioni saranno^ 
chiarite dalla descrizione degli odierni scavi, dai tro^ 



*■ y. De Bossi BuU. dTarch. crisL 1863 p. 52. 

2 V. De Eossi R. soU. t. Ili p. 495. 

^ Epitaph, Fabiolae, epUL 30. 

* V. Fleury le Latran p. 14 e segg. 

5 Aur. Vici Le 
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vamenti anteriori e dalle sloriche notizie che m'accingo, 
ad annoverare ordinatamente. 

Scavi fatti sotto Vàbsiàe della basilica. 

: Non ha guari la tribuna della basilica ed il por- 
tico, detto. leonino, che la cinge airesterno, destarono, 
seri Umori circa la loro solidità. liarghe fessure ma- 
nifestatesi in vari punti consigliarono energici provve- 
dimenti, atti a salvare dall'imminente rovina quelle parti 
dell'edificio.. I lavori intrapresi hanno condotto al di- 
slerro delle fondamenta all'interno ed all'esterno del- 
Tabside, ed alla scoperta di antiche costruzioni, il cui. 
piano è alla profondità di circa m. 7, SO. Diano i lettori 
ttna occhiata alla lav. d'agg. T e quivi vedranno se- 
gnala esattamente la pianta delle ^coperte, dovuta alla- 
perizia dei eh. sigg. A. e C. Busiri, architetti direttori 
dei lavori \ 

Un grande mosaico bianco e nero a scomparti- 
menti geometrici costituisce il pavimento dell' ampio 
cavedio triangolare A. Nel mezzo si è trovata una 
piscina circolare B incrostata di marmo, con gradini 
interni, profonda oltre un metro. L'acqua del cortile 
e della piscina aveva il suo sfogo in una cloaca, un 
tratto della quale, munito di due chiusini, è stato esplo- 
ralo. Dei lati del cavedio quello che solo si è potuto 
sterrare ha mostralo una serie di stanze in numero 
di sei, luna accanto, airallra, comunicanti tra di loro 
per mezzo dell' àmbulacrp G che. sembra aver servito 

^ Ho impiagato la tinta nera per indicare i muri antichi late-^ 
lizì, il graticolato capo per qdei di opera reticolata, la mezza tinta 
per ciò che appartiene al medio evo; fioalmente le iCoatnuioni iihh 
denie sono a semplioi contorni. 

Annali 1877 22 
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di potlìcà deperto. Tafiflo té stafSte tfhe YurnhioAHM 
aveano alla loro volta il pavkneiitoia Musalea, del quale 
i pochi saggi riDvenali sodo stati delineati al posto loro. 
Il lato che è opposto alla trlbiioa dovea esser disposto 
in egual modo; ma uoa piccolissima parte ne è visibile. 
Solo è da notare un muro composto di piccoli massi 
di fufa, il qftaltì corre parallèlo airesterno dell'ambu- 
làci^ó. Aleuiii inuri abbastanza Irregolari, ma spettanti 
alla stessa costruzione ohe i precedenti, finisoMo di 
cbiudere iP cavedio. La laro dispofsizione anormale ed 
i fondamenti della superiore basilica non permettono 
bene di ravvisare la ferma di questa parte dell'edificio.^ 
Sembra che D fosse la contiuuasione dell' ambulacro 
vicino. 1! muro E ha delle nicchie, ti cai • piano è un 
metro più profondo del rimuneate. Dalla parte opposta 
sì approfonda una grande vasca F a m. 2 JS sotto al 
livello del cavedio: 

Nei mezzo delìail tribuna éi sodo osservali tre 
grossi muri N, 0, P, che corrono paralleli fra di loro; 
Il piano quivi pare fo^ mollojpitif elevato del rima- 
nente ; ma è incerto qual relazioue serbasse il tutto 
coi vani adiacenti. A Sinistra, malgrado i frastagliar 
menti delle foridat^ioni delia chiesa, si è potuto ri^ 
costituire la pianta di d«6 Camere sovrapposte, io 
éomunicàzionè tra lóro pei* mezzo di una scala di 
vari gràdiui. Qu(9lla segnata Gè ai piano profotidiasime 
di 19^06 e, per conseguenza, a più> di 6,80 sotto alla 
^tahiai fi. La comunicazione irregolare si vede fatta 
evidentemente èflb ^t^pò di rion perder Fuso del sotlo*^ 
sianté vano preèsistehté e diveetito sotterraneo forse 
per la, sovrapposizione dei descritti edifici. Infatti la sua 
coislrùzione io opera reticolata denota iifr^epo<$a ante- 
riore a quella iu opera laterizia che si osserva negli 
altri muri. Non parlo delle due piccete toiboneoefi-}. 



/ sooman diantiohi Eutiii aii LàxmMù 3^ 

eeiHriehé L^ S; ess^v a tato avvi«o^ jmioDo (N'iva di 
télazione eòlia fabrtca di GoslaiAitOi r» pmbaM(ai«o(e 
spettano a lavori Catti poBlerituroienlci nfiU'ioteroo d^W 
r abside. 1 lavori esié^fido acavi profondi nell* ^^rm 
dtXte stqpérte fatte dietro la basilica; ae è derivata la 
parolaie i distnizioiìe de( oavedìp e dolio cif^ofitaDti 
stanze. Il sóUoaaolo è apparso formato di nU/mi dì 
ogni specie, ma speeialiMate di Mforo, muda deUo 
qoali ho trovato imigoita di qualsivoglia improataHO^ 
fóriaioiie di|^ÌQta« . 

, I; evidente da ciò che ho narralo, che redi6cìo di- 
sootpertp è parte di una antica casa di cu) ai'acclo^o a 
dUchlarare il noime e Tetà. La costruzione lalerìssiaè di 
mediocre accurafezza e quale suole incontrarsi nelle 
fabbriche del secolo secondo, forse inoltralo. Vero è; 
che Timperfetta eaeeuaione non osterebbe al pensiero 
di ijiia maggiore antichità; poiché è nolo, che le pareti 
dp$iinate ad esser rivestite di stucco non avevano Tacpu- 
ratezza di quelle che rimaiievaao scoperte. £ pel easo 
no^rbj muri, quando furonosierrati, serbavano ancora 
un ialonacò dipìnto ^ grandi fondi di Unte gialle e roé- 
sastre, posola in gmit parte caduto. Ala TikspettQ dello 
rovine conviene all'epoca fnoirca additata. Ed invero 
i seguènti . bolli non , ostano al pronunziato giudizio; 
abbeodièio non dia loro gran pesov essendo e^isi stati< 
raeeoHi fra le macerie, che, oome è noto, re^tuiscono 
iì(t)ipr^nte di etit talvòlta, disparalissime^ II primo sigillo 
EXX..$IISÌJB tìBAXILLi^ rsirissimo e deve isuppUrsi: 
mVì^aediis) «VSìNIìE GfiATILLiE. Fa noto ^ Ma- 
^ìhi, che;dlytìl^ntlòlo, dio alcuni, cetr|ti sppra i boHI 
elle oon ^ sembrano ^^^ stiipò chqi 

-• ^•-- v.--:c .::.i .\ ... :• : •^ '.':. ,. . ._ ' /^ 

i Marini Arvali p. 144; Mss. vcfl. (klU figpiine n. ^04, .^05^ ^82. 
GosioUrGfi^tiUf en^ y^^ie d^ Cbedoio Qj^to^ del Cosi- 
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le fabbriche cosioiaoe potettero spettare al secondo seco- 
lo, e Dalla impedisce di sottoscrivere al giudizio di quel 
maestro. La seconda impronta è notissima e spetta agli 
inizi del secolo citato \ La terza è parimente conosciolis* 
sima: L BRVTTIDI AV(9tt5)TAL1S OPVS |1 DOL EK FIG 
OGEA MIN II GàE!T. La divulgò con qualche varietà di 
niun conto il Fabretti, che la stimò dellanno 101 *; 
ma il Marini ha dimostrato che spetta al 123 *. E. va 
concorde il fattOt che il Giorgi ne lesse numerosi esem- 
plari nelle rovine della villa Adriana ^. Questi indizi 

nio Satrìano dei sigilli marìniani, mss, cit n. 246; Arvali 1. e. (V. Fa- 
bretti, /. dom. \ll 1 13; Marat. 999, 2; Guasco Mus. Capii. UL ISl). 
Alla medesima &miglia spetta, se non erro, Cosiiiio Messalino, le coi 
impronte aono state lette nel museo capitolino (Mar. Arv. p. 29; Mss. 
Q. 788), sul Viminale {BuU. munic. II p. 222) e nel cimitero di Cal- 
listo (De Bossi R. sott. t. Ili p. 389). 

' CN DOMITI AMANDI || GN DA; Amando fu uno dai liberti 
dei Cn. Domisi!, Lneano e Tallo, le cai figoline con esatte notizie 
ha testé iUastrato il eh. sig. comm. Descemet (BuU. dell' Inst. 1876 
p. 55 e segg.). Le sigle della seconda linea sono le iniziali del nome 
precedente, ▼. Fabretti p. 515 n. 201. 

3 L. e. p. 501 n. 68. Sigli lesse e snppU, nelle nltime parole, 
GXE(sare) ìl{osiro et Poeto coss)^ tratto dall^àltra impronta di Bratti- 
dio, che termina così: CM N P:ffiT || COS (1. e. n. 69; Mar. 498, 23; 
Goasco n. 1172). Ostacolo cronolo^oo doveva fare però il b<^^ 
parimente fàbrettiano, p. 515 n. 218. Nel quale, oltre il nome del 
citato figalo, leggesi la menzione dei predi! FAYSTINAE A(tig), ossia 
di Faustina Seniore, che ereditò per Tappunto le officine oceano mi- 
nori. Ma il grande epigrafista, o non pose mente alla difficoltà, o forse 
stimò uno dei Brnttidii figlio .delF altro, giustificando cosi lo spudo 
soverchio che dal 101 corre agli anni d^* Antonino Pio. La cosa fu 
messa in chiaro dal Marini, che insegnò doversi leggere nel nostrq 
bollo: CM{saris) ^(ostri)^ e nelFimpronta citata: PAET<tno cof)< data 
più prossima assai ai liompi di i^uslina. NÒ osta che Potino sia.mén* 
lionato sensa Aproniano, poiché solo e con certezza lo ritroviamo nel 
bollo: PAETINO-COS BRVT-TDP, nò mancano esempi di quest'età 
in cui un console designa l'intera coppia (De Bosd R, sotL I p. 83 
AnaL). Cf. Marini ÀrvaU p. 241: mss. n. 278, 125, 647-650: Sancii 
mente Aera pisana p. 139. 

■ Arv. p. 240; mss. n. 242. 

♦ Sch. Gasamimri voL XVII; i fogli non sono numerati. - 
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teodoDO solo a mostrare che i mari scoperti farse noii 
SODO di età anteriore a quella acceooata di sopra; del 
rimaoeote le notizie, che poi divulgherò, ci daranno 
forse miglior contezza degli anni cui dovranno at- 
tribuirsi. 

Le fondamenta della chiesa, messe al nudo dallo 
scavo, appartengono in gran parte al secolo IIII, allor- 
quando parmi fosse almeno rifatto il portico detto Leo- 
nino, e Niccolò IV restaurò tcadenti muri dell'abside ^ 
Furono allora messi in opera come materiali frantumi 
scritti e scolpiti, che ora in parte rivedono la luce. 
Anche ì rivestimenti marmorei dell' interno della tri- 
buna, ed i materiali estratti dalle rovine, hanno fornito 
varie antichità. Citerò, come degni di menzione, due 
pezzi di un rilievo, nei quali son visibili il torso di una 
figura muliebre in attitudine orgiastica, e le tracce dì 
altra simile figura. Ho notalo pure una testa di Sileno 
scolpita in peperino mólto rovinata, ma di buono stile. 
Un frammento di altro rilievo rappresenta un fanciullo 
ripiegato sulla sinistra; di esso rimane solo la parte 
mediana, dal petto fin poco sotta le ginocchia. Sembra 
rilevarsi che i piedi fossero incrociati; allato scorgesi 
il lembo di un panneggio. Altra scultura^ però di stile 
mediocre, è il torso di rosso antico di una statua virile 
nuda del tutto; chi dessa figurasse è difficile indicare. 
Tralascio un buon numero di frammenti marmorei, fittili 
d'altro genere, perchè di nìun conto; noterò solo varie 
monete di epoche diversissime che dimostrano le terre 
e le macerie, d'onde provengono, esser state sovente 
rimescolate. Una, perfino, ed è la più antica, spetta alla 
città di Pesto; un* altra ò consolare. Segue una serie 
di imperiali da Tiberio a Costantino giuniore. Ujia è 

^ Henry, Le Latrati p. 1S8. 
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M Mf^ 6T0, «d ha r teproftta 4i QiovMDt Xlil; 
àWepùtk modertM appartiene l'irltiffla, cbé è di Ur- 
bàfifeVlIl ^ Della messe epigrafica, d'importanaa al- 
qnafito Uiaggìdn», veogo a dire nel seguente paiagrafo. 

> iscripiùni f coperte nel medeeitno luogo 

Tacciò delle epigrafi òrfsliaDe, delle quali altrove 
dirò ^ Dai foudameoli è statò estratto il pìccolo frani- 
mento seguente di lalercolo militare: 

"m-PCOL-i.. 

FCOLCALPVItiM'w., 
'•F-STELVPtS.M.. 

iperÈ-sivEKv8*vsVi *. 

fl-P-F • POL'PBOCVLVS FA\«fW. 
i^F'POL -SBVERVS • PAVE^^ 
i-F ANI-VITALIS ^rc6«. 
> F-STB-l:i!lRl?lV<3.. 

^orse spetta a umiliti delle coorti pretorie, seppure è 
lecito un giudìziQ sopra si meschino frantume. Altro 
piezzo di laiercolo molto maggióre era adoperato nel ri- 
vestimento marmoreo delle interne pareti della tribuna. 
L^ doppiezza del marmo è molto minore che nel primo 
frammento. Tutte le estremila mancano, perche rìse- 

\gate quando fu messo in Opera. Eccone la fedele tra- 
scrizione: 

' llton descrÌTo i tipi di queste Pónete,' perebì non le ha (K)- 

- Si è trovata anche una epigrafe ebraica, però del medio ero. 
L*ho comunicata al eh. sig. can. E. Fabiani, che fra breve la pnb- 
blicherà. 
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.»\y urlili Vi4j m- 

•^TKBLMFATaSSNBC i. TBAI 
..AYBEIii MFCLHABTIALIS NICÒP 
.JVALER CF CL VALERIAltVS DEVB 
..AYBtLMFVCPLON^tNY 8 AMH 
.jATBBtMFATeWo. ▲ X9IAI. 
• AYBBI. HF QTI QBWTB B.TBllC . . 
«.ATBBLHFALli^VAZIMT 8 CABN 
,.PAPIB LF AEi;, VBRIKY Sf CABN 
..AYBBLMFPOLAPOLLOUtTS CASTB 
..Tyi«UTBAFOLB€(IIVI.T B BAVÀk COBO 

7 MVNATI Pd . 
•JYLiySCFFLXABCIANy S SOLVA 
..AELIYSPFiyLANNAMATy 8 BMON 
..ATBBLtfFFLLAt SISOIA 

..AYBBLHFTIiPTAIAÌI SSBBDt 

.....JIBLMFYLFJfLIY ' 8ZBBM 
..^«.BBLMFCLMABCEJiLY* shibb 
...AYBELMFYLPIYYENI 8BIZB 
«.. AYBBÌi HF T&P BMBBITY 8 fiàBB 

•mYalkb cr «Yi iiw^iwv s sotp 

•^CONCFAYEdATYBKimr 8 I.A1EBE8 
...YLIY8 CF YLP HYCATB A FEBIN . 
•..YBELMFYLPEYFINY 8 BI2B 

.^..VVTìei DONATI 
....LIYSI^QYIMAZIMY 
•..•AYlYT*'À?LAYl!rY 
. . AYBBL MF CL SBBYATT 
é JVUTS CF lYLÌCiXIMT 
..iNT(^II|'OtBYdCINvV 
..FLAYTFCL CBISPINY 
..CLAYDtlFAELVIC^O 
.. . ANTON MF YLP BASSINY 
..AVBBLXFYLPCLEMBNTIN XABCP 
, JLYBEL UT YIiPlAH YABIY 8 «AlP 
. . VYBEL MF QYI M ABCY 8 8C YP 

. . VYBEL MF YLP CBI8H . POBT 
..3BAPI CF AEL 8BNILI 8 AYÙ 

.. VYBBL MF SBB ANTONTY S JINOX 
. . fBBL MF AYI ASCLEPIADB S FOEN 
..BBNI LF ABL YBBBCYNDY8 MYB8 
«.BMPB CF QYI UNYABIY 8 CABTH 

..7 AVBELI MABCI 



8 8cyp 
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8CBLBI BYOK 

BBIZB 

8SAYAB 

S 8AYÀ. 

BAYO 

SZBBM 
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MAYBB.-' 

ilAYBlS.. 

MAYBB;. ' 

V^YBBIm. 

HAYB»- . 

MAYBB.. 

MÀYBle.. 

7m 

KBX..^ 
MA.YBB.t 
MAYBBo 
MÀYBB.. 
MAYB8.. 
MY3BI.. 

TFLAV- 
MAYBI.. 
MAYBT.. 
: MAYBI.. 
MAYWTm 
MAYB.. 

mayb.. 

MAYB.. 
MAYB«« ' 
:JUYBo 

CYALI.. 

MSENT.. 

LOCTA., 

CMA^.« 

7ìL. 

MAYB.. 

C YAU.. 

M AYBI 

MAYBI 

MATf.. 
MA,>o 
MAA.. 
MA>.. 
M4Y.. 
Mi.1^ 
Uk\.. 
MAV.. 
MAY.. 
MA.. 
MAA.. 
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È chiaro che si traila di militi pretoriani, del quali 
vediamo enuoziale cinque centurie ed una coorte, la 
sesta. La menzione di questa è seguila nel marmo da 
una. rasura , ove può credersi esser stata la sigla 
PRA£T; la quale il eh. sig. Henzen ha trovato can- 
cellata in altri latercoli pretoriani, in odio forse a 
tal milizia, dopo che da Costantino ne fu decretata 
l'abolizione ^ L^epooa del latercolo è certa, poiché ve- 
dremo menzionata Siseia col nome di Flavia, e quindi 
è mestieri riferirlo ad età anteriore a Settimio Severo, 
che a quella diede il nomefdi Setlimia. La paleografia, 
d'altro lato, non permette di pensare a tempo più antico 
di molto. Mucatra * ed Amamatm sono nomi barbari; 
questi peraltro non abbondano. Le città dei militi sono: 
TRAIawo;)o/w nella TràciaV NlCOPofò, DRVBrtw, AN- 
CRiàlus, IKlMammium, sul Danubio, nella Tracia e 
nella Hesia: CARNtmtuf/» e SAVARia nella Pannonia 
superiore: Aelia SOLVA o Flavia nel Norico: Colonia 
Julia EMONta, SISCIA nella Pannonia sup.: SERDIca 
nella Mesia: HADRum^ftim nell' Africa, come indica 
il nome Ulpia: lEKMizegethusa nella Dacia: HIERa? 
nella .Mesia: BIZE... forse Bizya nella Tracia: SCVPt 
nella Mesia su p.: LAMBa&ts in Africa: PERINtAtfó in 
Tracia: MVRSa nella Pannonia inf.: GELEm nel Nerico: 
AELt.a AVGitóte Vindelicorum nella Rezia: MARCiano 
Polis nella Mesia: POETomo nella Pannonia sup.: 
ANTÌmm Marsorum? o kNTÌochia Pisidiae, a giudi- 
care dalla tribù Sergia: FOEN...?: CAKTlìago in 
Africa, e Analmente ANGYRA di Frigia o di Galazia. 
È notissimo che le sigle CORG ed EVOK sono, da in- 
terpretarsi Comicutarius ed Evokatus. Tra i nomi dei 



^ BulL arch, mun. II p. 75. 

^ È nome conosciatoNneUa Trucia) cf. L cit. p. 78. 
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centbrìoni è da osservaci quello di Aureliia Marcus; 
citerò come confronlo l' Aurelio Marco >dì un altro 
lalercolo ^ ed il M. Àur. Marco dell'iscrizioDe trovata 
negli scavi della via Latina, che ho illustrati*. 

Una epigrafe sepolcrale era iofissa nel rivestimento 
della tribuna; essa era nota perchè visibile, quando 
venivano rimossi i lappeU che coprono l'abside la-mag- 
gior parte dell'anno. Ma, tolta dal posto, si è veduto 
che era opistografa. La nuova faccia però, coinè Taltra, 
non presenta che un'iscrizione funeraria di niun mo- 
mento. Le fondamenta hanno restituito un frammento 
di lastra ', ove sotto ad una scorniciatura appariscono 
le seguenti lettere di buoni caratteri: 




Non oso tentare un supplemento di qualche certezza, 
ma avverto che le parole della seconda riga ninna re- 
lazione possono avere con Fausta, posseditrice del 
Laterano nel secolo IV. É chiaro del resto, che non 
si può far conto topogràfico veruno di queste epigrafi, 
la cui riunione puramente fortuita è dovuta al fatto, 
che furono scelli ovunque-4marmi ed i materiali ne- 
cessari alia basilica. Così è noto, che i mori ed i fon- 
damenti medioevali dentro e presso l'ospedale laterà- 
nense sono composti in gran parte di antichi frantumi 
ed hanno restituito in vari tempi scolture ed iscrizioni 
anche di rilievo ^ 



i BuU. mumc I p. 238. 

*^ Bull, deirinst. 1875 p. 227. 

B È doppia 0,065. 

^ Ftsk Mise. lU. crit. p. 60; Marini ^Irvob' p. 80. 
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Conehiiido^ che per quello eke rìgaarda la iómm 
Luterani è maglieri ooimd«rare in guisa speeiaie gli 
«difiei scoperti sotto V abside. £ siccome è vano di 
sperare una luce sufficiente snirargonoiito, senza pps- 
meUene un esame accurato di tutte le ootitie topogra* 
fiche relative a quel puote del Celio, perciò colleghè- 
romo le scoperte recenti con quelle arveoute ta altri 
tempi. Il ferifiearei lo somma, le relazioni tra gii ati* 
licèi edifici preesistenti e la basilica^ deve essere li 
tema idei seguente discorso. Dapprima esploreremo i« 
aree sotto alia chiesa, e le eooli^ve verso il Sud t 
i'¥àL Qui^i appariranno memorie e monumenti im- 
portanti, ma che eembraoo escludere là presenza delia 
casa dei Laterani. Questa invece saremo condotti a 
ricercare più verso TOvesI. E tali edifici vedremo se- 
parati in gruppi anleriorof e posteriore da una via, 
forse rAsinaria, la quale fu soppressa e mutata di 
posto, nell'erezione del costantiniano edificio, come fu 
deviala rOslìéflee per^dar luogo alla basilica di S.Paoto. 

Siv. 

Vmigia di antichi edifiid 
nella parte mteriore dèlia basilica: 

Fra le notizie serbateci da Flaminio Vacca notisi 
«ima ai tòpograd è quella, in cui è narrato, che a' suoi 
tem|)i volendosi « far abbassare un certo rialzo Innanzi 
Alcopo ed air altare degli apostoli, si scoprirono tre 
nicchi assai grandi, uno accanto all'altro coin alcuni 
muri i quali camminavano in isquadra colla chiesa ....; 
il piano di detti nicchioni doVe capiminavano gli an- 
tichi, era tutto di serpentini e porfidi <;on altri ^^mischii; 
sotto poi a. quQsto irovarono un'altro pavimento circa 
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e pàlotrl pìh Basso ^ », H Cariioa Dòti ii disegnd ne) 
suo réslaurò\ della casa di Lalerano; nel quale egli 
suppose che ciueiia casa^ occupasse unicameule 11 Iato 
posteriore dfejla basilica e l'area sollo al palazzo ^ Nod 
perdo sarà da crédere che quellejucchie fossero parie 
della primiliva basilica; sono concordi ad escludere il 
sospelto tutte le nozioni che abbiamo di questo edi-^ 
fièió; Né anche può pensarsi alle tribune di recente 
sgomberate nel mezzo dell'abside; queste sonfo con* 
centriche e non disposte Tuna a fianco delKallra. Ri- 
mane adunque a collocare le nicchie del Vacca al di 
fuori del Coro e dei muri N, 0, P, fra quésti e la con* 
fessiòne. L'altro pavimento, rinvenuto circa sei palmi 
piii giù, potrebbe esser indizio che anche in quel 
punto ci fossero stanze di livello inferiore, quale è 
quella che è segnala G, ed è a brevissima dislantla. 
Vero è che questa sta ad una profondità mollo maggiore 
di sei palmi, ma è anche vero che non devono pren* 
dersi alla letlera le indicazioni del Vacca. Comunque ciò 
sia, ecco un fortissimo indizio ehe invita a considerai^ 
l nìcchioni come il limile e forse la fronte deiredificio 
Hfercoperlo sello l'abside. Nel rifare, non sono molti aunl^ 
la confessione delia basriica, i lavoranti s'imbatterono 
In una via antica, lastricata di poligoni, la quale cor- 
reva in linea perpeiìdieolare all'asse della nave maggiore 
e parallella a quello della crociera ^. Questo risultalo è 
di sommo interesse per le topografiche ricerche «ulk 
relazione della costantiniana basilica cogli anteriori 
edifici. Indi riesce più difficile il quesito sull' area 

» Pèfi, Mw. fi. otil V. t p. 104 o. 126. 
' 2. V. fndioas. dM pHYie. ed. di Eoma atU, Ro»à Ift» p. 14, 
t te fitttfta. < 

' y. Martinucci f ritorno aUe riparazioni eseguite M'Mitùrèfj^, 
U$Ììftitmmir'^é^€U(f ^6^}€rn^^ 1884. 
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occapala dalla domus Laterani; per chiarire il quale 
dobbiamo rivolger gii oocht alle costruzioni che occu- 
paremr il lato opposto di quell'aDlica via. 

Nei primi decenoii del secolo passato fu affidata 
al Galilei T esecuzione della maggior facciata della 
chiesa. In questa occasione gli scavi di fondazione 
fecero scoprire antichi muri, stanze, fistole plumbee 
ed altre cose, che furono giudicate spettare alla caaa 
dei Laterani \ Ninno però, a mia notizia, si curò allora 
di studiare atleulajDente quelle rovine *. È anche ve- 
rosimile che le fistole non mancassero d'impronte; ed 
ognuno vede di quanta utilità sarebbe slato per la 
presente disamina laverie trascritte. Dobbiamo adunque 
contentarci di sapere che l'area della facciata era oc- 
cupata da antichi edifici. Notizie più precise abbiamo 
però delle scoperte avvenute, quando si costrusse la 
cappella Corsini, la prima a{sinislra per chi entra nella 
basilica. Una lettera di Francesco Vettori al Gori ri- 
ferisce una base marmorea, scritta in tre lati, rinvenula 
nel Gennaro 1733 <x ftia Clemens pp. XUsacellum in 
honorem S. Andreae Corsmii aedificat^ »; della qual 
base poi dirò. Nello stesso tempo e nello stesso luogo 
si intraprendevano vasti sterri, parte per far ricerca di 
materiali atti alla nuova fabrica, [parte « per fare che 
la. chiesa resti sollevata, essendo per così dire fin bora 
«lata sepolta, particolarmente dalla parte delle mura 
della città ». Queste parole sono del medesimo Yel- 



* Venuti Descriz. top. di Roma ani. 1803 p. 179. 

- Il Lupi avea composto una dìasertazione intitolata: SeriUvira 
sopra la facciata di S. Giovanni in LaUrano^ scrittura rimasta inedita 
e poi smarrita: ▼. Zaccaria Dis$. ed altre operette,^Fsieùwà 1785 t I 
p. XV. Ignoro se ci fossero notizie snlle scoperte fatte, ma è prò» 
Inabile che nò. 

> C. L Lai. VI 225; Cod. Maruc: A. 68, i fogli non sono amnémti. 
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tori, direlle al Gerì in altra lettera del 21 Marzo 1733, 
serbala insieme colla precedente. Allora si trovò una 
seconda base che colla prima fu divulgata dal Venuti \ 
Ambedue furono erette dagli equiti singolari, la prima 
prò salute itu reditu et Victoria dì Settimio Severo, 
dei suoi figli e di Plauziano dalla partica spedizione, 
r a. 200 e l'altra prò salute degli stessi personaggi, 
Ta. 202. Ma queste epigrafi non sono sole; dai rac- 
coglitori d'iscrizioni fu sempre notata in S. Giovanni 
in Laterano una base dedicata nel 197 dai medesimi 
militi alle citale persone, la quale base chiaramente 
vedesi aver fatto un sol gruppo colle precidenti *. 
L'ultimo editore di questi marmi, il eh. sig. Henzen, 
ad essi aggiunge la nota: videndum mm ibi fuerint 
castra equitumsingularium. Discuterò il proposto dubbio 
compite le ricerche che mi sono prefisse in questo pa- 
ragrafo. 

Il risultalo degli scavi pon si restrinse alle de* 
scritte scoperte. Il Lupi ci dà un conto disteso degli 
altri trovamenti fatti in quella occasione nei terreni 
fra la basilica e le mura urbane '. Esso accenna a 
rovine insignì da cui furon dissepolte statue, busti im-: 
periali e marmi d' ogni ragione. Cosa singolarissima 
fu lo scoprimento di un numero stragrande di anfore, 
di cui, per testimonianza del citalo autore, furono tratte 
fuori varie centinaia e lascialo sul posto un numero 
per fermo non inferiore. Omnes ferme, dice esso, tu- 
ventae sunt scriptae prope collum; ma di tali leggende 



^ Osservazioni sopra una ant. iscr, aggiunta al museo Corsini^ 
1788; €. L L VI 226. 

» a L L 1. e. 224. 

s Lupi, Ep, S, Severae p. 48 e segg.; Ficoroni, Memorie n cal<^ 
deUa gemmae lUteratae p. 126. 
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(liTolgò il medesiDio soli pochissimi saggi \ Ora ò noto, 
che* rari esempi d'iscriziooi casi dipinte, furono codo^ 
scinti nei lampi passali; iaoto da far pronuojsiare allo 
Scboeoe la sentenza che accipere potius lucerna Pom- 
pejanis deheanU quam ipsae ad barum explicalùmem 
quidquam conferant^. In maggior copia se ne sono, 
trovale e vengoosi tutto dì (rovaudo negli seavi mu- 
nicipali ', ma pur soo rara. Esse erano apposte onde 
indicare il contenuto del vaso, il suo padrone, la4Hta. 
ad i registri necessari. Ognun vede adunque quanta 
luce avrebbe recato un numero si germinatoci iscri- 
zioni anforarie, sa ne avessimo avuto la serie completa. 
Ed in questo caso speciale si ayrebtfe ragione di quel- 
Tinsdiito accumulamento, sul quale le rare leggende 
notata dal Lupi non peripettoao un giudizio sicuro.. 
Registri d'ordine e di spedizipne sonodi^inli iq nqnHtro 
rilevante sopra le anfore rotte del Testacelo; ed aspet- 
tiamo il trallalQ <^b6 su |ale argomeinlo pfef^^a il eh. 
sig. jDoII. vDr&ssel. Ma questi rollami vengono 4^le 
anfore spedite al fìsco imperiale da alcune dell^pror: 
vJnoia che pagavano il loro/ tributa ip natura.: anfora 
speziale ed ammonliodiiate pra^o il luogp dello sp^kt. 
li caso I adunque è del lutto diverso dal aostro,. ^dvc^ 
traiiasi/df va^ interi deporti io un edi9ek>S Yei*Q 
èebeunlubo di piombo colla iopfiroQtaB^uente ose! 
daUd medasima rovine: STÀTIQNIS PAT^IMONlAy^G. 



* li. e. 

* V, BtdL arch. mun. II p. 197. 

* n Lupi riferisce un sigillo impresso sognilo 4i ^uej 14917 ; 
pienti, ed il eh. P. Bmzza m*aTverte ch'essQ spetU ad «na fabbrica 
4ì:0«i ha..<^(>tpto 1^^ improniv^ al Afacao^nu^ ob^ mai.apparisce 
fraUe molte centinaia dì sigilli del Teptoccio. ., ;.t^ , 



SeOCBBTA DI ANTIOHl EmVÌM AL LATBRAITa 351 

NN 4^ ^ Si polrefobè qoiodi sapporre Del luogo ooa dell6 
affiminislraziooi del patrìfliouia imperiale cbe portaese. 
seeo uà deposito di aofore. Però. della fistola ad ailro 
ùùù allude a rigore se noo a q\^es\o, ohe cioè ^i iaif 
peratori condussero dell'acqua a qualehe luogo di loro 
djpeadenza. Dietro poi al ballistero delia basilica, «el- 
ISlSj come oarrerò, si irovaroao. altre camere ripiena 
parimeote di anfore. Queste circostanze, unite agli altri 
dati loealif mi {anno pensare che il graa dépoaitq deij 
fittili spesso menKÌonali sia stalo solo dealinalo alfuso 
dello splendido edificio dalle cui macerie son venati 
in luce* 

Alle rovine osservate dal Lupi sono conligui alcuni 
muri riceamenle decorati di pittnne,. ^ìeouii aUai laee; 
nel 18^8^ dai fondamenti delia saia capitolare. Avrei 
volato segnarli odia pianta^ ma me lo vieta la.éimeB» 
sioue di questa; basii il dire che sono pdsU dietro la 
cappella Lancellotti. Della scoperta diedo. un rapido 
ceDM il Bra^un, ma dopo di lui oossunò'^ nè.ìauwhe il 
Canina^ vi ha posto attenzioae V Eppure è.necesaarip 
tenerne coirlo nell'esaoie topografìa) dei laleraoeost 
ediitei. 1 detti: morì sono (re, lotti pàl'allelii fr^a di loro 
e perpendicolari all'asse della èaailica« LoBpazio iù; 
mBZtù a due di essi è disterralo e lascia vedere, le dm 
pareti di faceia, ^n intoBaehi dìpiatì, un «aggio dei 
quali ho credulo bene dì far delincare, abbeachium 
^i tratti di (Htlure d'importanza^speciale o d'esef^uzioiie 
perfetta. È l'estremila destra della parete diie ai pneaenta 
di iacoia a ohi entra nel sotterranieo.Si dia u9*ocaiuala 
alla (avola d'agg. BS; ciò vale «eglio di quilsivQglifc 



•^- È om sffrtNito oél mnseo £unhemai>,Ji- ^U Lupi^"!. e. p. 44-, 
^ Bull, dell' InsL Ì8d8f,^, • .,:...j 
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descrìzioDe \ Lo zoccolo, daperlntto di color capo, è a 
livello di terra. Id esso ho scorto tracce di graffiti; 
abbiamo quindi una norma per conoscere la profondità 
dell'antico piano. I vart scompartimenti sono coordinali 
ad uno che occupa il mezzo, molto guasto, ma io cui 
si discerné un padiglione sostenuto da quattro colonnelle, 
sotta al quale era una statua ora perila coirintonaco. 
Un simile tempietto ipetro s' incontra pure in altra 
parte, ma il fastigio non trova altri che gli siano iden- 
tici. A destra del citalo scompartimento ne fan se- 
guilo due altri, ornati con ghirlande e coronati di una 
cornice a dentelli. Nel fondo di ognuno si stacca un 
quadretto. Uno è quasi caduto; neiraltro è rappresen- 
tata una figura femminile slesa in atto di riposo, mentre 
allato è un uomo in moto. Viene poi un terzo scom- 
parlimenlo ove ritorna il padiglione, ma di altra forma, 
con fastigio triangolare. Nel mezzo, su di una base, è la 
statua di una figura virile con verga in mano. Seguono 
indi quelle parti che sono ritratte nella tavola. Nella parte 
opposta del padiglione centrale^ a sinistra, sono tre 
scompartimenti che fanno riscoolro con quelli descritti. 
11 padiglione deirullimo di essi ha in mezza la statua 
di Mercurio col petaso alato e il caduceo. Nel mezzo 
degli altri sono figure che non si disi»rnono. Terminano, 
la parte visibile di questo lato due scompartimenti con 
ghirlande e nel mezzo quadretti figurali. 11 primo qua- 
dretto presenta una donna sedente in allo di parlare ad 
un uomo in piedi che le sta di faccia, colle roani rivolte 
verso il capo. Del seocmdo è caduta la metà; rimane 
solo up altra figura femminile seduta. Fra alcune delle 



' Arrerto che.il quadretto con maschere soeniche è tolto dal- 
restremità opposta della parete, peroihò ben conservato; mentre, qnaai. 
perito è quello di cui esso prende il posto. 
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divisimi dell' affresco sodo appesi quadrelli con ma- 
schere sceDiclie. Vengo alla parete opposto. Essa è ta- 
gliala da tre porle, fra ognuna delle quali V antico 
«rlisla dipinse uno scomparto centrale, ornalo dei solili 
padiglioni or circolari or quadrali, e flancfaeggiato da 
due altre divisioni decorale di ghirlande e dì figurine. 
Una rappresenta un uomo ed una donna danzanti; le 
aHre mal si distinguono. Nei padiglioni una sola figura 
è visibile chiaramente, e rappresenta una statua muliebre 
vestita con una mano alzata. 

L'insieme della decorazione non è dispregevole; 
gli ornati soo graziosi e svelti. L' esecuzione senza 
esser molto accurata è di un beli' effetto. L'impronta 
propria di queste pareti viene costituita dalla disposi- 
zione speciale degli ornati e dei loro colorilo sopra 
grandi foncji di color bianco; stile che non ^ preva* 
lente nella serie numerosa di affreschi antichi conosciuti, 
e che, forse non senza ragione, può attribuirsi ad epoca 
non anteriore alla mela incirca del primo secolo. L'esame 
dei muri sui quali è condotto rintonaco conferma tale 
ipotesi; essi sono di opera reticolala, rinforzala agli an- 
goli e fasciata da opera laterizia. Del terzo muro, e se 
avesse anch'esso pitture, nulla so dire; Tinterramenlo 
ne fa scorgere 80I0 la sommila. Nelle macerie estratto 
dal luogo giaceva un numero grande di marmi scolpiti. 
Il limile dei muri non ci è nolo, però si vede che 
essi s'estendono olire Tarea della sala capitolare; nei 
tempi andati certo se ne saranno vedute altre parli. 
Dalle cose narrale è evidente che abbiamo da 
fare con un grandioso edificio dell'eia imperiale. Ed 
ecco che muri delio slesso genere ci si manifestano 
nella opposta parie della basilica in una linea normale 
a quella segnila dai muri sopra descritti. Il sig. DeFleury 
ha dimostralo che la gran sala conciliare di Leone III 
Annàu 1877 28 
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era reAlmente perpendicolare alla dilesa !. Or beae: i 
londameflli di uoa parte di della sala, i qnali adessaser- 
yowy anche ai palazzo di Sisto V, sono cosliluili da 
antichi mari della medesima opera mista di reticolato 
,e laterizio K Ed è probabile, ehe per detto scopo si sia 
fatto dèi citati, muri anche maggior uso di quello ^he 
è dato di vedere coi nostri oceht '. . 
- • f ^Uarea occupala da queste rovine non ho memoria 
fhe sia mai apparso verno iìocumeoto epig^^fico.Per con- 
trapposto, sotto e presso la cappella Gorsiui, giacevano 
le basi di ohe ho sopra fatto parola. Nello^steaso luogo 
p fiutlosto nell'aroa contigua, fra la chiesa ei le mura« 
il Luf»' aodò varie fistole acquario iaunile>d'iiftiMron4a\ 
Ho rifNdrlalo quella spellante alia stazione dei patrimonio 
imperiale. Un'altra presenta nudi nomi e nofi ha valore 
nella questione. Una terza ed una quarta qui riferiaoe 
(kigli originali*^: . 

'mopelumaotip^^ 

M0PELUDIADVMEMAìlCP$5 

L'impronta osale riuscita ed anche molto rovinata fece, 
prenderò al Lupi per un R l'ultima lettera del secondo 
l^iQmt^q. Ala e l'originale ed il senso esigono qxiivi la 
lettera P; e ben se ne accorse. U sagace Marini ^ At^ 
hiamo adunque fi nomi dei due Opellii, di Macrino^ 
ciiQiè, eh^ fu poscia imperatore, e di DiadumenianOr 
ereartp poi Cesare, appena decenne. Non lungi dal La^ 



•' i* le Loiran p.''440. ' ' ' ■ 

* S. Sever. p, 4^, 44; Marat. 480,2; cf. Fabr. p. 36o. 

\ '- 8 Mtk Ki^cK. niiJ S81, 583;- '" " ' ' ' ' 

; ^ ^nw^ffp. :j&$Oi msi/fisU a. aa^^ 34. » ' 
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teraM i^ r«Q$l6atrQ gJMStaqieQte chi^majto castrense ^; 
si potrebbe quindi credere che i coadoUi. surriferiti fos*. 
seco stati di^posli per l'uso di quell'ediGcio..Cp9Vtr(h 
yìavo associati q^eidue Domi in fistole acquane del 
castro preloriQ V L'acqua però fu qjuivi condotta per 
Olirà. di Macrino, allorquaudo egli e suo figiio erano 
rjy.e^ti dell'autorità suprema; e questo ooji è il. caso 
QQ(^o, ove Macriop è soltanto prefetto del pretorio e 
IMadumeni^oo Clarissimus Puer di pochi anni. jLapndi^ 
potrebbe anqhe cadere, ipcerteza^ nel .decidere, se le 
fistole addotte furppo destinate a pubblico o a privato 
^dificiOr La prima ipolesi è più verosimile, ma none 
da pepsare all'anfiteatro castrense che per la sua po^^ 
^if^ione dovea ricever r^cqua più direltamente dagli ac- 
qqedo^ti vicini. Piuttosto sarebbe da rivolgere il pen-, 
^lerQad un luogo più prossimo^anzi contiguo: a quello 
cioè^ d'onde vengono le h^s]\ spesso citale, dedicate 
Emuli invicto ob reditum numeri. Genio turmae. Genio 
mmeri eq. sing. È notissimo che siffatte dedicazio.ai, 
dalie milizie erano fatte dì consueto nei propri ac- 
campamenti. Dico di consueto, perchè qon mancano 
esempi di basi erette altrove; anzi, una se ne può 
mepzionare del tutto, simile alle nostre, la quale fu 
riovenula sulì' Appia '. Nel caso presente però è dj^ 
prendersi in seria considerazione il quesito, proposto 
dal sig. Henzen, se abbiano da ravvisarsi, nel luogo 
di che ragiono, i castri degli equìli singolari ^ E tanto 
più grave sarà il quesito considerando la scoperta 
avveijula non ha guari, al crocicchio delle vie Me- 
ruUnia e Labicàoa, presso ai ss. Pietro e Marcellino, 

^ Cf: il eh. cav. Lanciani nel BuU. mtm. 1876 p. 189. 
« V. Nibby Rama^nd 1888 P. I AnL p. 580. 
« C. L I. VI n. 227. 
* L. e. n. 226. 
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di una base sacra a Silvano ed al genio degli eqniti 
singolari: base la quale era in mezzo ad edifici che, 
dal eh. sìg. Bar. Yisconli, sono slati rigaardati come 
accampamenti della della milizia K Se quella base non 
fu trovata in posto diverso dal sub, dovremo tener 
conto di due luoghi, fra loro vicini, nei quali si avrebbe 
notizia di una stazione di equili singolari. Sì dovrà 
pensare che il loro campo giungeva dall' uno all'allro 
di quei punti, occupando tutta Tarea interposta, che 
non era mediocre? La cosa non è verosimile, benché 
sia conosciuta la vastità degli edifici destinati a scopi 
siffatti, e l'ampiezza e ricchezza delle stesse stazioni 
dei vigili. Le notizie di scavi fatti in quell'area sembrano 
indicare una linea di separazione. Il Ficoroni ricorda 
una via antica veduta cinque piedi sotterra negli orti 
ora Massimo, e la chiamò via Tusculana '. Ma una via 
Tuscuiana che partiva da Roma giammai ha esistito; e 
stimo che i poligoni scoperti speUàs.sero ad una via, 
che, uscendo dalla porla Querquetulana, andasse a 
raggiungere V Asinaria, seppure non era V Asinaria 
Slessa. Presso la Scala Santa si rinvennero, alcuni 
anni fa, musaici e fabricati appartenenti ad un ediflcio, 
il quale Torse occupò il lato sinistro della via osser- 
vata dal Ficoroni '. Quivi giaceva il gruppo milriaco, 
ora nel museo profano lateranense, ma del nome del 
luogo nulla si sa. 

Se non viene confermato il pensiero dell'estensione 
dÌBl castro, rimane a congetturare un doppio accampa- 
mento; il primo presso la porta Querquetulana, il se- 
cóndo circa il luogo ove ora sorge la cappella Corsini. 



» Bull. mun. II p. 182. 192. 
^ Gemmae litter. a calce, p. 183. 
• Cf. Pleury le Latrati p. 8. 



SOQ^Un DI Al^tlC^rspiFI^I AI* LATEBiNO 357 

L'ipotesi p«r 86 è possibile; infalli nel breviarium delU 
N^titùk ^\ legge : Cantra eguitm nn^a^iorìm (sic) 
duo \ È vero che i codici, nei quali si Irova siffatto 
raddoppiamento, hanno per fonte Tunico vaticano 1984. 
Ma lautorevole testimonianza di questo è confermata 
dalle iscrizioni sepolcrali dei militi di quel corpo, che 
distinguono espressamente m^tra nam è mlmipriora^. 
Due adunque furono veramente gli accampamenti; più 
antico l'uno, posteriore l'altro. Ai castri nuovi il eh. Vi- 
sconti ha riferito la base da lui illustrata \ Un diploma 
militare, edito dall'Avellino, fu concesso equitibus qui 
inter singulares militaverunt casbris novis, Severianis ^ 
Indi severiani credette TAvelUno ess^r slati delti i nuovi 
quartieri per esser stati edificati da SelUmio Severo ^ 
Però il prof. Heozen dubita se quel nome sia stalo 
dato soltanto per siSatta ragione ^ Ad ogni modo sem- 
bra vera una riorganizzazione dei singolari sotto Setti- 
mio Severo. E per lutto ciò stimo assai probabile che 
quell'imperatore abbia edificato nuovi quartieri degli 
equites singulares , là dove vediamo le basi erette da 
quella milizia prò salute et reditu Septimii Severi. 

Ho iqtrapreso questo lungo discorso per chiarire 
il iM)me e l'uso delle fabriche che occupavano l'area 
anteriore della baltica e delle sue adiacente, all'opposto 
lato della via trovata sotto la confessione. 1 lettori veg- 
gono però che un giudizio sicuro sul complesso delle 
mede^oQ^e e sulla casa dei Lalerani non può darsi, senza 
rivolgere Tallenzione all'Ovest della basilica, e nell'esa- 



i UrUohSf CocL U, H. Top. p. 27. 

2 P. E. Visconti L e. p. 193; Marini ArvaU p. 269. 

» L. e 

4 AToUino Opuscoli diversi Napoli 1830 IH p. 178. 

5 L. e. p. 204. 

6 iinn.(WYw<. 1850 p. 32- 
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me intrapreso abbracciare le rovine poste in queiraréà, 
che direttamente si collega con quella ove sono avve- 
ntffe le novelle scoperte. 

•s;v. 

Rùiiine degli edifici air (kest della basilica. 
Qtim I^ aedes Lateranòrum. 

Flavio Biondo, narrando i ristaurì fatti dal ponte- 
fice Eugenio IV nel Laterano, aggiunge che nel fare I 
fondamenti del monastero, si trovarono a circa 18 piedi 
di profondità, camere, pavimenti, colonne, statue etc. 
Il luogo, come è nolo, è contiguo al famoso chiostro, 
opera dì Vassaletùs \ non lontano quindi dal cortile 
posteriore della basilica. Poco più verso ponente, dietro 
al battistero, posso additare scoperte di non minore rilie- 
vo. Quivi i lettori vedranno segnata nella piatita l'indi- 
cazione di fabriche, ora non più visibili, ina sterrate ed 
esplorate nel 1873 dal eh. sig. Costantino Còrvisieri *. Il 
quale illustre conoscitóre della hostra età di mézzo, còu 
isquisìla cortesia mi ha confidato il frutto delle sue 
escavazioni e dato licenza di divulgarlo. AIKangolo della 
via della Ferralella sono visibili i grandiosi a\anzi di 
almeno tre saléY^a> b, e) di coislruziorie laterizia; dietro 
le medesime cominciano òrti, i quali poi' vanno a 
congiungersi con quelli posti a fianco del monastero 
e della chieda, fin presso alle mura urbane. Non lungi 
dair ingresso di detti orti il eh. sig. Còrvisieri ha sca- 
vato una zona di circa SO metri per lato. Ed allora si . 

* Cf. De Rossi Bull, d^órch, crisi, 1875 l». 129. 

^ Avverto che allora non fa fatte una geometrica icnografia; 
quella che ad^iuco e che comprende anche le 8ale a, h^ e;ìi solò di- 
mostrativa, ma snfi&ciente allo scopo. — 



èf osMMata lir ooDti0Q0zUw6^ di morì in ^ i%lasdooe c^lle 
dtaDM tisjèili. pffpra^ t^rrp^ l/^md/'e n&n .poii^o^ 
oavaDO fm'l«rp; ilspiaBO/efa ee{^io 41 etaldr^' poste 
in spiedi, addoasatel'oDa atL'allra. E così doivielte. essere: 
q«ll^ fovìm Cisplorate dal Lapu dell^ -quali sópra Jio; ^ 
ragioi^to. Qui i'paròfMD ho ceduta Mssuua mrmfm^' 
dipinta, mentre là abbondavano. Seguono alIre^isaiQmi) 
A g> K h che sono del medio evo, ma fondale ed 
innestate suUp.Qpaff u^ioui pf ^mitivi^. In quella segnata p 
è un forno che servì a riscaldare, acqua. Difalli osser- 
veremo adesso che il luògo servì aduso di bagni. Im- 
porlantissipko è il vedere insérila nel mezzo di quelle 
costruzioni, in secoli làrtii, una- Stanza circolare \ do- 
corató tìfcl grandioso suo In^iféssoda due splendide 
colonne dh verde antféb diesila più "4^^1(4 macchia, le 
quali giadeva&o rovesciato' presso alle loro basi. Le 
pareli erano foderale di tubi per remissione del calore; 
il pavimento composto di vari marmi commessi a caso; 
la volta "eadUtà. Nulla «ggiuiìgd saj^ t\mtìii bagni né 
sulle. vari0: altre scofiefte non riguardanti l'epoca <A^ 
sica, onde non preoccupare nk)ampoàKdàttisiimosì^^^ 
pritore, che di squisite e peregrine notizie saprà illu- 
strare questi suoi trovamene . ^ 

Dallo scavo si sono ^^Htti' inài^bii m gran copia 
e frammenti di scolture deeòi?afite> e figurale!. Tra queste 
ultime va notalo il toìM^^i uda ^Miia femminile di 
buon lavoro, rappRdaet^ladte fdrsé^tubà Miisa ^ alcuni 



1-: ''y .. f 



*■ y. la pianta, lettera r. Nella pianta ^iiì Bnìaìini si vedono, 
segnate, in circa nello stesso luogo, le rovine di ada stanza grandis- 
,8ima, di forma esagona, con ante airiogresso (questa parte manca nel- 
Tesemplare barberiniano, perciò y. qael(0rikite^8ilÉKft 0o^|i9ttr«ié»CàDeo, 
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toni di aoimali diversi ': i fìranMilfti di «na atatu dì 
Sileno di piccole dimensioni^ e quelli d'an- busto vi* 
rile e d'una testa parimente virile di l)ellissimo lavoro. 
Nelle macerie giacevano alcuni pezzi di epigrafe, tra 
1 quali è una lastra opistografa bilingue, consunta al- 
quanto in un Iato per essere stata forse adoprata n«l 
pavimento. 



...(NTIAN • nPélCKAN 
...)€OYCAN- 

«(PXI€P€YC- 
r^APYCAMHN 

...ii^ieMHC 

x^v» . . . Vafnhn • 



r«w> 



Le lettere soao brile e beo nidse; probabUmaole po- 
steriore è l'iscrizione segnata solla facoia opfMwtav di 
paleografia del III secolo '. 



STA;TlLI»e 
NERATIAJe 

SANCriSVMWtw 
MAEHORI^ótf /m? 
VNIVSEXE»npK 
LAEVONISC 



•)ii- 



Ji — II. 



/• 



^ BfóTenuto iiella stftnzii j}. •- 

2 n eh. comm. De Roflù stima probaMle però che riscntieme ^fóisù 
dedicata, nelle due lingue, alla stempMona, "finte "Vefgfne vestale. 
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C« flMMhiiMN f nùbmeirto 86Pba le seguenti Mtere, ;li 
coi paleografia è iseiroa del seeolo IVU' . i 



fQ • VICTO) 
kSTANT 



^ I v/jjr^ 



La parola iocompleta che sj legge nella seconda riga 
ed il luogo dèi trovamenlo chiamano sùbito alla nié- 
moria i primi imperatori cristiani e forse Gostantine 
elesse,^ destano Tatfétlzione sn quWtO' minalo fram- 
mento. Le prime lefiere potrebbero sup^lrsi oiQ. 
VIGTOfi, le uiìime tìiìWpkmri; non sàpr«i* p»r& 
éome ràTvisarci rdrdteé* seguilo MiaitoH-^eHe tsdr^ 
iiotìi imperiali di quel téinpo; 

Lo scavo ha fornito bolli di màlfoai in copia, ed'^ 
necessario esporre il risaltato cronologico chte danncDde 
sigilli sono di ddtà certa; ti primo è dell^atno' 129 *v 
l'altro del 151 ^ Seguono vàri a!tri;che pongo^fto nOtt] 
ed api^Héngono al secondo ^écoia^^'io àd^età^cérù, 



* Làiitok dopila 0,048. ^ r 

- « OP Dot BX Pft DOM LVC MOffireLTC fi BAEtnffSiAPBO 

^096 aste ^édnflstfte. Dné «sempl. ef. BulLrmincU-^ 91^^ lY-pAW^ 

» BK I^R IiVCaL VERI €PVS.©(>L..u C0MMODO UT LiZPE 

OOS in nieEzo cvòce ^fK^rona lénìnìfioftia; cf. Fabtettl, ^WkF^MnM 

Scavi déaa èia LdU. n, 96. • ^^ ' J. 

^ *^ÈXP*fiÓÓBAMAICiAE8N^<)lri)0tfr<Ì.J?ia¥«rPVDE||<|j 
r^esémpl;- (tól 4éttlnif-im^ p. 68; Kto. i*H). p. 241)4 AbWttìno im- 
pronte di qtiestò Fodtékit» colla data dèi 148» ->- OP DOL EX mtìtLW 
GiESN II CCALP MNB8T v. «tfBl mtin. 1873 p;8. ~ EX «FIO Q* 
CABSOABèlìi'' INALAR H AG...V...CAS panre inèdita, ma eoù oppostmi 
confronti può dimostrarsi dello stesso secolo (ef; Borghesi Oeuvre 
ebmpL Vip.' 70^ 80; Fortunati 1. Ci n. 20) — BX Q FIGMCEDO- 
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■la faoUtlMQt68Qoo<let:ciléto«eo(iéo.^;fEkiloh»iU^^^ 
conserva parte dÈlla^Ma leggeotia;: r ^ <a . j 

IPISOnw? 

6 sarebbe notevole cot(%^\ pfìjùé^ in quel luogo. Ho 
osservalo alcune impronte di vasi aretini g^„ 

(vane lettere in nesso): U^^Éasinu: kfÉl:^'ÌVA': 

TcaiMCiA le ;«iltre quisquilie, ... 

:^ Ora^ è t0mpft di 4*4cccigliere ^na^ijppct^usione.da 
tastò 6pM$i awLleriali,; Le,. scoperta dei sig. Corvisieri 
«i.r^oqodWM) evÀdeni^v^R^ cofi queM^ 4lle; dietro J>èr 
f^»i lei^nalii»^ lor;<^ y^|ja«>ii«ifm^.i;o)le aitre^noiflA 
dal Biondo, sono un anellQ fi\kfi qì ft^vi;ts^ ^ x^Qgjjiiiigqr)^^. 
(SOlìr.q^le) ^sRrMI»j!«lj|l hWÌ^ Cftri<)| è.iQtie gli indizi 
wafi9\9m (^9^11 >4w.'^IU di, DAa^qeve. dall', esaqif^ 
deUa postrwiAP» laWi^t .conoordapo a sqffiQianzaipee 
f^e s\imm ^0 fffllo ef^iÈ^io io s^\e dielrt ;jl battiplefp^ 
ed ii fl«v^ip :tEÌ^geA»r9 jief oortUe del ogiedesin^, ^n^i* 



vulgato testé pel primo il Comm. De Rosai >(A«r7^.|o|^,ip-p. ^075); ine- 

Ambedaf iQia» .eertftnieiile..cle( 9ec<^4o #^coL94 Bai primi Anjtopnl* 
..noli ZSiB AYQ» FIGUK.\\ POVITI^AJ^A. M4I0ft <^> pigna 
(T.rlte'Mr^,%:n. 799^804); C r QYhBia H^pi^x. 511 #. ISO) : 
V. De Bossi i^t/tf. da. cr. 1865 p. 88: R. sotti IH p. 309}.. 

f^ :.i .V&aMB»..». AMI (foglili dt tW» e v..lfÌ0CÀ;^ii4).clie si 
s9pp^aet«li^'/ripQi^ey<olmeiite L. Samni P^ooofm •Ft-.C)^^ ; 

QYWS)AEtt>-.MPE8INA,.,; à sig* copim. DjMcweMe^OAWe tr^»^ 
ei|#]Sii|%rì,;^aJo ^pEia i|»edito. Riedito parim^teèil impilo ,.OLO]>Ì > 
CUGMBNTia £Wi9oa^ BOSCZ * jKQSGXANii |j^PB:N A^ (Fcirtiuia^ 

: a .QanMiniiii '{fcr..(3(i ixm or^^.^Roiiu^ l^ a. 97> |iieggi iViodliii^ 
Saufeii; cf. 1. e. n. 125; 1. e. n. 850 {BuU. deU'Inst. 1875 p. 253 n^20; 
Httebei! C»*/. ZL H. 4970^. 5r>, if. Jf«t.clt |i. 11^^^^^ ^^"'-'- - 
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sfé non erro, un lato dol Iriaai^k) {klurmifilerfeHàiDMtei 
àiliiìèarsi eolia dire^one gegoVla.dagli ediBci éell'^riol' 
Tolto denota iiaa splendida e piecà difeofa,. it lumie 
della q«ale verso l'Ovest sembra esseMB sitala l'aAtìca via 
trovata nel 1810, Dell'orto ddr'ospedadov proitàiida e, 
paratala airatloàle delia Feitatelfa \ Or eòco cho da 
qtiesta parte appuato apparìeee il iìoióe oélaberiJjDe 
dei Lateraoi. Airingreé») della sàcrìstia, ora «dJstnijyo,: 
furono affisse due iroproDle di fistole pUiQibeev àìvvkU: 
gate dal Nàrdini ed. io .cràtó irbri l'ipéfute^ vSìiriero 
trovate fin dai 1595 pn^ ecclesiam\ La pirima porta 
il wome seguente »: : - 

SEXTI • LATERANI4^ 

La seeoada leggenda mai è sfata riprodotta nella sna 
integrila. Alcuni lessero ^oloTOftQ VATI ETLATERAKi; 
altri interpretarono pessiìoàmeole TOBQVATl ETIAìH' 
LATERANi *. Ma Toriginale Ba chiaramente: 

SEXTIORVM 
TORQVATI ET JLATERANP 

Questa lettura concorda col gentilizio specialmente por- 
tato da chi usò il cognome Lateranus *. Il console col- 
lega di L. Vero nel 151 dal Panvioio,; segnUp dal 

^ Lancia&i JM/. deffYmf.. 167^ p. &1« . 
' * Oiampini de sacr, mcL p. 6. 
'■■' • '^ Fabr. fm«r. itom. p. MS n. 405; 

* Bftsponi de has. et pair. lataranitùi p. 8; Gòà, Tallid^.jfif: J». 
n. 46; Ciampini Le. . \ • 

9 II piombo è tagliato a metà della prima linea, e eosì sóiio 
visibili solo le estremità iaferiari delle lettere, ohe la oomyoDieyano. 
Ma la restitnzione è certissima. " '"..'■ \.,. 

« Y. BoTgkeu Oewrw4)on^. T. ¥111 p. 862. e J€|^. ^ ] 
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Séinosio.t da imoMp àltfì,. fa ohiamalo suUt fede di 
Gapitoliiio ' SiwHlm Latérmm MHa a ragioDO il Naris 
corresse il paeu) di opiel biografo, reeltliieiido il geo- 
UUsie Swtttif ^ Al Lalerano cooedte del) 197 ai sono 
attribuiti i nomi di Appio Claudio, pecò senaa fooda- 
meplo; egli oeIrlaiheDte fa detto T.Seaiio Laleraao ^^ 
ed Àppio Glaiìdio fu coosole euffetio di aooo incerto «. 
Il piombo di cai ragiono, è evidentemeote/da parago- 
Darsi eoo cpielli delta via ApfNa e di Frttcati:!!* 
QViNTILlOaVM li ornimi et MAXIMI '. Troviamo 
adunque due fratelli della gente Sestia, uno ignoto 
che usò il cognome Torquato*, menlre T altro, serbò 
quello celeberrimo dei Laterani. Ambedue segnarono 
il loro nome, conìei QiùntOii,, sulle fistole che con* 
ducevano l'acqua alia loro dimora del Celio. Il Ma- 
rini e fors' anche il Fabretti .stimarono ohe Torquato 
e Laterano fossero la coppia dei. consoli del .81,, che 
difatti furotao così càiaiaati^ ma kvprima riga, che 
sfuggì alla lofo attendono ^ pone fuori di. dubbio 
r interpretazione che ho proposta *. L' età delle fistole 
lateranensi non oso fissare con certezza; la seconda 
ha caratteri òhe .coaveoigano còU'epoca di Settimio Se- 
vero, la prima forse è più antica. Il preciso luogo 



» F<jr. e. IIL 

« Pahv. Fast a. 907; v. Noris, Ep. cohsidaris p. eh. ' 

« L. e. 

« Orelli 2325. Costai fona, o piti, {nàobabilmeaie il precedente, 
dovette possedere dei beni nelle. Ticinanse .di QeàaaxaDO, se a Fano 
di essi giastamente riferiscesi. riserìadotie di.lfuDZÌalA T '.filLXTI « LA- 
(TKBÀin YILIG ' qttivi xinvanata (.Qudio p. £79, 5; Senni Ifem. di 
Gmazxano p. 379, cf. p. 73). 

B Borghesi 1. o..p. 581. 

^ V^ il mio Oim^nn ,di Zoiiea. p. 100. . , 

' OreUi 4240. 

> |*^E. p«> 544 li't^ie^- ÌILatàmy JwÌM.\d^^ 468/ 
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dove furono trovate è taciuto; ma credo che ci ^arà 
suggerito dall'osservazione seguente. La data del 159S 
ci conduce ai lavori eseguiti nel Laterano dal pontefice 
Clemente Vili. Questi intraprese grandi rìstauri nella 
nave di crociera e specialmente dell'abside, ove il Vacca 
ebbe allora a vedere le antichità notate di sopra. Ma 
anche il battistero ebbe parte di quei lavori; poiché 
due absidi furono aggiunte all'oratorio di S. Giovann} 
Battista, il quale ebbe cosi mutata Tanlica forma \ La 
nota prope basilitam rende molto probabile it pensiero; 
che da quel luogo, in tale occasione, sieno ilisciti i piombi 
scritti, dei quali ho ragionato. 

Pòste queste cose, punto non dubito che le àeie8 
Lateranùrum fossero quelle le cui rovine sono state 
notate dietro la basilica fino all' antica via prossima 
alla Ferratella, sotto l'abside e fors' anche nel fianco 
che riguarda le mura, raggiungendo le note gran- 
diose sostruzioni dèi migliori teinpi imperiali, delle 
quali vediamo essersi approfittato Aureliano neirerigere 
la nuòva sua cinta^ Lo stile dell'opera laterizia di quelle 
rovine nella maggior parte non del lutto si discosta 
dall'età di Settimio Severo, ed i bolli raccolti non ren- 
dono improbabile siffatto giudizio. L'apparire gli avanzi 
di un edificio grandioso in opera reticolata con ricche 
decorazioni, qua e là nel lato opposto all'antica via, 
i cui poligoni sono slati osservati sotto la confesstone, 
richiaoia alla mente la casa degli Annii, ossia la domns 



4 PleTuy le Latrm p. 875. 276. 

^ V. ijibby, Kama nel 1838 P. I Ànt, p. 148. Fr. di Giorgio 
Martini, i cai numerosi disegni di antichità nel sec. XV saranno fra 
breve divulgati dal comm. De Rossi, fece anche la pianta dell t>^ttistero 
e sne vicinanze. Ma non noid che- gli edifici del inediò évo, conten- 
tandosi di aggiungere, conforme alla tradizione di qneU*btà, la nota: 
fondo de la chasa di qhoslantino. 



S6fl wmmi m Anemm mnwm al mawaiw 

Ym, «ìtiuiHi, $er tefitknoiiiaua dU GajMlQliQO» i» fi(m(# 
Clelia JMMa aedes iateroMi, luogo ove nacque e fu 
édocttoM, Aurelk) (a). ComuoqQe aia, po|cliè mq «redo 
eliB ci »afio 9«i^iei>ti ekm^M per una affermaaio^iC) 
pia l^ofiiliva, comanqne sia, dico, anch'esso venne a4 
appartooere al palaeso imperiale. 

Une dei piì aolicbi émimenìk relativi alla diòttra 
poDtiAeia, è la menzione ' della basilica Giolia, fin dagli 
inizi dei secolo V*. Nell'età di meseo questa fu cre<kiU 
voa delle aule concesse ai papi dalla costaottnianA moAi- 
fieeoza; esi pensa adesso che occupasse incirca il sito 
della sala conciliare di Leone III *. Ora quivi precisa* 
mèiBle abbiamo veduto, cbe sono io piedi e servono tut- 
tora sotterra di fondamento muri che son parte ài q.ueUi 
in reticolato su cui cade spesso il discorso ^. Ciò posto, 
bciltnedte si ammetterà che all'uso del palazzo ponti- 
ficio potessero esser stale realmente rivolte fin dal prin^ 
cipio alcune delle fahriche preesistenti in quel po»to« 
come netralto mèdio evo certav^flteve fors*anche prima, 
ciò accadde per quelle situale airOyesl; e con ogni evi- 
denza lo dimostrerà il eh. sig. JGorvisieri. La bellica fv 
eretta a cavallo dei dne edifiztt che le cpse dette m.o- 
strano eisser stati nella sua area distruUi e sotterrati. Anzi 
^tenrUda testimonianza >della distruzione allora operala 
ci viene data fin dal secolo V. N^l battistero ^ra posta' 
una epigrafe, qni^i leita intera da uno dei collettori 
epigrafici deiretà d'Àlcuino,po^a veduta spe»i$ata e 
mancante innanzi la basilica ed ora smarrita. Essa c'in* 
segna clie: hic locus ohm sordmtis cumuli squallore 
cmgestus sumplu et studio... Hiluri episcopi... tanta 

* Gap. e. 1. 

2 V. jpiif^ pofit^ 0d. Vignali I p, lS6w 
« Fleuiy op. cit p. 88, 

* V. sopra p. 358. 



OfHaAte mquededicatmtst^: Taila (uad^oquil la flioia 
dette màeerìe.oiie fiDó all'ella d'Ilftrìo una gran parte nei 
rifl»se accQiDdlaia à gf^óde altoau presso il bsttUsterO 
eroléalltra veiiae:riilìoa6a;T|M(i questi fatti lUusiraM! 
ie imdo mirabile le. relazioni del c()9ta{»UBiino edificio 
cbD qeelK aotenóri; i quali vediamo «ssere stati, in 
pólènB dell' ifldperatoràj «ào parte ne dislruase;, parie» 
De dovette craaervare, quando MOiatzò quella soi^iiiosa 
basiUea*. 

-'Cì^ àiiaceme M Làteranò\ ' 

or^.i'....:) L :• ' ' • -, • . • .. .. • • 

n^^: ta.{pianl!sLldel BulaliDi % beniebè ittolto imperfetlas 
èibiionaca dimostrare q'uaftli ruderi v6U0aofsi:aÀ suoi 
lempi atferho al (Laleraooi. Di; quelli vefso il meu^odl 
é l'Ovest bò'parkfò. a esattela. Dtigli altri preBso tac^ 
qiiedótlo 'iieromana abbiamo scarsissime noHtàe, ora 
almeno </iioo .ricorda cenno di maggior rilievo cbe 
quello lasciatoci da Giulio Manclui \ che vide io qfuel 
kiogo .alcune BtaAze. rìcopt^ie di affreschi. Circa i 
ss. Qoallro oeronati fu situata la porta eeiimoptana 
del recioto di Ser\4o ^, e non^ è dubbio che oa uscisse 



' ' < Gniter. 1168, 11. L^edizìotiò ka turnuU, ir^odide otigiùiaè 

< Un insigne bassorilievo del sec. IV rappresenta la scenografia 
della porta Asinarìa e deUa basilica e battistero lateranensi; v. Fleory 
1. e. tav. LVI. . \ 

' Se ne vegga la lidnzione del NoUi neU' atlante del Fleory 
op. cit tav. LVI. ;; 

^ Cod. Barb. 1027 f. 6; sopra Giallo Mancini cf. il Buonarroti^ 
^^'6^ 1: 9.8^gg^^ ^ ii^mniOimierQ di ZoUco, p. 79. . 

» V. Lanciani, Ar/e ^tm(riK4^iS^utMn»^<<«/r//tf(k 1871 j^.78.76« 



uo'vàotfóa yh. NéT luta S. O. ééW ospedale ho ao- 
eefiMto^ le preeeosut di un'altra via '. Tra qiesli dae 
HmtU aorgevaoo grandi fabrìehe, le rovine delle qiuJi 
farooo vedute ìd alonol ecavì falli oel 1870 negli orli 
pesti dietro al aitato ospedale. Il dotto topografo, si-^ 
KMt cav. Laocianl, le ha egaminate e descritte nel 
Bollettino del nostro Istituto in quell'anno medesima ^ 
Quivi venne alla luce il torso di ma statua imperiale 
ili pèrfido. È nolisstflie elio questa pietra preziosa la 
molto usata dagli imperatori nell'epoca costaotiniana e 
dopo *. Onde è che la maggior parte delle scoi ture in 
porfido spetta a queir età. Ma anche in epoca molto 
aotertore si usarono stette porftretiche, e Flinio narra 
che ne furono spedite varie sotto Claudio dall' Egitto 
in Roma *. Però egli soggionge che tal genere non 
piacque; infatti, dipoi si oessò per solito dallo scolpire 
statue in quella pietra. 11 torso citalo non è dell'epoca 
di Claudio, e parmi precedere alquanto i tempi dei 
primi imperatori cristiani. Laonde sarà uso dei rari 
esempi di statue dì porfido eseguite circa il terzo secolo 
deirera volgare. 

In quei medesimi orti dell'ospedale, circa un 
secolo prima, furono fette scoperte di molto maggior 
rilievo, che dovrebbero servir di sprone per ritentare 
il suolo e farvi nuove ricerche. Nel 1780, il pontefice 
Pio Sesto vi ordinò degli scavi, dei quali diede re- 
lazione l'Àmaduzzi'^. Apparvero allora alcune stanze 
in opera reticolala ornale di pitture fra O0i spiccavano 



* V. BuU. deWInst, 1870 p. 61. 
- ^ L. ci p. 50 e segg. 

8 V. De Rossi BuU. d' arch. cr. 1864 p. 17, 18. 
^ Nat. HUt.lirilU,!. 
. ^ G. M. Cassini Pitture antiche ritrovate in wm vigna aceanto 
dWoip.'di S. (Ha: in £af. Roma, 178& in 4^ 
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dèi quadretti rapprdMHitanti figure swrdggMti un caliiio^ 
con viviaode d'ogni ifìatta, 6 calici: di vtnò. Una «omo* 
grafia dello seavo ed i dSsegoi di delle figaro furono 
incisi divalgall da G.' Mi Gassioi. Il^sìlo fu giudlealQ 
UM safta da ooovilò; le rappretentaoie^^or^diite dei^ 
repM«i elasstea ed alitisi ve perfioi^'aid' epulisaliari, 
PcH* mata ventura i dipiRti peiiroeo t«Mì, eccello due' 
figure e parie di una ler/^iche foroM staccale dal 
nmro'edoDateai ea'iti. Pallétta promotore dello 'soaro \ 
Queste uHimes dal «mo Borgiano di Roma ^na pas-> 
sate a Napoli, nella: oui pinacoteca bo' avuto sigio di 
osservarle. Or bene esse non sono punto di epóoa clas- 
sica; appartengono invece al secolo terzo cadente o at^ 
quarto, tanto cbe sono stimate erroneamente ddla j^tà 
antica SGjUola fiorentina '• Sd ognuno elle dia un' oc* 
chiata alle* tavole del Cassini, ravvedrà lotte le altre 
figure esser dèrmedesimoi tempo. Una delle superstiti 
indorsa una dalmalica, di maniche eireite, croata Ai 
callimle e fasciei ricamate, somigliantissima a quellei 
di eni è rivestita Y ancella flabellifera di uno fra i 
più noti vetri figurali, maestrevolmente ilUistrato dal 
p. GarrUMi ^; Le altre figure hanno un veslkneoto so* 
migiiante' ed- orottlo atto elesso moda, ma più ^inplo e 
di óaiaggior lungheaxa ^ Slbtue insigni^ brònsi è mermi 
uMroRO in- oopia ds^lto stesso luc^o^, che dovremo' 
stimare perciò ^una' delle pin splendide abitazioni d^t 
Celio j S'aSàecia \sabilo alla menle il sospetto ohe Ifedi*» 
Scio primitivamenle fosse la domus Veri. Incerto bo 



* L. e. tav. Ili, VI è VII. .! . . . 

-' ''^ Nmnéfi 38*eo, «aloiio dei qaibdri bizaiititii «d antféài toscani. 

» V0tri «m. di fig. in aro^ 2* ed. p. 161. 

A QP. He Rossi R. s. Ili p. 54. 

5. V. E. Q. YìmniVMJ Pio^lm. ì p. 89^. 90 e- tav. LH; <}tó- 
siui, 1. e. frontespizi.' i»' ,."'-. \ ; f. • 

Annali 1877 24 
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ìmU^o «e QiM «i 4ove8M. ravvisare «otto la; parte a»* 
teriora della basilica; incerto weìa lasQio le la. dob- 
biame perre nel luogo dì che ia|;ioiio. Ad ogai meclo^ 
queelo fa decorato aphmdidaiDaate net tèmpi kieirca 
di Dioaiociaoo e di Go0tonlifìa< ed abitato allora cer^ 
lanaenle da quakbe lUu$lre paraonaggio. dosa miOKa 
e di somma loHMorlaasa sarebbe di icofvare nelle allMu 
pitture e decorazioai di quidla. dimora piena contea»ea 
della religiooe pnofsasala 4akUA. IM reale vedrtiMw 
cbe un prefello di Roma fM-eeiaamedie^ mI^ aecoio: IT 
ebbe slann sul Celio e jM^e vieinahie d^H^ haailiea.. 
Wmmm^, trovala oellft.: villa jMaisimo.preaaa^ 
alla via Sluoz^it e.dedii^ila da m .ONscfiUitm^actor^ 
Qf^ti efkrmmi) p(mri), ba fallo ^liAtire eha qnivi 
fosse l'abilazioae dina Mèttmla Yitrasie< OtBlo ', léi^e 
il eonsole del tl^KM in véro, la aaiiira di quei- 
lepigrafe induce a laUoogettai!a. Pevò delFabitaatoM: 
del celebre Memmio Viirasio Orbito, pia AoUe prafeMo 
di Roma ael S0colo IV, le raccolto epigrafi<4)e mians^ 
scritte paiono darci. oeflacoateam presso ai Laterale ^ 
Maffeo Veglo, oqI. secolo XV, iraacrisae le iscciaioiii: 
di sei basi marmoree nascoste fra rovine ammeaUc- 
obiatQ poal hmUicmk htkrmemm jmltk $a£$llum pùà 
dmbnt Sancta Smctorum, E quivi ecaoo paste fro 
basibus colwmwrtm mju$dém tmpH ^mi emi UU omi 
tigutm. Numjmtm est pimitm diraltiviéiia fotte^di. 
tali preziose indicazioni ò QriaoQ d'Ancotta; da ani 



1 Bull. mun. II p. 222. 

2 L. e. I p. les. 

8 ViftitK» alte Seca» Smite. 80MK iU «Ili. Kattittt già: Oinsti- 
niani. Indi potrebbe n^foer^ i| sospette^ <ihe nsofizWlw éék^ ùrescm- 
tianw aclor OrfiU da questo luogo fos^ itato ^nuftdfca all*jtf|rd pos- 
uA^m^l^ 4^. 14a(Miinii saU'EsqiùibiQ, ch,« poi bm> stfjto.fiQArrita, ed 
ai di nostri ricomparsa. Ma non lo credo probabik^ - 



qoéli^liDriziotii isonoi paissftte: nelle poMeeiorlraccoHéì^ 
epigntfieht' M)jtr9 ddia citale basì ibbii^iM le copie, ' 
che-ee te moatrano (tedicate al MetMoio AHrraéio Otftlo^ 
dal seitol^ IV. Ma anche due al^e^ che noatorotoo.' 
IrasQrilto M Vegb, quia : magna pars noti potést lep,: * 
portavano it nome di queir illustre personaggio; è to! 
leMlftsaqiMsta frase: preméssa alto paróle eitile: qùhque 
lapides sunt m^hwùyrem ayu$damÈéminii:lA sesia taséir 
epa)4ii aafare éeirìnperalrioe Elena^ oaadre éi €!óataQ^> 
tlna^.Taile ovrcosiaa^ tlimoatró che (|iiei marmi furoaoii 
tolti dai luoghi circostanti, ond' essere usali nella, t^^ 
brìca di un portico. Infatti è evidente la proveguenza 
della lapide di Elena dàlie rovine del Sessorio, che 
altre iscrizioni e memòrie di cpiett'imperatrice ha ré* 
stituito% e sappiamo esser^ sfiatò la ràa dimora ^ Laonde 
non parrà inverosimile la cengetlura che dalle vici- 
nanze, sia del Sessorio, sia del Lalerano, provenga quella 
sarie «osi raggtfdirdévoie di baèl ereilte certamente éelH 
dttndra d^rfito *; Qiial porliee poi fosse cfdello ii4l^> 
calò dalle addotte Mlhne, è difficile il [irecisario; ma' 
è< obfdro ehe fti uda parte del fatiseeote Latérane^me-'' 
dloévale. Erfappii&to penserei alla facciata prrndpaler' 
del* patflarttiiio, eh-efa cóattgiia al SaiMAa^aubloram^^ 
ed era ifiuaita di portico, se non ine ne distopesae; 
la testimonianza del Fanviaio, che acceatia la detta^^ 
facciata a' suoi tempi esser ahcora io piedi, ma^ ì vani'^ 



^ a /. Leu. VI 1739-1741. 

« L. e. 1185. - .< . • • 

« L. e. 1134, user. 

« Nibby Bmna P. I Mod, p. 195; cf. De Bbfas? A. ÀìH.Hl p, 408. 

s Un*altra ftas» giidild aBè ciittie, dedicata ^l*(>!>f^ù;o7nmtmi 

mancipum^ fii vedata da Pietro Sabino « da nAlri^a S. Priscia sài- 

rAventìno; v. C. I, L VI. 174211 ' ^ . .. .' - 
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deUe* areale essere sUti chiusi da murì \ Dei rìmaMOle, 
Del luogo medesiiDO poteva essere qualch'allm porli- 
cato; e che fosse sotto il Vegio rtdolto a rovloa, non 
desta .meraviglia, sapendo noi il miserando sla4o iii cbe 
queir età' vedeva persiao l'aula stupenda del IriioUiiio.. 
leonianoV 

La sommità laleraoeose del Celio fu anche diotora. 
di ttn altra illustre famiglia, quella dei Dasumii. Nella 
Galleria lapidaria del Valioano ovvi una base loarmorea 
Oltre in graiuli caratteri è seolpita rìscriztone onoraria 
segueate: 

M • DASVMIO 
LFSTELLATINA 
TVLLIO • VABRONI 

LVGDVNENSBS 

Al BlaFìoi dobbiamo la, notìzia che quel mojuumento 
oii^rario fu trovalo prope .$. lohmnis in Laterfmo '. 
r Dasumii Talli fiorirono specialmente in Corpelo e 
nei lui^hi circostaeli ^ Ma il nostro Dasumio Jullio 
Yarrone fece p$irle evidentemieote del; ramo di. ci^i il 
cpmm.De Rossi ha mostra le romane memerie se- 
pplcniliv profane e cristiane, sulla via Appia», al primo 
miglio e dentro la caltisiiaua neoropjoU \ Non ctove pas- 
sare inosservato che Capitolino, raccontando degli an* 
tenati di H. Aurelio, io dice discendere a rege Sallentino 
Malemnio Dasummi filio ^ Ed è notabile coincidenza 



* Flenry op. cit. p. 51S*. 
2 L. e. 

« 0. /. L YI 1400. 

* V. De Kotei BuQ. d^arch. crisL 1874 p. 8«. 
,? Roma soU, HI p. 636.,. 

* M. Àur. Pha. ed* Jordan I 14, 15. 
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queste nome Dasomio tra gli animali di on impenalaì^e . 
presso alla cui casa avita t rotiamo precin^meiite uim 
memoria dei Dasomii. 

Prima di por termine al discórso, (die quasi a 
complemeuto delle cose precedeo temente discusse ho 
sommariamente dettato, dirò alcune parole sopra tre 
insigni monumenti profani legati intimamente colle la- 
teranensi memorie. Intendo parlare della statua equestre 
di M. Aurelio, della lupa in atto di allattare i gemelli 
e della testa e mano colorali che ornano gii atldaii 
edifizi capitolini. L'argomento è slato molte volte diseus$o» 
ed in parte anche recentemente chiarito; ma stimo ne- 
cessario di epilogare i risultati ottenuti ^ aggiungendo 
svolgendo ciò che riuscirà nuovo o necessario. 

Il Fèa, che trattò distesamente della statua di 
M. Aurelio, stimò che nel^ecolo X essa fosse nel foro 
romano ^ Base di tal opinione fu la vita di Giovanni Xlll 
ed il catalogo deirEccardo, dai quali documenti sap- 
piamo che nel 966 fu appeso un prefetto di Roma in 
eamptm ante caballtm Cùnstanlini ^ Ma il t^apeneordt 
ben s'avvide che il detto campo non era quello ^he 
dicesi Vaccino, bensì il campus làteranemis, ossia la 
piasEza che si svolgea innanzi al patriarchio^, del^ qilate 
son pieni i documenti e le cronache dótretà di meza^o^ 
Fin dalla prima redazione divulgata delle MirahUia^ 
trovasi su quel cavallo la notissima leggenda, che nega 



i Fea ùiss. sutte rov. di Bma, n^e Note al Winckelmann 
St delle arti t. m p. 410 e segg. Mise. fU. cr. II p. 1 e segg. 

2 V. GwgoTOTitis, SL ài Roma ndm. e.tll p. 442. 

« V. L e. 

* V. Nibby Roma P. I arU. p. 108; Cod. Caaanat. X. V. 26. 
Quìyì era hutìisamente il earhptis eaeHmùnlamu àeil^^ 
fuori del recinto serviano, come il c9Ltàpù TiioiiiAle ed il cattkjpo esqai* 
Uno (Cic. Philipp. IX 7). ^ : 
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U ÉMMMtii CosUiiliflo^ d*M alcavdUers • gli # ornilo 
dM jirm vtltùmKW'Mùn iù ^ì vediftoio freq^eaU, 
neozioDÌ della statua equestre , settore ionaiizì al 
LatMtM, pressù BeaiàaiiDO dì Tndela % nelfte piante 
di Rotta del smrio XHI^e del XIV. \ Mila vita di 
Gola di RieiisH etc. ole \ 11 Vacca aarr^ càe il grappo 
fy ritiiveiMito io naa vigna iocootro aUa Scala Sa»tar^ 
Giò^vaol dire solUodo che munivi giaceva in abèao- 
dono;, fiacbè venne ad esser ristaorato. ti Fea atiniò 
Sialo IV essere stato 11 primo a preoderna cura; e ve- 
fameote furono falle allora varì« spese a tal uopo negli 
arai 1473 e 1474 7. Però il ob. sig. Miialz ba segna- 
lalo rislauri più antichi, sotto Paolo 11, nel 146€ e 
1467A fìoaimeate nel 1S38 il terzo pOnteice di quel 
oooie DO fece eseguire il trasporto sul Campidoglio. 
Queale cose sono cbìaiissime; ma meta chiaro è, dova 
fu il prezioso monumento innanzi al secolo le quale 
ebbe ad «asere il suo posto primiero. Dalia Notitia 
sappiamo aver esistilo nel foro romano un eqims Co»- 
i9tmtm ^.ll eod. einsi^dleose serba Tiscrizioiie scolpita 
sulla base d'una statua di Goslaotino erettagb nel 334, 
colla nota in ^t ConHéHtm^^.Che quesla fosse n^l 
foro^rj' insegna TordiDi^ serbato dall' anonimo; Tesser 
Stein :equeàlrìB lo si è argomentalo da ciò, die Titiee* 



1 Y. Archivio della Soc. rom. di SI, patria I p. 12. 
' 2 pieuiy Le. p. 457. 

3 Hoefler die deulsehen Pàpsle yoI. Il; Fleary Latr. tay. XY. 
* FteWfy L cw to|v. LYL 
. ."!^.L:^ p, 4$7, ■ '•; '-. . /'■ .; ^. a ; ■ < ■ 
. 6 Mm, IL la io F^Msc^fii: er. I?p. .6S, 4*(»«de il €iampini 
.<T/L<ipi, S. Sev. p. 48) ed altri 

' Mise. cU. II p. 1. 
>' .< ^ ìUpu§ tavMoio^iqMi», Sspi. 187S jj^ 162.^ 
9 Uriich», a U. & U^. ^ Ih 
*o C. 1. la^ VI 1141. 
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TMìo aggjuoto alla silloge epigrafica pone nel luogo 
ÌBlesae: Mallus CéfMmtmi \ Peofiò il Fea die i dalli 
dMiioieóUailii^essero aUa sWna di M. Aarriio^ credala 
di dostantiaii ^ ka il oh. Gregoroiritts ha aagicettifliila 
osservato T iaipossMilà di tia errore sìffaMo fieUà 
N^t^ia^ che fa docQoleDAe uÉpciate del seeolo IV *. RI* 
mafie la. sopposiaone^ pere paco probabile, obe rerrara 
sia realmente aeeadato air Eiosiedlerae; ^lora farebbe 
d'uopo aauaettere che, perita la sUiiia di Costaaliao^ 
fosse stala soslitaita snÓa stessa base qaelU di U, Anm- 
tto. Ciò pesto, virae, coiod conseguenza nna IraslaiieM 
al Laterane fra TVllI ed il X secolo. Polche la eentesoa 
del Fea/ che detta traslazione avveniase nel secolo XU, 
dalle cose riferìie aella stessa testimonianaa ch'egli 
adduce» viene impugnala: la vita di Clemenle IH a 
batl'sdtro alludendo eheaqaellatlo\ Esce però in canpo 
il {lensiere, da alcuni vagheggiato, che il beUissiaM 
bronso abbia avuto sen^^^e il Librano per residenza, 
e fonse provenga dalla casa degli Anali ove nacque e 
fu educalo M: Aurelio *. Nella prosente incertezza amo^^ 
veglio nulla proporre sull'etica sede delia statua eque- 
sire di M. Aurelio. 

Aacbe della lupa di bronzo si è iMlto disputoto 
e ai disputa tuttora. U vie aarrache i fratelli Ogulnii, 
ediii^ eressero nel 895 a. C. col danaro ritratto dàlie 
amile sugli usurai: ad fiam rwninaiem simulbcm in* 
fantium (mdit&nm Urbis sub uberikis lupae '. Dionigi 



* Urliclis 1. e. p. 71; cf. Jordan Ephemeris m, p. 21 S. 
^ Nelle citate note al Winckelmann p. 41 h 

> SL di R. nd m. e. I p. 48; Jordan Top. éerStatUMomUyL 870 e e. 

* Fleury Latr. p. 463. 

^ WittcJtoBbxiMiix .St Af«0afiiiM Mi. ed. F^ t. H p. 895; r. 
Gnidi Archivio di St patria l p# 210^ ,• 
« X 24. 
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riferisce un lungo passo di Q. Fabio Pillore, che narm 
d'aver veduld nel Luper^ale una lupa di bronzo coi 
fanciulli gemelli, nuinixxxa.noliAAi; ipywico; \ Fabio^ 
com'è noto, visse durante la secónda gu^ra punica. 
Un passo di Plinio ha fallo credere che il simulacro 
fosse visibile nel foro, presso il fico runridale quivi 
miracolosamente trasferito sótto Tarquinio Prisco per 
opera di Alta Navio *. Ma, óltre che detto passo è oscu- 
rissimo e fors'anehe corrótto, Livio parla: delia lupa 
come posta dagli Ogulnii ad fiarn ruminalem, inten- 
dendo del luogo dove la vide Fabio Pittore. Di un'altro 
simile groppo della èupa parla più velie Cicerone conìe 
colpito e schianlato dal posto^ sul (iSampidoglio, per 
opera di un fulmine'. Il Fea discusse il dubbio se il 
monuménto ora esistente fosse quello menzionato da Ci* 
cerone, ovvero quello degli Ogulnii ^ Alcune lesioni ad 
una gamba delia lupa furono credule effetti del fulmine; 
ma il citalo archeologo nulla volle decidere. 11 Bachofeof 
riflulò lo ragioni addotte dal Braun e da altri per ne^ 
gare che la grande antichità dèi bronzo risponda al- 
l'epoca degli Ogulnii ^. il parere ormai comune è,. che 
il prezioso bronzo sia quello eretto già nel lupercale, 
e che non lungi da questo esso sia sialo scoperto. Per 
contrapposto un dotto archeologo ha reeenlèmeote mosso 
dubbi suda sua autenticità, tali da giudicarlo opera 
del medio evo. la controversia dalle cose che sarò 
per dire sarà in parte chiarita, in parte risoluta. 

Tra i lopograri e gli archeologi antichi prevalse 
anche r opinione che la lupa fosse quella menzionata 

' . . i Dion. Halic. 1 79. . . 

2 Nat, hisL XV 18. 

8 V. Nibby Rrnna nel ÌB98 P. If Mod, p. SSa «84. 
* Miso, fil. cHt. t. II p. 816 e segg. 
6 Ann. deirinst 1867 p. 188. 
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Aà^Litk^eda Fabia Pittore nef hipercale; e ciò perché 
ar loro tempi si slimava generalmente che quell'antro 
fò8M stato saHe pendici del Palatino, verso la chiesa 
d4 Si* Teodoro ': La confusione generata dairoscuritk 
di Plinio circa il flco ruminale indusse a ravvicinare 
il e^mitio al tupercale, ed anche a ronrondere insieme 
ambedue i luoghi. Così Andrea Fulvio pose la lupa 
in tomitiù ad ficum nminalem ubi(\ gemelli) expositi 
fkerunt ^ Ciò basta a dimostrare quanto inesatte ed 
oscure fossero allora le nozioni topografiche su questo 
argomento. Ometto perciò le molteplici congetture e 
deduzioni cui giunsero i topografi su quer falso sup- 
posto, poiché riuscirebbe un novero noioso pei lellori 
ed inutile; e chi ne abbia vaghezza può far da se questa 
rìoerca. D^àltro lato, grande autorità venne alla opinione 
suddetta dal fatto, asserito da alcuni, ripetuto da molti 
àndhe recenti, ohe la lupa fosse tornata in luce sotto il 
Palatino ^ li Vacca però riferì la scoperta esser avvenuta 
vicino all'arco di Settimio Severo ^ ed il Fea interpretò 
quelle parole come allusive all'arco di questo nomò 
eretto nel Foro ^ Quanto sia ciò falso, lo proveranno 
le cose eho seguono. Ha il Vacca in realtà esprimeva, 
ÌQ modo, è vepov vago e confuso, Topinione che cor- 
reva ai suoi dì. Esso intendeva dell'arco di Severo 
nel Vela^ro. E lo dimostrano le sue slesse parole; 
poiché asserisce che assieme alla lupa uscì fuori il 
famoso Ercole di bronzo del Campidoglio, come é 
nòlo, trovalo nel foro boario. Anche quésto é falso, ma 
é 'evidente che tè parole dei Vacca furono dettate dalla 

1 Naidini Roma antica ed. 1704 p. 230. 

t Antif» Rom. ed. Yen. 1654 p. 86. 

* y. VisGonti e Lanciani Guida M Palatino p. 14. 

A Memòrie n. 8. 

5 Mise. fU, or. I p; LUI. 
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rimembranza indeterminala della ^oasimilà del lor* 
boarie al lupercale. Coocbiudo adunque, cbe quest'ai- 
limo luogo fu quello atloroo al quale si aggropparonos 
per così dire» i peosieri degli archeologi sul trova- 
meoU) della lupa. 

Si fu conforme a quegli opioari, die la chiesa di 
S. Teodoro fu slimuta. perfiao uo aolko templw^B^ 
muli; ed il Venuti asserì <;be, qui vi (sino al secolo IVI 
si conservò la lupa di bronzo « che ai tempi del Pw^ 
oir^li poco prima &ra in Campidoglio ^ »« Tali 
parole dimostrano che il Venuti per quella nolisia pende 
dairautore ch'egli cila. Questi iufalti del prezioso mo- 
numento disse che era prima serbato nel supposto tempio 
e cbte « hora si conserva nel Campido§lié^ ' ». Or bete 
farò toccar con mano, qual sia la chiave di questa ae- 
serzione e dell' errore lungamente ripetltto della sco- 
perta della lupa a &. Teodoro. 11 Pancireli ebbe per 
fonie ciò che innanzi a lui avea scritto Lucio Fauno 
sullo slesso argomento ^ Il FauM, a sua votta» peiKle 
interamente dalle parole di Andrea FulviOt . il quale 
perciò è il primo anello della ripetuta asperaione, e 
come Ule merila d' ossw riferito: Eoftat hoiie... prò 
aedibus Conservatortm lupa aenea aminfantilm^i.^ 
quae prius eroi in comilio ad /icum nmÌMalem uki 
expositi fuermt.... mde in Lateramm prius ^ postea 
in Capitolium delata K Chi osservi penderatanaote 
(jueslo passo, s'avvedrà £aciliuente esservi, solo emesso 
li pensiero che la lupa fosse qu^Ua degli Qgviifiii« ^ 
per conseguenza fosse slata origiaajriwtente posl« uel 



i Boma antica 1 1 p. 2; Gbr^goroTiiia JSti4i H,mi t»-^II p* 142. 
2 Tesori nascosti Bom« 1625, p. 700. 
' Lacio Fauno delle antichità deUa dttà ii,Bom^^ p. 45. 
\ Antiquitt. roman. p. B6. 87. . f - < 
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eottiìziii^MOondo ia volgare opinione idMtiAealo tot tu« 
pereSile «coilòcato a S. Teodoro ^ Del resto itw un cenno 
oè della iscoperla uè deUa reale esisieom del bronzò 
in Hwl Suó^, E poklè il Fulvio non ignorò le me* 
morie d'un lungo soiggiomo di qiaello àlLateraoo, mip'' 
poié naturaliBeolé èhe quivi dal primitivo posto fosse 
Sfiato irasferilo. Il Sóissand rincarò la dose asserendo 
vera la traflll2ione^ ir Fauno fraintese il senso delle 
pàtt)le del Fulvio, e non curando il soggiornò al La« 
tarano^ oh 'egli forse etimo esser stalo brevissimo, legò 
aJ Paaeiroio ed ai pestoriori topografi la falsa notizia 
eira la lupa avea avuto sede a S. Teodoro. D' ondo 
riasderaiooo d^l trovtm^Bio avvenotb io quei luògo cro*> 
dula iBoo ai di metri; d'ofide, fioalmeiite, ilotroolo 
yVzmio in età ^ aggiraneflogliadtichi archeologi sul* 
r esisleftza 4ella lupa pel fallo dei lupbrcale e sulla 
posizione dei lii^rcale pel fatto della lupa \ 

ChiarìU 4a folle é Tori^e deH'errore, noUa di 
più facile dio il (essere la storia dell'enea rappresene 
tanza nei tempi anteriori al trasferimeDto al Campidoglio, 
tÌQO almeno dal secolo X« Bef>edóUo monaco del Soralto 
circa il mille scrisse bda cronaca io cui narra, che 
nella prima metà del sec. iX fnrono istituiti ,M gin- 
diei tfi f^alàtio lateranemi ui tomm ubi dicitMr a lupa^ 
quid^HmaterrorMMmvm, 11 medesimo ricorda di nuovo 
altrove fuidomi^^^ ad Laterani$ ibiòì dicittir odlupaiB 
qtm maferoto^Nei secoli seguenti teontiniiarono i 
giudizi e perfino le esecuzioni presso alla lupa. Le 

1 Torriggio 5. T^odaro^ fioma ìS4& ^ liS. 
, * I P. 26. 

"V. specialtteDte* le testimoni wsa dei toipogcafi nel Torriggio, 
op, di p.. 143-140. 

^ GiegoTOTÌas Si, di B&ma nel n^ e. t Hip. 442; Piarti Mm^ 
Germ. HùL Script, t. Ili p. 712. 720; Urlichs, Cod, U, R. topi 
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cronache narraDO di due ladri le cui mani furono moz*» 
zate ed affisse « avanti ai l'opera di metallo » e Paolo 
di Liello specifica che fu « sopra una lupa di metallo 
che sta nella detta torre » (degli Annibaldi) \ lì catasto 
lateraneose deI|liSO ricorda|8uIla* piazza la casa « dove 
sta la lupa et opera de oietallo » *. La residenza non 
interrotta del|monumenlo al Laterano continuò fino alla 
traslazione al Campidoglio; e df quesr ultiina ho sicure 
notizie. Negli archivi dello stalo romano^ agli anni 1171 
e 1178, è registralo il pagamento fallo ai Conservatori 
di 100 fiorini d'oro per la fabriea loci in quo stalaenda 
estapudeorum palatium luppa enea qua hactenus erat 
aptdS. Johamem lateranensem '. E precisamente dopo 
quel tempo cominciano i dotti ^ partendo dairAlbertini, a 
notare ta lupa nel Campidoglio, ove noi la vediamo ^. 
Dopo ciò non può rimaner dubbio di sorta sulla 
sua pretesa scoperta sotto il Palatino. Parimente, la sola 
storia tessuta di sopra, tralasciando gli argomenti stilistici^ 
basta per escludere qualsivoglia sospello suUauteRticità 
del bronzo. Un grave argomento però si potrebbe ad- 
durre in favore del giudizio che stima la lupa un la- 
voro moderno. Un servo di Taddeo Landini, architetto 
del Papa, scultore e fonditore morto nel 1896, ebbe 
ad esser processalo. Furono allora uditi sul conto del 
padrone e dei suoi lavori io l)ronzo, vart testimout. 
Tra gli altri un talP. Guarisio falegname, che depose la 
lupa del Campidoglio esser lavoro del Landini MI nodo, 

* Plourjr Xa^an p. 493. 496. 
2 L. e. p. 498. 
' » Revue nrchéologiqw, 5ap(f. 18?6 p. ^61. * ^ ^'^ 

* De Rama prisca et nom f. 45. 

' Questo notìzie vengono dagli archivi di Stato romani e sona 
state divulgate in una memoria sugli artisti subalpini dal sig. Ber- 
tolotti (Atti deità Soc. di Arch, e B. A. per la prov. di Toriho 1877 
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io apparenza molta intricalo, posso sciogliere facilmente.. 
Tra i testimoni erai^i Flaminio Ponti, il quale disse, coM 
già nota per altra fonte, che il Landini aveà fnso (é 
statue di bronco dei4a foqlana delle Tartarughe. Orai 
è notissimo che tali statue sono dovute al disegno dì 
Giacomo della Porta; è aoeh« nolo che ì putti della 
Iq{» furono fatti da Guglielnlo della Porla.^Noo è adun- 
que gran meraviglia, che se il liaódini fuse per. 6ia- 
comoi zio di Cluglieimo, servisse an^ ti nipote, e «he al' 
lavóro dei puiti alladesso il Gnarisio. Ckrn queste no^ 
tiale ho voluto soSo chiarire le vicende del ' celebre 
bronzo nelle sue relazioni col Laterano. Perciò ho la- 
seìato e lasoio del tutto intatta la quistlone della pri-^ 
mitiva sua orìgine. Né giudicherò punto, se sia o nà' 
uila delle lupe menzionale 4agli anttefai, e nell'ipotesi' 
affermativa, quale di quella sia de^a. 

Della testai colla mano di bronzo, che ho nomU' 
nato' in terzo luogo, mi sbrìgherò con poche paróle. 
Nelle recensioni delle ilfiVafti/m^ spellanti al secolo XIV 
e XV, è narrato che S. Silvestro fece distruggere 
il tempio del Solo detto Colosseo, la cui statua avéa 
un globo in mano. E di détta statua il pontefice pose 
innanzi al Laterano la lesta ed una maho, quod moda 
palla Sansùnis vocatùr a mlgo \ ìù questo garbugliò 
si vede chiaramente una rimembranza del colosso di 
Nerone che Plinto insegna esser stalo poscia dedicalo 
al Sole in odio al tiranno*. Neir itinerario dj Benia- 
mino da Tudela, scrìtto circa il 1170, é menzionalo 
innanzi alla basilica un Sansone lapideo tenente una 
palla nelle mani \ Confrontando questa notizia colla 



« Urlichs a U. R. top, p. 186; cf. 167. 

2 Nat Hisl, XXXIV. 7. V. Vacca MenunHa 71. 

» Urliclis 1. e. p. 179. 



preftedento, ap|)iar€i oiMifeslo trfrtUvsi del Bodetunol 
iQoauoiMH». Il puhre ietìiamioo delia; statua coawi 
U^tlor^ io pi^di e. lapidea, dipeode: daUa. oraiskiia ine-, 
satlezza cb9 refltia peti sqo «erilid. Adaoqtie, sel.se^ 
colo XII, i fraiQmmili di broata di clm rac;MM^i»0&> 
dovc^DO «tare al bit«ra«o. Cerliwiim Mlitia di tafii^ 
io queUttogo adidqceno mi 9ec»ia:aeguMLe la tìSrapèìai 
e la. piaoia di Amba, «dil» ddU JBioeflMr ^; nel quale 
ì^Uim do^^^ifw\».h iìmwl^ mmti aliai basUiM h^ 
o^apa colla (e9ta,.vjpiAo al: cavallo di fili A«n»Uo*. 

1| U^raQQ lu copsiderali») khì medio, evo. <}otiie 
ceplE«i 4<^lUtoi9aQi^.gi»ode9Zfti e pftrciò.poModetle lotti: 
1 hrom chei ho pasaali ìa raewgna,. qii&ii menaef» 
i:9igfiMard^v(^lij<Wi» oWàk ekeroia. Ifer la stemiiraglonet, 
^l rÌJ(»as<iUi^rilo dellè.letter^i volle^avorU ilOampfdogUa; 
e come ebbe la lupa e la statua equestre, eosiaaelie. 
oUeope la tffsta (^ofinalei & la wano di cni parliamo. 
Npo, abbia(B0 pacò p^Mve Mti^ie del q^jiaedo aYiVeAM^ 
il tfaspofU). . Ai l^mpi di feV^.Gioe^odo.Q di Manusiò 
la ieaU già «ra vieibile. sul Gaatpid«i£jii0 ^ vicenersa*^ 
UQ iiii^rario del ^coloXVl rapceopa petriliteKuo della 
basilica di S^ Gìoyaaoi ^ Di rqpdp j^a bi^aa^ sopporira: 
che fo«se .riQM)s§» dal Lai^^aw negli im«i i»ì dtato 
aecqlo. Però aooi (arebl^ iqeraviglia'CbàJVttàHeifftria^ 
fq^sQ.iqeaallp, e che 6p dagU ultimi «ani del. aeeeiO'' 
piìQcedente avesse avuto, luogo la Iraslaziietie. Potrebbe, 
indurre a $iflEaÌlo peoaiero U vedere Pi^oipettivo..Qi|la- 
0099». barU^roi s^rillore io detti appi d'ua^ poema aulir 
quafioi dire^ giu,u;la innanzi al ^n^\é»tìì(^iP0dm ii. 



*■ Urlichs, 1. e. p. 121; cfl p. 136 irdt, 
2 Fleury tav. XV. 
8 C. L Lai. n 12(75. 
^ Fleury p. 528. 
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èfoniH> ima pàtiaÉttnmiOi facendo md;Difi$st& alhtstoiie 
a quella che- pfrima giaceva ài Làtóraim \ La testa ce*' 
tossale è ora nei ptì^f lieo in fóndo al cortile éél patazzó 
dei Oonservatorf; essa rappresenta chiaramente le hi* 
Iràze di Deliziano ^ La mano è serbata n«l museo M 
M^zi' det medesitiiò p^ateo, {rtìva però d^I globe che 
sastefréva. Bue granai paMe éì bronza ibno veflO'SléssóF^ 
ìmgùì una prima decorala ta sommiti defla colónna éìì-^ 
ItePè Irotala in "Vì^Ba Naro; e vi fu mesìa àtìifaggi&r^r 
namento della balaustrata 'capitolina ^; ^orse^ èst ciò fd-; 
rono mossi il Marliano e il Panciroli ad affermai^ ch6 il 
milliàrìo aureo era sormontato da un globo ^ pensiero 
esteso da altri a tutte ie^cobnne che misuravano le vie ro- 
mane. Certo è che non abbiamo notizia che simili bronzi 
fossero usati in qip^L jp|od««) e c^d verosimile è Taffer 
mazione del Kib/ìy ohe U palla iu quialiqD9 Cis^e tolta 
dalla mano spesso citala ^ Poste queste cose non saprei 
acconciarmi all' <ipiQion,e che slima scolpili in marmo 
gli avanzi del colosso posti nel medio evo al Laterano, 
e che crede riooAoseerli negH enormi Iraadùtti mar- 
morei di statua deposti nel cortile dei Conservatori *. 
La tesfa ehe si ammira fra i medesimi, peìr testimo- 
nianza deJ Nibby fu trovala presso piazza di Pietr» ^;* 
(Jelle altre p^tf ignoro la provegnenia. Ver* è ohe 
Beniamino dk Tndéla dice lapideo il credulo Sansone; 



A Qregoroviu» Si» di R. n4 m. e. VII p. 664. 

2 A torto fa credata di Conimodo; e biò perchè quest^pera** 
tott wMìjA il aao. eitvatto àllft ie8t&M«òlossa»irm%&ó. V^^tiSib^r» 
Roma. P. U ÌM. ps «17. . ' 

8 Nibby 1. e. p. 608. 

* Marliano Top. Urh, Rom. IH e. 16, 17; Panciroli Tèf, nase. 
À Àékiano. ' 

. 5 t^ e. 

« Pleui^r Atl. p, 22, tftv. L, 

^ L. e. p. 617. ' 
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ed accenna anche ad un'altra alatua, cui dà il boom. 
di Assalonne; ma le nolbJe raccoile SQno iantq iconpordi^ 
che è mestieri ravvisare nei bronzi (jki jCionservatori 
quella medesiqa testa e quella mano medesima che. il 
medie evo vide deposte innanzi ^Ib >;)siiica iatorapens». 
£ qui mi fermo, Uicendo ci^ c|ie si potrebbe dire 
suUe> f^tez^e di Dominalo. <9 le tradizioni delle ift- 
rabilia; poiché non ho inti^presp d' illusUrafTie ptieoa- 
mente gli insigni bronzi capitòljini, ma solo le relazioni 
che ebbero col. luogo che è :Stalo l' oggetto di tutto 
il disperso. 

^ . E. Steybnson 



OGGETTI DI BROÌSZO 
TROVATI NEL TIROLO MERIDIONALE 

lettera di A. Conzìe a W. Helbig/ 

(M(m. deWlnst. voi. X tm. XUEYIL). 

Da troppo tempo Le sono d^bjtore d'una risposta 
alia di Lei lettera di sì ricco contepulo « sopra la pro- 
venienza della decorazione g^metricà » (Ann> 187S 
p. 221 sgg.). Oggi glie la mando in uno a qupfia mia 
pubblicazione di alcuni abbigliamenli Irovanlisi ora 
nel civico Museo di Trento, di cui feci già breve cenno 
nella mia seconda memoria « Zur Gescbicht^ der Anfànge 
grieehiBcher Kunst » (ReHdicenli dell' LR.Acc: d.men^ 
di Vienna \ol LXXlll, 1873 p. 248). Attri monumenti, 
chlo allora accennai qual simili a quesii e che Ih allora 
non erano ancora resi di pubblica ragione, sono stali 
pubblicati in questo frattempo: una scoperta nelle re- 
gioni dell' Elba (I. 1. p. 2ii) dai eh. Hostinann nel 
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SUO « Umenfriedhof bei Darmu, Braunschweig 1874 
(cf. Zeitschr. f. oestr, Gymn. 1875, p. 439); i dischi 
di bronzo dì Perugia (I. e p. 244 sg.) da Giancarlo 
Cooeslabile, la di cui morie dobbiamo oggi pur troppo 
deplorare , nella sua disquisizione « sovra due dischi 
di browo antico-italici ecc. » inserita nelle Memorie 
della R. Accademia di Torino S, li T. XXVIII, 1874; 
r importante scoperta della tomba cornetana (I. e. 
p. 245) da Lei slesso nei Mon. dell' Inst. 1874, X 
lav. X-X^ ed Annali 1874 p. 249-266; di recente im- 
parammo pure a conoscere . più esattamente le tanto 
istruttive scoperte fattesi a Bologna, dovute alle solerti 
prestazioni dei sigg. cav. Zannoni e conte Gozzadini. Mi 
basti di nominare precipuamente le ^< Osservazioni in- 
torno agli scavi archeologici fatti dal sig. A. Arnoaldi 
Veli presso Bologna, Bologna 1877, del eh. Gozzadini. 

Ed anche altrove van crescendo i materiali di 
giorno in giorno. P. e. gli oggetti trovati dallo Schlie- 
mann a Troia; cf. Fr. Lenormant Anliquités de la 
Troade, Paris 1876, pag. 28. Riguardo a Micene non 
avevamo che i cenni inseriti dal Milchhòfer nelle Mitlh. 
des deutsch. arcL Jnst. in Athen, voi. I p. 308 sgg. e 
dal Newton nelle Times del 20 Aprile 1877, tradotti 
nell'Appendice della « Zeitschrift fur bild. Kunst 1877 
p. 505 sgg,, mentre appena in quest'ultimi giorni è 
sortita la publicazione dello Schliemann \ 

Gii abbigliamenti in bronzo del civico Museo di 
Trento riprodotti sulla nostra tavola XXXVII mediante 
Teliotipia dietro il disegno del sig. Adolfo Becker vidi 



^ Mercè il materiale venuto quivi a giorno ^on incontriamo 
più in Grecia, come lo era sinora il caso, lo stile geometrico quasi 
esclusivamente su pitture vascnlari, ma bend anco su gran quantità 
di lavori in metaUo, appunto così come già da lungo ci ooeorreva 
in Italia e nel Settentnone. C 

Annali 1877 25 
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esposti flètta velrìna del mti^o con app^6$so l'aubota- 
zÌDoe « trovati bella Valle di Noti ». li Bibliotecario, 
sig. Ambrosi, da me richiesto per notizie più esatte ia- 
lorno alla loro scoperta mi rispose: « stanno qui, come 
provenienti della collezione Giovanelli e mancano dei 
particolari relativi al lor ritrovamento ».Non avendo io 
veduto gli originali cbe una volta sola nell'anno 1S72, 
mi servirò in seguito delle accurate notizie cbe ho 
ricevute specialmente per ciò che ne riguarda la parte 
tetnica dal disegnatore sig. Becker. 

1 . Collana, V uncino destinato a serrarne V oc- 
chietto è disegnalo al n. 1^, veduto dì sopra. La parte 
dell'anello battuto a lamina termina, come lo dimostra 
il disegno, nella mela anteriore in un 6lo, che attor- 
llgliatadosi attraversa é circonda ogni singolo anello, a 
ciascuno dei quali poi sono attaccati i ventisei pendagli 
di varia grandezza. I bottoncini sulla lamina dell'anello 
e suirapertui^a pare siano stali battuti con un istrumento 
tenace. In generale il lavoro fu eseguito con gnande 
perfezione. QuaVesemplaré modello dell'arte knetallica 
antico-europea possiamo in certa guisa paragonare alla 
collana di Trento la grande fibula proveniente dai tnooti 
di Malra, ora nel Museo Nazionale ungarico di Budapest 
(V. lilusirirter Fiihrer in der Mikn%' und Altherlhum- 
abtkeilmg des ungrischen Natimalmmenms. 2 Xufl. Bu* 
dapesl 1873, dietro alla pag. 22 fìg. 96), che venne 
pur anco esposta nel 1867 a Parigi (cf. Expos. univ. 
de 1867 à Paris. Catalogne special du royaume de 
ffodgrie, S. Ili 2). V'assomiglia pure la collana o la 
parte d'una cintura pubblicata dal Chantre {Etudes pa- 
tèoeihnologiqiies dans le bassin dti Rkóne ì pag. 180 
fig. 128). 

2. Collana. ÀBfche qui i'uneiao deslioato a er- 
rarne l'occhietto è disegnato al n. S* veduto di sepra. 
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AoiMHreriaiDO due ^Iri esenapiar» del UUto «OMimili di 
Uli abbìgliamenli fttsi# U ciailare di Cervelrì {Mm. del- 
riwU X. tav. XX IV^ l'') può servire d' eseiD^iQ ,cèe 
lai foroa del Inito ovvia nelle scoperte dei Setteolrìone 
si mostra aiieke neiritalia inedia. 

3. Pendaglio. La lamina grossa aU!ÌQOirca 0,(Hlf3 
ò fusa, fu poscia però battuta e sul margine incisa .a 
bulino, mentre la parte anteriore ricevetle degli orna- 
ndenti eircoiari impressi con degli stampi (a sbalzo). 
Troviamo finalmente nel margine inferiore sei bulle, 
attaccate ad anelli sempre doppi che attraversano al- 
Irettanti bujehi; un'altra ne risoonlriamo pure d'ambedue 
le parti formala nella bocca d'un cavallo. La forma di 
queste bulle con occhietto è riprodotta al n. 3* veduta' 
di profilo. Tanto, questa bulla quanto le altre che qui 
ci occorrono consistono di una sotlil bandella lei.pare 
che siano state impresse sur uno stampo. La parte 
posteriore della grande lamina è vuota* La rozza testa 
umana, che vi si vede sulla faccia anleriore, non è in- 
castrata ma del pari all'inlera lunina fusa. Al di sotto 
della madeìsima si dovevano senza dubbio trovare e a 
destra e ^ sinistra dei dischi (airincirca come al n. 4) 
fermati nei trafori. 

Al pendaglio havvi .unito aneora di sopra un anello 
affine d'appendeiio. La superfìcie munita dornamenti 
non rimase dd tutto intatta, la testa mostra speoial* 
mente nel mezzo alcune lesioni, senza però che il bar- 
barico aspetto ne sia cagionato solo da queste:. Fra gli 
altri lavori aoUco^europei potremmo airincirca para- 
gonarvi Linden^hmidt Altert,hmieT umerer heid% Vor- 
uit, voi. Ili fase. Il, tav. VI o. 1. Woul Pravèk zeme 
ceské Praga 1868 p. 482 fig. 150, 181. Coneslabile 
dw dischi eie, tav. ÌX, fig. 2*. 

4. La piastra rotonda come, pur^ 1 due penda- 
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gli ' triangolari sono di uoa sottile lamina di bronzo; 
gli ornamenti farono lavorati a sbalzo. In un buco nel 
centro havvi un'anello, congiunto dietro alla piastra 
ad una fibula (v. il n. i^ 4^) mediante la quale il 
finimento si poteva fermare sol vestito. Oltre a questi 
due pendagli triangolari troviamo nel dinanzi attaccata 
all'anello una catena^ i di cui cerchi sono di varia 
grandezza. Al sesto cerchietto havvi appesa una bulla, 
un' altra ne riscontriamo dopo 86, una terza dopo 60 
di consimili cerchietti. La catena va ora a finire in una 
seconda serie di SO anelli, forse che dapprincipio qui 
seguiva altra bulla o ch'essa continuava in qualsiasi altro 
modo. Nel nostro disegno non la riproduciamo che fin 
óltre alla prima bulla, la quale in quanto alla forma è 
del tutto consimile alle altre (v. il n. 4""). 

5. 6. Trento conserva altri tre esemplari di simili 
catene munite di btille di varia grandezza» Di questi 
corrispondonsi due così esattamente, che basta addurne 
solo il disegno dell' uno (v. il n. 5). Si prescelse a 
lal'uopo quell'esemplare, le di cui due bulle maggiori 
mostrano qual fregio del centro che venne battuto, un 
cerchio di bottoncini. Il terzo esemplare, sul quale pos- 
siamo riscontrare nove bulle, è unito nel nostro dise- 
gno (v. il n. 6), così come lo è anche nel museo, ad 
una fibula (v. il n. 7, 7*), senza che ci sta bisogno 
d'ammettere che in questo caso, così come al n. 4, 
lale congiunzione sia originaria. 

Nella di già citala mia memoria (p. 848) avea 
richiamata l'attenzione su quest'uso smisuralo di bulle, 
che potrebbe stare in certo nesso coir abitudine pò- 



^ Nel periodo cosidetto del bronzo riscontriamo assai di spesso 
tali ciondoli triangolari destinati a &r parte d^abbiglianj^enti. Cf. a 
19Ò d^esempio Oh antro nel libro già menzionato (voi. I p. 188). 
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sterìore degli Etruschi, che D'ammelleva ancor sempre 
alquante per un solo individuo, e finalmente con quella 
de'Romani, che qual reminiscenza di questo costume 
priscó-italico ne portavano una sola. 

8. La metà di una borchia di cintura; ambedue 
gli uncini (8% 8^) portano delle traccio di raggine. 
Potremmo in certa guisa paragonare ilfon. deirinst. X 
lav. XXIV\ l^ 

9. 10. Quel pezzo che porta la lepre atteggiata 
a corsa (n. 9) è munito di tre puntelli ond'esser fer- 
malo sur altro oggetto. 

Non si sa per certo, se ambedue i nn. 9 e 10 siano 
stati rinvenuti insieme ai no. 1-8, però il fatto che 
tutti questi oggetti si trovavano riuniti nel museo di 
Trento, potrebbe render probabile questa supposizione, 
che per se stessa non ha niente d' inverisìmile. Ed 
invero da parte mia non slimerei, come il sig. Becker 
era inclinato a credere, che 9 e 10 siano d'origine 
medioevale, ma che appartengano bensì ad un periodo 
di stile cosidetto orientalizzante, che in Italia ed 
altrove fece immediato seguito e fu spesso contem* 
poraneo al periodo primitivo, a cui appartengono i 
nn. 1-7 non escluso 1*8. Questo siile primitivo ci si pa- 
lesa mediante quella decorazione ch'Ella volle chiamare 
geometrica, le di cui traccie non mancano punto nei 
nn. 1-7. 

Mi sia aduiique concesso di sottoporre al giudizio 
di Lei e di altri colleghi queste mie brevi considera- 
zioni relative a tale stile. Per quanto si abbia scelto 
ora un nome ora un altro per lo stile decorativo, di 
cui ora trattiamo, le proprietà del medesimo furono 
però chiaramente riconosciute da chiunque abbia preso 
parte alle recenti ricerche. E che ancor per ciò che 
ne risguarda il posto isterico siamo pervenuti ad una 
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4al qaale ooooordànn d'opiaiooe, n'h teilimoDio li di 
Lei lettera a me dìreila. 

Per da Itiogo imio di tonpa-e vi fa darvèro 
epoca in coi^ ciò aagttalaf a grao progreffo ^ ai faoéTa 
ootùaetare l'aria greca tan quella maniera orieo- 
laliezante, che neirepoe aerve |[Kire di Ime alla 
descrizione di oggelli d'arie figurala e che sia in rela- 
zione coi commercio dei Fenici. Lungi però dal voler 
ammettere ealamenle queat^oitcmo fattore, locodaidero 
come quellOt che in ispecial modo ci viene atteatato 
dalla tradizione istorico-ieitéraria. 

: Itti quella vece ai è ora concordi nell'opinione, e 
ciò dicali anche di me e di Lei, cbè dobbiamo am- 
melAere in primo luogo riguardo alia maniera deco- 
raliva ' in Grecia un periodo anteriore allo stadio sud- 
dallo; ed è rappreaentaio un tal periodo ia quella classe 
di vari di tìui trattavano le mie diale memorie zur 
Geschiehte der Anfimge griechischer Kimst e cbe si 
mostrò in termini caaMampanli ia qne' vasi, che trovati 
lieirAltita furono reai di pubblica ragione daG. Hirsoh- 
feld (Mom ieUlust. W. lav; XXX1£ XL. Ann. 1878, 
p. IStsg.)* Ambedue concordi ammeMiamo che il 
medesimo siile abbia esistilo anche ia Italia prima di 
quello proprio origibale dell'Asia atnleriore, precipua* 
mente prima dairioflueoza d'una spiegate coltura grecTt 
ambedue riconosciamo pure che il medesimo abbia 
dóoiioalO' lutto, il resto d' Europa, pria che quivi alli- 



i ^ ciò corrisponde in ogni mo^o un periodo anteriore nell*ar- 
cMtettura, ani qoale' gettano nnova luce le ricerche del Nissen, Pòm- 
pefaniiche ^Siudiioi p. 23; QOT segg, 024. «BS agf. DI' tentatiti nèUli 
l^tfCA parlai n^lla mìa seconda memori^, p. 22, 30 «eg. Elb toolo 
c|ui ascriyei^e una classe d'intagli, i quali di apesso si ritrovano nel- 
nsole greche (v. Lenorraant BtiU, delllnst. 1875 p. 41, e mi pare che 
MÀà faigione). 
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ffmm 41)^ civ||iz3»z|opd ^|)a, 4' origìop «fs^tico- 
greca/jn ispecial modo p«r mazzo dall' ftoMe» IlaliA 
fq ijnporla^a dappertutto. Noi siam eonoordi Qal mi- 
fftre quei graodo spel^colo iitorico de) fioire cìq^ di 
qqesla primiliva maoier;! in Eurpp», qoo spell^olq, 
che d«l jsuo priocipianel Sudest ^ul greco suolo ^mo 
9I mo fipaie nel Nordest nelle isole de' beali, rieippie 
ip cifra rotonda uno spazio di dite m\9, fnni \ Qup^tp 
stile uniforme svanisce nello stesso modo che i!flrìc^ p 
le foreste d'Europa dov^yan cedere alle pianta introdotta 
dall'Asia: così puro de' popoli selvaggi non cono^iamo 
generalmenle ctie la storia della loro rovina, loalochè 
vennero a conlalio con una poUur^ superiore alla loro. 
Se nelle citate mie mamorie mi fossi soUapto limi- 
talo a dare una definisùooe dello stile, a fissarne l'epoca 
relativa, a dimostrarne l'es^qsiòne si) tutta Tantl^ 
Europa, a schizzarne da ultimo la spa lepta fine, ip 
allora non esi$ierefobe tra noi, com'Ella stessa il di- 
chiara, differenza di sorla (v. p. 0). Ma come prjma jl 
Sampor (cfi det- Stil p, 3 sgg. ed altrove), così ancb io 
volli subilo saperne di più ed investigai suli'origjoe 
islorica, sulla provenienza di questo stile, che già p^r 
lungo tempo su vaste regioni esclusivo dominò. 



^ QuaI sipgobtre esempio del riviver di cerfci motivi ^l^llo stile 
geometrico nel lavoro d* un artista longobardo (v. la mia seconda 
memoria p. 13) cito g^ni la lastra di marmo lavorata a graffito 4^1 
mastro Urso, pubblicata da Cf. B. de Bossi e dallo stesso «/sprit^ 
al secolo Vili (cf. ^uU., di arch. cr. Serie II, anno VI 1875„tav. %l, 
pag* 161 8g.). Sinjgolarissimo jOgli è pure il sovente apparire d'unir- 
namentazion^ locale spe^ùalmeate nei profili dei monumenti romani 
dell^antica Britapnia, i quali ora possiamo ravvisare nel Lapid<frium 
seplentrionalf^ Londra 1875. Ui Iknito soltanto a citare gli esempi 
più ^igpificanti p. 10» ,n. 1. 125, 244, 129, 25L 152, 30 1 154, 303. 
215Ì 424 281f 546. Una tal' ernamentazioQe si mostra qui ,ezianf}io 
su qaelle superficl, che secondo Tuso romano dovrebbero riman^rna 
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Che l'avessero esercitato popoH di già esperti nel- 
l'arte d'intrecciare, tessere e lavorar metalli, ciò risul- 
tava senza dubbio, come già il Semper Tavea osser- 
vato, dalla singoiar maniera delle sue forme. E che 
le masse indo-germaniche della popolazione d'Europa 
sin dal loro comparire, anzi prima del loro compa- 
rire sulla penisola europea, avessero di già posseduto 
'tali arti, Tammetleva dietro le asserzioni degli studiosi 
•di filologia comparata, lo concludeva adunque, che 
t|uesti popoli importassero seco siffatto stile di già svi- 
luppato - ed ecco un punto delle mie ipotesi su cui a 
buon diritto si può disputare - quantunque non inten- 
deva che questo stile non fosse stato coltivato al- 
trove che appo gli Indo-germani, ma voleva soltanto 
co;isiderare quest'ultimi siccome coloro che il posse- 
devano in Europa, oltre la qual regione non tentai 
neppure di penetrare colle mie ricerche. In un passo 
sfuggilo alla di Lei attenzione (cf. Zeitschr. f. d. oestr. 
Gymn. 1873 pag. 836) io avea proposto di caratterizzare 
questo siile a cagione della sua origine qual textil'-empà' 
slisch; soggiungendovi: utn so wenig me moglich dem 
jetzt noch kàum endguUig erreichbarm Vrtheile uber 



prive p. e. p. 28?, 547. 283, 548. 287, 553. AUa pag. 221 n. 438 ci 
occorre la seguente osservazione dell* editore: < The students of ar- 
; chiteclure tvill nolice in the capital of the aitar a very early instance 
of the lancet arch^ one of Ihe characteristics of what is caUed the 
Éfirly Ènglish style of Golhic architeclure >. Quest'osservazione mi 
dà motivo di dichiarare che credo di poter sempre più sostenere la 
mìa supposizione toccata di volo (nella mia seconda memoria pag. 18) 
che cioè nello stile cosidetto gotico dobbiamo scorgere Taltlmo impo- 
nente bagliore di quost^arte arcaica. E di' non solo nello stile gotico, 
ma pur'anco in qaello degli Arabi. Ed egli è infatti del tatto giusto 
anche dal punto di vista della storia della coltura, di trovare d*am- 
bedue queste parti segni manifesti di una reazione d^un^antica guisa 
nazionale contro la maniera romana. 
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seine Ausdehnung nach Làndem md YSlkern wrm- 
greifm. 

Sarei quindi sio da bei principio del tutto propenso 
di lasciar da banda qo^l prematuro tentativo dì fronte 
alle di Lei obbiezioni qualsiasi dispaia intorno al voler 
far derivare questo stile da determinati popoli, purché 
sì mantenga ancora in vigore quanto io prima dichiarai 
siccome da noi due ammesso e giudicato nella ste^a 
guisa. 

Ella però non si limita soltanto alla negazione, 
ma arrischia di fare eziandio un nuovo tentativo sulla 
provenienza etnologica deHa decorazione geometrica, 
ed è questa parte positiva della di Lei memòria, che 
non mi può convincere in maniera tale, quale io mi 
mostrai arrendevole dirimpetto alla parte negativa. 

0i doppio genere sono le osservazioni come pure 
le riflessioni a queste connesse, che servirono dì pre- 
cipuo fondamento tanto alla critica da Lei usata, quanto 
al pròprio tentativo. 

1. Lo stile geometrico non pervenne in Italia dèi 
tutto sviluppato, quale ce lo mostrano que'vasi antico-^ 
grechi. Si può dimostrare presso grindogermani del- 
l'Italia una maniera di gran lunga più rozza che, sebben 
si raggiri per entro alio medesime forme elementari, 
non si' manifesta però ancora elevata ad un fermo si- 
stema di decorazione, il quale non apparisce che ap* 
punto là,, dove alcune iraccie indicano già un com- 
mercio per via di mare *, sicché sarebbe del tutto ovvia 
la supposizione, che tale stile più sviluppalo stia in 
rapporto colla influenza venula d'oilramare. 



' ^ Figtire di 'sòimmie Hscontransi ora anche tra gli ornamenti 
impressi dell' ultima classe de* vasi fittili di Bologna cf. Gozzadinì 
Scain Arnoaldi'Veli tav. Vi; 18. 
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2. £lKi fif mwArò, cti« «ipuqi (raouniMHi di vasi 3CO* 
perii a Nioive corrispoodono esallameole, aqche in 
quanlp^ alla lecpica, ali» decoraziood de' vasi amico- 
greohi; quindi €0iM;biu4^ cb9 la iinaoiera e^melrica 
avfi^ anch», BpU' orieota preeaduW l' oroameDlazioDe 
più sviìupp^^^; avrà trovalo .quiaà campo .di oslendersi 
ìq Gr«pia pi9r raggiuqger.(}A uHhdo TlUli^, avrà anzi 
iooDdalQ lullo il raalo d'Europa. £d iavaro la di Lei 
opinione è tale \ clie cioè lanlo in Grecia ed in Italia, 
quanto nel r^slo d'Europa questo siile debba esser 
stalo coQtiouatp periluago trailo di tenopo, oè ciò senza 
ceri» rialasioqe con uno »^ta di coltura del lutto pro- 
prio; che questa influenza orientale debba esser stata 
poi a lupgo tnlerrolta , 6nchè un novello sviluppa 
dell! Asia, anteriore in potenza, coUuna ed arte non 
abbia di bel nuovo preso la sua direzione verao l'Eu- 
ropa, jl che non sarebbe altro che quel gran molo 
accennato già prima, in cjui i Fenici ebbero gran parte. 

L'ammettere cotale doppia epoca d'influenza asia- 
liea suirEuropa, massime il supporre una luaga inter- 
ruzione tra due periodi d'ififluenza straniera, si appog- 



i In gois» iiAMo eoiisiS]ieAO)(U che/renai n npQTBtftiHwa ftd^sao) 
g^a^icò di gi4. Oh. Petersei nel caono delia mia memoda, eh* egli 
inseri nel Correspondenzblatt der deutfchen GeseUschaft fùr Antììropo- 
t^e Bihnologie und Urgcschinhte 1871, pag. 3 sg. Egli sostiene cioè, 
44m i vasi di stile geoonetnca sone stati trovati in teli regioni deUa 
Grecia, dorè sia del tutto ammissibile aa'iaflvBnsa fenicia ^ul qaal 
riguardo però egli avrebbe potuto far menzione della gran copia di 
vasi 'di Cipro, sui quali domina lo ^esso stile, però in une stadio 
posteriore di dagflnaratione e povertà). Bd in ^loia nontiotta il Po- 
tersen assai giustamente e concorde alla di Lei opinione €muss dieser 
€ SHl vonden Phoeniciem verbreitet sein^ bevor sie mit aeg^tischm 
4. und a^syrùchen Bildwerkerh vertraui, di^elben oder Jjfachahmungm 
« derselben dvr.ch ihren Handel verbreite^en. Die Zeit in d$r dief^ 
« gaschehen^ enlzieht sich aUer Btrechnung »» 
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gli, per Quinlo io il p6«a rawlsire, iroppo poco ^ 
qualche noto avvenimeato detto tltpTìà de' popoli, Il 
dover ammettere una e! lunga iniermtkHie vien tM- 
ilderalo da Lei stecso come una-queatione mollo com- 
plioMa, perciò ci manda ad appoallo Ulm, ch'io aspetto 
con impazienza. Quanto Ella ha eapoeld In maniera 
affatlo eiringeote intorno al primitivo commereio d am- 
bra {Atti delta reale Accademia dei Lincei 1877) non 
offre Onora bu tal riguardo evidenza di aorte. Che gii 
abitanti dell' Asia anteriore, allerchè ai trovavano D«i 
primitivo stadio déir esercizio dello aUle geometrico* 
l' abbiano importato in tutta l' Buropa^ ini pare coA 
inverosimile, quanto la supposizione di altri dotti, che gli 
Etruschi ancor nello stadio della loro primitiva coltura 
l'abbiano comunicalo al Settenlrìone d'Europa. Che anzi 
io voglio domandare, se si possa ammettere che questo 
stile, il quale ancora lutto si basa su procedure tecniche, 
né è ancora frullo d'un' attività più libi^ra dello spirito 
umatto^ aia geoeralmeiile suscettibile di un dialaceo e 
di un' importazione da paese in paese, da nazione a 
nazione. 

D'ailra parte il fallo, quale Ella lo dimostra fon^ 
dato sull'esame d'una quantità di oggetti rinvenutisi 
in Italia, che gli abilanli di razza indogermanica di 
questa provincia non.abbiaoo imporlaio sull'italo suolo 
io stile geometrico in uno stadio di perfezione, ma t^he 
invece questo siasi in grau parte sviluppato in Italia, 
mi fiuacl del pari evideole dagli scavi di Bologna, 
quali fé li potei osservare guidato dal eh, Zannoui. 
E mi sembrò pure, che quel popolo abbia raggiunto 
a.poeo a poco ^ una nutggiore parfizioae in quealo 



1 iMht'Mislo «ipoiiv urti* PemviranMa di MIImo dt 1 SI 
e 1. 4. 7 Aprile nilìf lui d*«i*fld6g«iU itiloippo; 
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8lile, Qon però, eon'filU repvla, che uno siile più svi- 
luppalo sia airiiaprovvifle penreoola d'oltremare a Fel- 
siaa qual aiaiema del latto finito ^ 

Temendo di allungarmi di troppo nel trattare an 
tema cosi vasto» mi limilo a sostenere brevemente 
quanto segue: 

Non ritengo .più opporlcma indagar le orìgini di 
quello stile, le di cui interessanti proprietà arti- 
stiche ci occupano, qoo metodo etnografico *. Non ap- 
provo il fallo di volerlo rivendicare eoi Semper ai 
soliJndogermani, senza voler però negare che i me- 
desimi l'abbiano esereilaro. Non so però nemmeno 



1 *Mi iembrò por d«gno d^àtton tiene ehe negli oggetti fittili 
deirantioa neerepoli di Felaina roai^ehi aflatto un sistema di pittara 
bello e terminato, quale lo ravvisiamo cornane ne' prodotti dell*arte 
ceramica dell'antica Grecia, di Cipro e negli esempi ch'Ella cita delFAs- 
Siria. Pare eb^esso manchi affatto in tutta lltalia prima delVimpor- 
tasìoiie greca, e nanoa. in tutto il resto ^U*antica Evopa. È vero 
che come di qoando in quando nel Settentrione, cosi anche nei vasi 
fittili di Bologna si osserva qualche tentativo d*eseguime Tornamen- 
tazione per via di colori, ma ciò non è che una prova fattasi a ten- 
tniil om in qiiesta, ora in altm gpisa, che non perremne giammai 
ad un metodo .seguito con consegnenzs, come ciò ebbe luogo neU*0- 
riente, dove durante uno sviluppo evidentemente non interrotto la 
procedura tecnica della pittura vascuìare greca presso a poco si rimase 
sjiB^re eguale. A. Bologna troviamo all*invece, che vi domina resecu- 
zione plastica di ornamenti impressi, la quale progredendo da semplice 
graffito alfuso delle stampiglie segue di pari passo il piti ricco sviluppo 
delle forme decorative. Ed infatti TitaUi ceramica degli Etruschi e 
de* Bomam si mantenne con mirabile tenacità sempre fedele a questa 
decoraaione plastica (colla differenza che in seguito gli ornamenti non 
vennero più impressi, ma eseguiti a rilievo) di fronte alPingente massa 
di vasi dipinti greci d*importazione pure greca; anzi al cessare della 
gt«oa maniera essa si mantiene ancora, in vigore nella produzione, dei 
vasi dì terra sigillata e nella fabbrica delle lampe fittili. 

^ Stark ne tenta la derivazione dalFEgitto (cf. Bursian lahres- 
bmòht 1873 p. 1547); in litra guisa procede Fligìer nette NoUtU 
della società anir^kiica di Vienna 187d, pag. 265. . 
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derivarlo, com' Ella propone, dagli Assiri. Esso si ma* 
Difesta verìsimilmenle dapperlatto oel primo stadio di 
UDO sviluppo artistico K Tale esso ci si maaifesta mas- 
sime ìd Europa Della grande massa della sua popola- 
ssioDe indogermanica, la quale né T importò del tatto 
sviluppato, De il ricevette dall'Asia, da cui evidente- 
mente trasse origine quei grand' impulso posteriore, 
foriere d'un novello sviluppo dell'arte. Neirintera Eu« 
ropa, dove quella nuova influenza non s'era fatta ancora 
strada, le popolazioni di razza indogermanica non 
progredirono punto oltre a quella stadio primitivo 
dello stile geometrico. Limite mirabile alle prestazioni 
di grandi masse di popoli, il quale sormontato, e noi 
sappiamo ancora bene come, neir Egitto e neirAsia 
anteriore, non potè venir superato dalle popolazioni 
d'Europa senza un aiuto straniero. 

(Tradmiùne dal tedesco). 
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(Mon. deinnst. voi. Xtav. XXXVIIth tav. d'agg. UV). 

Negli Amali dell'anno 1876 p. 198 promisi di 
pubblicare nei Monumenti di quest'anno la seconda 
serie degli oggetti trovati negli scavi che i signori Ber- 
nardini istituirono presso Palestrina. Ma nel frattempo 
hanno avuto luogo diverse scoperte che rappresentano 
ano sviluppo artistico analogo^ e sono principalmente 



. ' Sa oiò baaaBi la mia onerraiioDe saUo stile aTal)o, redi aopra 
p. 892 nota. 
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quelle fette dai «ig. Schlieioaiio a Micene \ dalla so« 
dieta archeologica green a Sitala oeir Altiea * e dai 
sig. €e$oola nell'isola di Cipro *. In tali circoelaoze mi 
seiibra oooveoieole attendere le pubblicaziooi di tutte 
quelle scoperte, per profittarne illuelrando la seconda 
serie prenestina* Credo però opportuno pubblicare in 
quest'annata i monumenti principali trovati in una tomba 
chiusina, i quali anche essi in gran parte si raffrontano 
alla maggioranza degli oggetti scoperti dai sigg. Ber- 
nardini. 

Si tratta della tomba scavata a mezaogiorno di 
Ghcasi nel podere di Pania, sopra la quale diedi già 
relazione nel BuUetlino dellanno 1871 p. 203 ss. Sic- 
ooffiie vi ho deaerino F architettura der sepolcro e U 
maniera, colla quale i singoli oggetti erano in esso 
disposti, così posso in genere rimandare i lettori al* 
Tanzidelto articolo del Bullettirw e basteranno poche 
parole per illustrare le nostre (avole. 

Tavola dei Monumenti XXXVIlIlV 

1 , 1^). Peno di dente d'elefante, alto m. 0,22^ ornato dì 
strisele a rilievo. 1*: la forma del pezzo in dimensioni 
ridotte; 1: le slrisciea rilievo sviluppate in grandezza 
deirorigioale: Bull. 1871 p. 207-210. Questo pezzo an- 
(inaioente non può essere stato altro che uda situla, 
adattandosi lapertura inferiore perfettamente ad inse* 
rirvl un fondo sia d'avorio, sia di legno* I rilievi poi 
mostrano una particolare diversità di stile, secondo che 

* itm^ilungen dea dmUdhm mthoAog. InHituts in AthiH 1876 
p. 808 88. Arch, Zeit XXXIY {1876) p. 193 88. 

^ MittheUungen des deùtschen archàolog, InsiUuts in Atìien 1877 
p. sa 88.; p. 201 88. 'A^^may VI {Ì8S7) p. 167-172 tair. I-VII. 

» Bevue archéologique XVIII (1877) p, 1 sa. 



e$sri rappresentano figure iìi nomini ò di stnitnaii, edseDdf)- 
quest'ultimi trattati in maniera molto più severa e ttplea 
dei primi. E se si domanda, dove cotale montumenlo 
sia stato lavorato, hanno da ponderarsi le possibilità 
seguenti: 1) cbe il monumento sia un prodotto delKin- 
dustria fenicia o cartaginese; 2) che essa abbia da at- 
tribuirsi al rinduslria greca sottoposta ancora all'inflaenza 
orientate; 3) che un Etrusco lo lavorasse imitando un 
prodotto fenicio o arcaico greco. 

Chi spregiudicatamente esamina tutte le circo* 
stanze relative, presto si convincerà, che la seconda 
ipotesi deve escludersi. Sopra il carattere dell' indu- 
stria greca dominala ancora dati* influenza orientale 
siamo sufficientemente istruiti mediante i vasi <)ipinli. 
Ora passando in rivista i vasi greci, di cui a tale scopo 
bisogna tener conto, cioè i più antichi di Milo o di 
Rodi ^ e quelli coritizii e calcìdici a figure brunadtre, 
vediamo, che in lutti quanti la figura umana è trattata 
in maniera più severa che nei nostri rilievi, i quali, 
dove rappresentano il corpo umano, fanno ticono- 
scere la tendenza d'esprimere ibrme morbide e ton- 
deggianti, donde ris'ulta T impressione di uno stile 
abbastanza rilassalo. Oltre ciò alcune testine Sopra 
la situla mostrano una caratteristfca irtdividnale *, la 
quale in tal grado nùn si osserva mai sopra vasi arcaici 
greci. Ai crilerii stilfslìci s'aggiungono altri dì Specie 
diversa, tanto le Itinghe ti*eccie che scendono dalle 
nuche delle donne *, quanto là Cetatànressa^ non tro- 

^ Gonze méUsche Thongefàsse^ Lipsia 1862. Salzmann Néeropole 
de Camiros pi. 28, 81, 53, 55. 

^ Si veda spéóialmìeiite nelTà striscila té la terza Agorà (per 
chi conta da sinistra a destra) ed II gnettìe^o senz*élmo che precede im- 
mediatamente dietro la biga raffigurata nel centrò della stessa striscia. 

• Striscia bb a destra. 

* Striscia ce. 
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VADO analogia io alcun monumeolo che sicuramente 
possa attribuirsi all' arie arcaica greca. Ma di speciale 
importanza mi sembra il fatto, che tulli i guerrieri rap- 
presentali nei nostri rilievi sono privi di cnemidi. Im- 
perocché repilelo iuxviì/xedcg, tipico neir Iliade per gli 
Achei, prova, che già all'epoca, nella quale nascevano 
le poesìe omeriche, le cnemidi presso i Greci erano 
generalmente in uso. E l'arte greca rappresentando degli 
opliti non manca mai d'esprimere cosifatti pezzi d'ar- 
madura. Già sopra un antichissimo vaso di Kameiros 
Ettore e Menelao combattono, muniti di cnemidi \ e 
proletti nella slessa guisa appariscono due opliti dipinti 
sopra un vaso di Milo, anche esso di epoca mollo an- 
tica \ Lo slesso vale per i vasi coriozii, calcidici ed 
aitici a figure bronaslre, come per le stoviglie a figure 
nere e rosse. Dovunque vi è rappresentato un oplila, egli 
sempre si presenta con cnemidi. Se dunque ai guerrieri 
della sitola manca un contrassegno caratteristico del- 
Tarmadura greca e che l'arte greca conseguentemente 
esprime, tale fatto certamente conferma il sospetto che 
la situla non sia prodotto ellenico. 

In maniera diversa si giudicherà della prima ipo- 
tesi, che cioè la situla provenga da una fabbrica feni- 
cia cartaginese, io stile proprio alle figure umane 
apparisce analogo a quello, con cui sui ben conosciuti 
vasi fenici d'argento generalmente sono espresse le 
scene della vita reale, come le pompe di fanti e ca- 
valieri '. Oltre ciò, se nei nostri rilievi il corpo umano 
è trattato in maniera pia libera di quello animale, lo 

*- Sabmana Nécrqpole de Camiros pL 53- Verhandlungen der 23. 
PhOologenversamimiung tav. I p. 37 ss. 

2 Gonze maische Tlwngefàsse tav. III. 

' Ho dato r elenco di questi yasi negU Antk dell' Inst 1876 
p. 199 88. cf. p. 359. 
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Stesso fenomeDO rioorre sopra gli anzidetti vasi. Basta 
eaatomve. p. e. una delle ta^ze trovate a Laroaoàr 
siilllsola di Cipro ^ lo stile dei coiQbaltiiDeQli dapimali 
raffigurali sttir.iolerna. striscia vi app^^rìace molta plit 
tipico di quello, con cui è espressa la pompa della ilri-. 
scia esterna. La stessa impressione risulta, se 11 lione 
rappretsentalosul fondo del cratere fenicio trovato a Pre- 
Oieste si confronta .colie processioni che adornano, la 
periferia del medesijno vaso *. Le lunghe treccie proprie 
alle.doAine del)» situila ricorrono nelle trenta$ei figurine, 
di terracotta trovate nella tomba cerétana delta di 
RegQlini.e GaUssi ', h quali figurine, mentre la lora 
caratteristica individuale impedisce di attribuirle tanfo 
airinduslria arcaica greca quanto. airirieipìenie indù* 
stria etrusca, con. grande probabilità possono dicbia* 
rarsi. per prodotti fenicii Oicarts^ioesi. Finalmente com* 
bina. colla su{>posi2ione, che Jà silula sia lavorata iÓ! 
una città fenicia, anche la sopra, mentovata, fliaiAcanzsi 
dell9 cneoiidl. Imperocché è sicuro, che; delie cnemidr; 
\^ pui invenzione gli. antichi attribuivano ai Cari ^ per 
lungo tempo i FepÌ9Ìì\non facevano. uso. Ne è priva nna 
ftgura.^di bronzo r^tppresentante «in guerriero trovata 
a Torlosa in Feoicia^^ e Id.siesao vale per le molte figure, 
di guerrieri raffigurate sopra gli anzidetti vasi iebicii 
d'ar^genlo. QUre ciò risulta dairesame dei mmumenti 
scoperti nella Mesopotamia e nella vallata del Nilotiche 
anche presso i due popoli, i quali hanno m^ggiormeiite 
influito 90pra la. fivilÈt fenicia, cioè, presso gli Assirii 
e gli Egiziani, le cnemitli non erano usate. 

^ De Longpérìer Musée Napoléon III pi. X» 
. 2 Mon, minti, ▼oj. X tav. XZXIIL. 

s Grifi mon, di Cere tav. IV 3, 4. Mus^ Gttgor. II teir. Gm 8. 
* Plin. VII 230. 

^ De Longpérier Musée NapoUan III pi. XXI h 
Annau 1877 26 
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Se riassumendo tatli questi fatti congetturo che la 
sllula eia il prodotto di una fabbrica fenicia o carta- 
gintte, mi si opporrà la scena raffigurata sulla stri- 
sela M. La quale scena si raffronta al racconto del- 
l'Odissea, évfi Ulisse ed i suoi compagni nascosti sotto 
arieti si salvano dalla grotta di Polifemo, ed a primo 
aspetto sorge spontanea la supposizione di un'inven- 
zione greca. Nondimeno dubito che quell'obbiezione 
valga a scemare la forza dei sopra accennati crilerii. 
Imperciocché può dirsi appena iniziala la critica inve- 
stigazione istituita per disoernere nel miti relativi al 
fwstos di Ulisse, quali siano gli elementi nazionali elle- 
Dici^ quali derivino da favole che gli Jonii udirono dalla 
bocca di marinai fenici! . Ma io ogni caso già oggi 
è costatato che tra i miti dai Greci localizzati nel 
lontano occideote molli, come quelli di Alias, delle 
Bapefidi^ di Gèrione, delle Isole dei be^ii, del Hades, 
di Feloote, hanno per base una tradizione semitica \ 
Nemmeno mancano tracciet^e la stessa inftuenzst abbia 
agito /amhe sulla composizióne del no^^ di Ulisse. Il 
nome cioèi delllsela di Calypso 'Stivylfi (ber di dubbio 
è identico con quello di Ogyges^ it quale secondo il 
mito babilonio era V unico dei Titani che nc^lta lotta 
òon Bel restò salvo e potette fuggire a Tarlegìso % men- 
tre alia medesima sem appartengono anche le 'Qyvyeixe 
Tnìlacc di Hebe, la qnato {^orla itìsicrme con una tomba 
(hìtiL'i^ì Ogyges si trovava vicina al tempio di .Alene 
Onka/ divinità d'prigin& certamente fenicia *. Se oltre 
ciò Calypso secondo TOdissea^ è figlia di Atlas: 



1 Gf. MtlUenhoff deuùsche Mterlhumskunde l'p. 60 m f* 221 ss. 
^y M^reM die Bhonitier II 2 ,pw d3; MttOeHhoif 1. 9. I p. 61. 
3 Brandis n^W Hermes li p. 280. 
M 52 88. V 
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£siodo ' nomina, come. padre di Àlias il Titane 'locmró;, 
cioè ì\ Japhet semitico, mentre dall' origina semìlica 
del. mila perfelUmenle si spiega il perchè il portatore 
del qielo conosca anche le profondità deirintero mare*. 
Anphe il mila delle Sirene sembra contenga elementi 
fenicii. In primo luogo ir tipo, col quale i Greci 
raffiguravano le Sirene, cioè come uccelli con tesla 
busto di danna, chiaramente accenna ad un'ori- 
gjn^. asiadica. Simjle tipo si trova già sopra antichi vaaì 
del cosid^lto stile corinzio^ genere di monumenti, la 
cui dipendenza dall'arte asiatica è generalmente rico-» 
nasciuta^, Oltre ciò il duplice carallere delle Sirene, 
che in maniera particolare riunisce la. voluttà e la di- 
struzione, trova molli riscontri pelle nolologie sediti" 
che. Concederà pai ognuno^ che sarebbe mollo strano^ 
se i Fenicii; popola marinaio e portalo alla supersti- 
zione, non avessero ideato dei demoni per persopifìcare 
un fenomeno che sp^sissima dovevano sperimentare 
nelle loro escursioni^ cioè coste attraenti air aspetto, 
ma pericolose per le loro secche. In ogni caso ì! cicìp 
marino della mitologia . fepicia conteneva una figura. 



*■ Tlieogon» 507 ss. ... 

^ Con ragione il Mùllenhoff L s. I p. 61 not. ** allega a tale 
proposito ciò che Philon di Byblos {hYagm. hist. gr. ed. Mtlller III 
p. 567, 568) riferisce secondo Saiichnniathon, che cioè Atlàs figHè 
di Uranos dal fratello Krofios diètro il consìglio di Hemifs (Taaat) 
sia stato gettato neirinfime profondità della terra. {a\g |3a3o; v^^). 

' La più completa raccolta delle rappresentante delle Sirene 
si dere al eh. Stephani C. R. 1866 p. 81-66, 1870 p. 146-155. Sopra 
i tipa oyni sni vasi di stile corin^i^io y. specialmente C. M. 1866 p.B4, 35. 
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Ift quale, allrìbuendosi ad essa una beliissima voce e 
r invenziODé dèlia melodìa , offriva uo chiaro paolo 
di contatto colle Sirene. Ed era Sido figlia dì Pootos 
e sorella di Póseidon, h xotSt intfi^'k^ ivipmias npmn 
ufxvoy ^^? cu/K \ Innanzi tati fatti non mi sembra troppo 
ardito di congetturare, che già i Fenicii raccontassero 
una favola, secondo la quale marinari approdati ad 
una costa abitata da selvaggi pastori scampassero alle 
violenze degli indigeni, nascondendosi sotto arieti, e 
che gli Jonii s'appropriassero questo concetto per or- 
narne il noÈton di Ulisse. 

Ci resta ad esaminare la terza ipotesi, che cioè 
la silula sia lavorata da un artista etrusco ad imita- 
zione (ii un prodotto fenicio o cartaginese. Confesso di 
non poter confutare tale ipolesi con espliciti argomenti. 
Ma contraddice ad essa la generica riflessione essere 
poco probabile, che un popolo industriale, come era 
il fenicio, avesse importato neirElruria Tavorto grezzo 
invece del lavorato. Del resto, comunque si giudichi 
del valore di cosifatta riflessione, concesso eziandio, 
che la situla sia lavorata in Elruria sotto l'impressiòrie 
di modelli fenicii, in ogni caso anche allora vien con- 
fermato il fallo sostenuto da me negli Annali 1876 
p. .247, 2i9, che cioè Fenicii o Cartaginesi abbiano 
Éiioltìo influito sopra la incipiente industria degli Etruschi. 

Ammessa la possibilità che si traili di un lavoro 
etrusco, è ancor necessario di rifulare una congettura, 
che forse taluno potrebbe proporre innanzi alla scena 
che si raffronta alia Kyklopeia. La quale congeltu^a 
sarebbe, che Tarlisla etrusco, imitando generalmente il 
fare fenicio, avesse attinto ranzidelta scena da un mo- 
dello greco. Sfa a cosifalla argomentazione si oppone 

' PhUon di Byblos I 21 {fi^agm hisL gr. ed. MtUler III p. 5^/. 
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una circostanza decisiva. Imperocché nelle tombe elru- 
sche del periodo, al quale appartiene quella chiusina, 
non si trovano mai monomenti greci che ra'ppresenlino 
scene mitologiche; Tindustria ellenica vi. è rappresentata 
soltanto mediante vasi dipinti con croati e con figaro 
di animali. . 

2) Tre pezzi del lastrico dì bronzo posto sul suolo 
della tomba accanto al ietto funebre, inpisi nella gran- 
dezza originale {Bull. 1874 p. 205). 

S\ 3^). Testina di Uomo lavorata in avorio, di faccia 
e in proQlo (grandezza dell'originale). Ne furono trovati 
pareccht esemplari, i quali a quel che pare anticamente 
adornavano una cassetta di legno^ forse quella destinata 
a conservare i dadi trovati accanto (^//. 1874 p. 207, 
cf. 1876 p.. 19S). Sopra la testa di lione . impiegata in 
questa guisa cf. Ann. 1876 p. 2S3, 254. 

4). Grande olla di bronzo. battuto e chiodato, alta 
m. 0,67, dentro. la quale si trpvò il vaso cinerario 4% 
eseguito colla stessa tecnica ed alto m. 0,54. La nostra 
incisione rappresenta i due pezzi tali quali sono esposti 
nel Museo Terrosi, val9 a dire il vaso cinerario impo- 
sto ad un piedistallo modenoo di legno che lalza sopra 
lorificio deiroUa. Amicamente. il vaso cinerario era 
posto sul fondo dell'olla e nascosto dalla circonferenza 
di questa {Bull. 1874 p. 206). 

5). Una delle due scuri di ferro {Bull. 187i p. 207), 
lavorata di un solo pezzo di metallo, lunga m. 0,80. 

6). Patera umbilicata di bronzo; diametro: m. 0,27. 
Non fu da me descritta; perchè essa, quando esaminai 
il contenuto della tomba, si trovava nelle mani del 
rìslauratore. 

7, 7*, 7^). Fibula d'oro pallido {elektron) con ornali 
lavorali a granaglia {Bull. 1874 p. 206), incisa nella 
grandezza deiroriginale. 
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TavoU.d'aggìuDla UV, 

1*5). Alabastri con ornali brunastri sopra fondo 
biancastro (grandezza naturale). Frammenti di vasi ras- 
somiglianti ai nn. 1, 3, I, cioè semplicemente ornati 
di slriscie, si sono trovati tra la terra, alla quale è 
imposto il muro servianoS e sall'Esquilino *. t numeri 
1! e 5, i quali oltre striscio sono decorali con figure 
di quadrupedi correnti foggiate in maniera trascurala 
col pennello largo, hanno riscontro in una tazzetta 
proveniente dalia parte meridionale, cioè più recente, 
della necropoli albana ', e nella ben conosciuta lekythos 
di Tataie scoperta a Kyme^. Siccome un vaso di questa 
specie proviene da una tomba cumana, così anche gii 
esemplari analoghi trovati nel Lazio e neirElruria deb- 
bono attribuirsi ad oflBcine calcìdiche. Uno stadio poi 
alquanto più avanzalo della stessa fabbrica è rappre- 
sentato da un alabastron trovalo suirEsquilino ^, e da 
alcuni vaselli provenienti dalla necropoli del Fusco 
Scoperta presso Siracusa ^ 

6-9). Vasi di bucchero nero. 

6). Anfora alta m. 0,33. 6^) rappresenta in gran^ 
dezza naturale la scena di stile asiatico che mediante 



t BuU, deWInst 1875 p. 232. 
. ^ Sono esposti pareeobì esemplari neUa sala delle terreeotte del 
MmMBo, capitolioo. 

8 Ann, deirfnsL 1871 tav. d'agg. U 7 p. 289. 
' * Bull, napoletano (a. s.) II tav. I 1, 2.- 
• B Bull, della comm, arch. municipale III p. 48, tar. Vl-yiII 
fg: 8* II. disegoo degli animali sopra quest' alabastron è alquanto 
più preciso di quello proprio agli altri sopra mentovati esemplari. Im- 
perocché le figure degli animali dipinte con colore rossastro vi sono 
direondàte di contorni di brano scuro. . 

. :. I « Ann.fleU'fnsl., 1877 tav.dagg. ABll, 16 p. 49i|. 19;p. pi bu 27. 
Cf. anche tav. d'agg. CD 7. La parte inferiore del recipiente vi è 
decorata col ben conosciuto schema di fogliami. 
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h Stesso sUmpo varie volte è ripelula sòpr« I9 (^^e 
strisciecbe circoodano la parte superiore del recipt^p te. 

7). Calice allo in. 0,t6. 7*} la scena stampala sul 
calice in grandezza naturale. ... . i 

8). Piatto, diam; 0,15. 8^) la scen^ stampala sulla 
striscia, che adorna T interna del piatto, in grandezza 
naturale. 

9). Calice senz'ornato, alt. , 0,20. 

Gli stampi, mediante.i quali su questi yasi furono 
impresse le rappresentanze storiate, erano lavorati con 
poca precisione, in maniera che spesso il significato 
dei concetti rafiBgurali resta scqro. Probabilmente ab- 
biamo da fare coi\e incmabula della fabbrica di cosifatli 
vasi, la quale fabbrica nell'Etrurìa e specialmente a 
Chiusi lungo tempo occupava uno dei primi posti tra 
l'industria indigena. Dall'altro canto nessuno sconoscerai 
la stretta parentela eh' esiste tra i rilievi della silula 
d'avorio e quelli delle stoviglie di bucchero. Se dunque 
la silula è un prodotto fenicio cartaginese, allora 
ciò che ho spesso sostenuto, che cioè la fabbrica dei 
vasi di bucchero abbia ricevuto il primo impulso da 
influenze fenicie cartaginesi, trova una nuova con- 
ferma. 

Alla fine sarà necessario d'aggiungere alcune' pa» 
role sopra la relazione cronologica ch'abbia da supporsl 
tra la nostra tomba chiusina ed i sepolcri di contenuto 
analogo già conosciuti. Tra i quali terrò d'occhio «pB- 
cialmenle quegli esaminati da me negli Amali dell'an- 
no 1876 p. 199 ss. , cioè il sepolcro cerelano detl^) 
di Begulini e Calassi « quello preneslino scoperto dai 
signori Bernardini, sepolcri atlribuili da me alla seconda 
qtietà del 7. alla prima del 6. a. Cr. Alcuni criterii. 
fanno supporre che la tomba chiusina sia ajquanlo più 
recente dei due anzidetti sepolcri. Non ardisco di far 



408 ÒÒQBTTI TBOVATl IN UNA TOMBA CHltTBINA 

valere in qneBto senso alcune particolarttà della pianta 
« deirarcbiteltùra; È vero che la toinba chìosina in 
qdeslo riguardo mostra uno stadio più progredito. Cioèf 
l'architetto vi ha saputo costruire mediante ben tagliale 
lastre di travertino un soffitto piano. All'incontro alla 
tómba Begulini-Galassi è proprio -un tetto a schieoa 
formato in maniera arcaica da lastre che vanno stfc- 
cessivainente sporgendo indéntro, e la tomba preneslina 
Consìste in una semplice foBsà oblunga scavata nel ter- 
i^eno, Id cui pareti soiio foderate con hl'oéchi di tura. 
Ma sarebbe imprudente il voler fondare conclusioni 
cronologiche soltanto sópra il li|)opiii o meno sviluppato 
deirarchitetlùra sepolcrale; perchè, più si allarga là 
nostra conoscenza delle antiche necropoli italiche, più 
si riconosce che le singole città in questo riguardo 
avevano uno sviluppo disuguale, che talune conserva- 
vano ancor tipi primitivi, mentre altre avevano già 
adottato un'architettura più perfetta. Se sotto tali cir- 
costanze deve farsi astrazióne dalle particolarità archi- 
tettoniche, restano nondimeno altri criterii, che accen- 
nano essere la tomba chiusina alquanto più recente 
del sepolcro Regulini-Galassi e di quello preneslìno. 
In primo luogo nell'epoca, alla quale appartiene la 
tómba chiusina, sotto l'impressione delle merci fenicie 
cartaginesi importate si è sviluppata già un'industria 
indigena, cioè la fabbrica dei vasi di bùcchero, circo- 
stanza della quale nelK altro gruppo di sepolcri non 
si osserva traccia. In secondo luogo tanto il sepolcro 
Regulini-Galassi, quanto quello prenestino sono privi 
dì oggetti che sicuramente possano attribuirsi a fab- 
brica ed importazione ellènica, mentre ìà tomba chiusina 
contiene vasi dipinti greci. Ora' T os^errazionè diégli 
^cavi fatti in Elrurià prova èvidentèmeble che all'im- 
pórtazione di merci elleniche precedeva néirEtrurla 
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un periodo duraste ii quale il mercato era esclosi- 
vamente dótìtoalo da prodotti di 'fàbbriche féMcie o 
càhagitf òsi ' . EsKèiidò cosi , l'étìsérsl trovati nella toitiba 
chittsioa vasi dipiuli greci prova che essa tomba apjÀr- 
tiene ad un periodo' nel quale il commercio degli 
Elleni ebbe già cominciato i far concorrenza a qubllo 



^ Lk tom1)à corhetana'detta del guerrièro (Jifon.dél/'/nilvTol.'X 
tarr. X<^X^linn; 1874 p. 249 88.} ed altri sepolcri di contenuto ana* 
logo scoperti nella stessa necropoli {Bull. delV Imi. 1870 p. 56, 57; 
1874 p. 54-57) erano privi di qualunque oggetto che sicuramente 
possa attribuirsi a &bbrica greca. Nel gruppo delle cosidette tombe 
€ egizie» scavato recentemente presso Gometo [BuU, delVInst. 1877 
p. 57 ss.) si sono trovati soltanto pochissimi vaói di stile corinzio. 
Traccio d^importazione greca mancavano affatto nella € grotta d^Iside > 
scoperta a Vulci (Micali wion. tnedL taw. IV, V 1, 2; VI-VIII) ed in 
due antiche tombe veienti (Archaeologia 41 I, London 1867, p. 196- 
199), come in quella ceretana detta di Begulini e Calassi. Lo stesso 
vale per le tombe chiusipe détte € a ziro > {Bull, déS£ InsL 1875 
p. 218 ss.). La statistica monumentale del Lazio è ancorn troppo In- 
completa per poter sostenere che anche qui > come nell*Etvuria l*ìmr 
portazione ellenica, abbia, cominciato dopo .un. perìodo d*importazione 
esclusivamente fenicia o cartaginese. Suir£squilino si sono trovati 
recentemente oggetti di smalto che chiaramente attestano quesfultima 
importazione, ma in numero troppo scarso per poter fondare sopra 
di essi una conclusipne come sarebbe quella soyraccennata. Nella ne- 
cropoli albana finora non si è osservato alena articolo fenicio o car- 
taginese. Piuttosto -secondo le ricerche fatte fino ad oggi -dopo le 
tombe primitiye, per le quaU sono» caratteristiche specialmente le 
urne-capanne, seguono nella parte meridionale della necropoli imme^ 
diatamente tombe che contengono vasi greci; come p. e. quello men- 
zionato sulla nostra pag. 406 nòt. 3, che si rafEronta alla lekythos cumana 
di Tataie. Gf. M. S. de Bòssi ^èc&hdo rapporto stigli itudii e sulle sco^ 
porle paleoetnólogiche nel ^badno Mia campagna romana (Giom. arcaci 
n. s. voL LVIII) p. 28 BB.yAnn, deUTInsl. 1871 p. 245 ss. Dall'altro 
canto a Preneste resistenza d'un periodo durante il quale il mercato 
età escksivameute dominato da articoli d'importazione fenicia o car* 
tsigùiiese, òcomproTRta dal gruppo di tombe scarate presso S.Bocpo, 
nelle qu^ -non 9i è trovato alena prodotto certamente eUenico. Si 
veda la letteratura BvU. deWInsL 1876 p. 117 not. 1. Qt.Ann. 1876 
p.' 197 ss. : , 
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dei Senili^ e che rMztdettaUHnba è po^teriorQ » quelle 
cbe cooteagono esclusi vaoien le articoli imporlati i quali 
aoeennatio alle cillà fenicie o a Cartagine* Fioalmente 
olii confroQla le rappresentanze storiate delia sitala 
con quelle rifi^ribili alla vita reale che adornano i vasi 
fenicii d'ajrgenlo trovali a Cervetri ed a Frenesie, rico- 
noscerà che là il trattamento è più libero e che l'arte 
ha già fatto un passo di più nella tendenza di ammor- 
bidire e di rotondare le forme del corpo umano. 

W. HSLBIO 



LA SFIDA DI ERCOLE CON LEPREA 

(Tao. d^agg. W) 

Quiesto vaséllino, di cui offriamo la rappresenta- 
zioiic ai lettori degli Annali delllnslituto nella tav. W^ 
della formai dell'anfora, aHo circa cenUmetri 26, di 
figure Tósse in fondo nero, ftn trovato in Allainura 
verso Tanno 1871 ed acquistalo dal sig. canonico 
Falelli di Ruvo. 

Vedesi da un 'lafo^ Ercole con là* pelle leonina, 
annodala a mo'di clamide sul petto, la cui testa si 
riversa sulle spalle dell'eroe a guisa di cappello: il 
quale è in atto di camminare fretlotosamente, recando 
in ciascuna mano un'anfora senza piede. L^eroé è bar- 
bato; e dal modo, onde sono espressi i capelli di lui, 
può argomentarsi che la pittura del vaso in discorso 
appartiene ad uno stadio d'arte anòor atquanto'arcàico. 
Dair opposto lato è una fonte, rappreseuiata da un 
tronco disalbero, dalla cui sommità sporge^ una gron- 
daia in forma di lesta di mulo odi asino; ed ai {piedi 
ilei dello tronco è il puteale, nQÌh cui bocca pare 
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fnirodoUa ui>'àitra anfora, simile » qvellé : ohe mm 
recate da Ercole; mentre sopra un lato del putèale 
medesimo è dipinto di nero u» serpente^ sia eomt un 
gmius loci, eia còme un simbolo degl'acqua fluviatile 
e corrente. 

Questa rappresentazione ci ha t«ouii lungamente 
in Torso per darle unacMveniente spiegazione* Noo 
è nuovo sugli antichi monumenii il trovare Ercole in 
cerca di acqua; ma il vederlo qui con due idrie nelle 
mani, ed in atto di camminare Trettolosamente verso 
la fonte, o pozzo che sia, ci costringeva a pensare 
che Tarlista non volle certamente esprimere im bisogno 
naturale, che spingesse Teroe a dissetarsi in mezzo 
alle aride contrade dell'Africa e della Libia, ma che 
egli volle piuttosto alludere a qualche fatto particolare 
della vita di lui, che del re^o noi non giungevamo 
a ravvisare chiaramente. E pensammo dapprima allo 
espurgo delle stalle di Augea; ma io verità, quantunque 
l'acqua della fonte e le idrie poste nelle mani di Ercole 
potessero trovare un qualche riscontro, del resto a 
bastanza lontano, nella tradizione che asserisce aver 
l'eroe deviato uno o due fiumi per nettare quelle 
stalle ', tuttavia ci pareva sempre insolita e strana 
cosa che un fiume fosse nella pittura altamurana sim* 
boleggiato da un pozzo, e dhe la deviazione operatane 
da Ercole venisse indicata da due idrie messe Delie 
mani di lui. 

Rimanemmo in questi dubbi per lo spazio di parec- 
chi mesi, quando c'imbattemmo per ventura in un 
loogo di Eliano, che ci porse la chiave della vera inter- 
pretazione del vasellino io parola. Racconta dunque 



^ Ejg. fàb. XXX; Apollod. II -5, 5; Schol. Arìstopli. Poix t. 766; 
Diod. Sic. IV 13. . }; 
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tiueslo scriltore, desdinendo al' solilo dà Ateneo, una 
sfida avvenuta fra Ercole e Leprea, figlio di Glaucone 
e di AsUdamia, e cosi la descrive. Esisteva Ira questi 
due eroi up'antìca inimieizia, perchè Leprea fu quegli 
che consigliò ad Augea di nob dar nulla ad Ercole, 
anzi di metterlo nei ceppi allor che si fosse a lui 
presentato per chiedere lamercede delle stalle nettate. 
Nondimeno quando il figlio di Giove .venne nel paese 
de'Cauconi, ove Leprea dimorava, la madre di costai, 
Aslidamia, si adoprò tanto presso di Ercole, che questi, 
deponendo ogni brama di vendetta ed ogni rancore, 
divenne amico di Leprea, e familiarmente visse con 
lui. Ha una tal quale. giovanile emulazione, spinse que* 
sto sconsiglialo . a misurarsi con Ercole; e dapprima 
sfidollo a contendere seco con il disco; poscia ad 
attinger acqua, infine a divorare un toro; nelle quali 
cose tutte egli fu. superato: né contento di ciò sfidollo 
ancora a chi bevesse maggiormente; nel che vinto 
altresì pieno dì sdeigno e di dispetto provocò in ultimo 
l'eroe a singoiar certame con le armi, e ne fu ucciso \ 
Ateneo ha T istessissimo racconto, aggiungendo di aver 
lo tratto egli da Zenodoto e da Caucalo retore Cbio*. 
JNoi non conosciamo altri antichi scrittori che 
faccian motto di questa sfida ad attingere acqua, la 
quale f doveva coesistere in chi prima eslraesse, tras- 
portandola altrove, una maggiore quantità d'acqua 
contenuta in qualche pozzo. Pausanìa, che dice Leprea 



Xoij irspi 5i(7xoc<5 xaì Sdùtroq dvrX-na-fuig^ xaì ti'j xttT«$ei«ryo)<r8f ravfov 
Tp6tnfò'c^ x»i tv vouTi ratiroi; -ntriTai Kivpsaq x. r. K Adiao. var, 
hùt. I 24. 

2 Kaì fMSTÙ rUvr» 6 Asìrpevg *S{paxXsÌ spiasi Sij-xw, xaì uBaro^ 
oh^^i^crei, xal Ómttk ay«Xtf(r«< Oarrov raupovt x»ì Xt'ursrm iravra, 
Atben. Ddpn, X pag. 412 A. • 
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figKuoló di f irgeo, dob parla che della sfida di mao* 
giare il laro, e delFuUiiOQa a manb armata, nella 
quale Leprea fu ucciso da Ercole; e nella prima gara 
nòD mostra che l'uno sia rimaslo troppo inferiore 
ali altro; perocché soggiunge che Leprea fu allenato 
a sfidare Alcide a singoiar certame appunto perchè 
avea già seco luì rivaleggialo nel mangiare il loro K 
L'antico scoliaste di Callimaco, che chiama Leprea 
figliuolo di Nettuno, si conforoia in tutto a Pausania; 
perocché dice che avendo egli provocato Ercole seV 
«Jifj(pa7/av, fu vinto ed ucciso da quell'eroe *. 

Tuttavia noi pensiamo che sull'anforetta altamu- 
rana possa benissimo' vedérsi Viiaróg wxhi^t^ Ai "Evcoh 
nella sfida con Leprea. Polluce osserva che per attin- 
ger Tacqua dalle sorgenti naturali non ^i ricorre a 
veruno istrumenlo od apparecchio speciale;' ma per 
ti*arla dai pozzi e dalle piscine (Ix (ppeóxw ^ Xóó^w) 
vi è tisogno delF anfora che l'attinge e che ^rVé 
eziandio a trasportarla (ai^Xi^r^po^), della fftne, della 
carrucola ecc. ecc. '. E questa. giusta osservazione può' 
guidarci ad interpretare rettamente la intenzione del 
pittore, che dipinse un'anfora nella bocca del^putèate» 
per designare un arnese da attingere; e rappresentan- 
doci Ercole con un'idria in ciascuna mano non volle' 
Certamente mostrarlo assetato in mezzo ai campi* ^ 
cercante acqua dai fiumi o dalle fonti; perieiocchè in- 
questo caso non avrebbe avuto' bisogfìo di Sptói da* 
attingere e trasportare acqua, né poi le deserte cam- 
pagne erano adatte a fornirgli, non diciafno tre, ma 
neppur uno di quegli utensili. B^ chiaro adunque che 



» Paus. y 5. 

2 Scfaol. CaUim. hymn. in Jov, y. 

« PoU. Onamast. X 31. 
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e9olii6a la idea cbe l'eroe vada in cerea 4\ acqua per 
trairsi la sele, quell'azione sua debba esser riferita a 
qualche fatto particolare ben noto oella vita di lui; e 
poichò sarebbe slrauo, come ianauzi si è osservato, 
di spiegarla con il fatto dello espurgo delle stalle di 
Augea, QOD resta cbe ricorrere alta già detta sfida 
ch'egli ebbe eoo Leprea, salvo a rendersi solamente 
rjagione di alcune circoslanze. 

A questa spiegazione infatli potrebbero per avven- 
tura farsi le due seguenti obbiezioni, dello quali la 
prima starebbe nel dire che il pittore malamente avreb; 
be preteso di. esprimere questo concetto» rappresentando 
il. sola. Ercole ie «Ulo di: attingere, o trasportare Tacqua 
alrliÌQtaf senza introdurre nella scena il competitore Le- 
prea< Al{a. quale ò facile risporulere in più modi. E 
primierameqlQ . può osservarsi che Jartisiiat a mpstrare 
l'aj^ione et Idc vittoria di Ercole, non avea mestieri di^ 
iplrodunie qella sc^na il competitore di lui» non trat- 
tandosi puplo d'upa JQUa.o.d'uo qualsiasi combatti- 
meqtQ a corpo a corpo, in cui avrebbe avuto il bisogno 
q l'agip di mostrare la .superiorità deUe forze erculee. 
lA, villpria. i^ questo caso doveva risaltare dal fallo 
cbe>ruo<> fe^e :già stanco e già desistesse dall'opera 
d^llo atliqgere e trasportar acqua, qii^aodo il compe- 
teorie i^yepe, , più forte di lui, con alacrità ancora 
Iai C0n4ipuf^e: e se questo concetto appunto, co* 
mg par^ iCerto, volle egli esprimere il pittore del 
\9^f oii è fprza confessare cbe abbia raggiunto il suo 
9M()0'.fleUì¥A, introdurre Leprea nella scena. Questo 
personfi|ggio infatti,, sé fosse stato dipinto anch'agii in 
atto di'altingere e trasportar acqua/ oltre la mono- 
tonia contraria ad ogni buon principio dell'arte, che 
avrebbe prodotta il ripetersi di due figur'e d'udmini 
facienli la medesima azione, non aVrebbp' nemmeno 
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moslrafta h -vìtlcrh « SQperiorità d'Alcide: 0e invece^ 
l'artista ce lo avesse rappresentalo stanco, cessanite 
dall'opera, ex. gr. coricato sul suolo, allora la sua 
figura sarebbe divenuta inutile ed oziosa, e valeva 
meglio sopprimerla: perocché Ercole « che attinge e 
trasporta acqua, mentre il competitore non si vede^ 
dkè pur troppo neirartistico linguaggio che quel com* 
petitore è stanco, è vinto, ha cessato dall'opera. L'arte 
poi ha non meno il suo linguaggio convenzionale, 
dallo intendere più o meno il quale spesso dipende la 
interpretazione più o meno giusta dell' anliebilà figu- 
rata; ma essa ha ancora le sue leggi e consuetudini, 
che sono ben noie a ciascuno, che eoa occhio assiduo 
ed amorevole ne va studiando i monumenti. Or quando 
i pittori vascularì dispongono d'un campo o spazio 
sufficiente, abbenebè abbiano talvolta esauriti lutti i 
personaggi del mito che rappresentano, sanno beft 
colmare ogni vuoto con personaggi d'invenzione, esseri 
ideali e persofìilìcazfoni, che spesso creano delle serie 
dii&coltà agl'interpreti; n^a quando manca; ad essi il 
luogo, non sdegnano talora, di dimez^r financo le l(>ro 
figure, e talora si restringono a rappreseti lare qtranto' 
è puramente necessario a £ar comprendere ii loro ooim 
oetto-, lasóiando poi :airosservatore il còiopitodi com-^ 
piotare il mito ed il qtusdro, aggiuogebdo mefitalmente 
ciò efae: manca alla scena \ Que^o appunto > deve 

^ Quando Tarte antica infatti ci mostra, come spesso, Venere 
cùvt un pomo nelle mani, o Ercole con nn ramo deU*albero custodito' 
dàUd Esperidi/ o Atalanta con la ptUd del dfiglilalé in gemme, in 
va^lpni Qjn altri Q(;getti di angusto apa»Lo, taUi^pppesenta^ioui 
non sono. ila considerare altrimenti, che come abbreviazioni di miti, 
che in diverse circostanze troviamo poi ampiamente sviluppati in 
tutte le loro circostanze con convemente numero di personaggi. Cre- 
diamo non aver bisognò di addurre esempi in prova .d*ua fatto che, 
quando anche sia da noi male apprezzato, à ovvio pur troppo e nptq . 
ad ogni archeologo. 
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credersi il caso BOMro; percioockè,U pittore qod avea 
altro ^zio che qwllo bastevole per una sola figura: 
e quand!egli vi ha dipinta Èrcole in atto di atliogere 
Jraaporlar acqua, quésto gli è slato sufficieute per 
farsi pieoameole inlefidere dai suai contemporanei, 
ai quali doveva essere noliasima la.sfida di queireroe 
con Leprea,. com'ancora; ch'Ercole adoprÓ. «forse^ sola- 
mente in quella cìrcostanEa le sue forze in quel t^je 
esercizio; lo ohe. certamente y^eniva a renidere apcbe 
più facile.. la inielligenza. del dtpin la. 

La seconda obbiezione finalmente potrebbe fondarsi 
nello, addurre la mancanza* di confronti nella istessa. 
arte, anliea, dai qualf possa vedersi pituo meno.frei- 
quentemente trattalo, rargomedlaila noi; ^troposto, che 
in contrario ceaterebbe quanto più isolato (anta meno 
probabile.. È senM< dubbio vero che il metodo più 
razionale di. accertare una spiegazione dell'antica è 
quello. di ricorrere ai confronti;. ma ciò non significa 
{Minto cbe anche senza di essi non .possa talora $pier. 
garsi ramicp, e ohe non debba la regoUiandar soggetta 
a qù^johe eccezione.. Di guisa che questa .seconda 
obbiezione non ha.vabre alcuno . positivo, eja si 
potrebbe. Anche impugnare. M .solo dire che» non 
fiossedendo noi al certo tolte là opere dell'aoltchilà sia 
scritte sia . figurate, '.non possiamo nemmeno affermare 
eho Taf gomcttto in discorso^ o qualsiasi altro; fu ^eso 
nfx^ e come, a soggetto. delFarte. Nondimeno noi 
osiamo credere che non tornerebbe .poi a cliriltura 
impossibile: iMrovare eziandio ide'coofronti nella mede^ 
sima antichità figurata fin oggi conosciuta, sol che 
qualche soggetto diversamente spiegato valesse piutloslò 
riferirsi al mito che noi proponiamo. 

Nella Esposizione infatti di antiche gemme, che fa 
ir Visconti, al n. 227 leggiamo: « Ercole cìie raccòglie 
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in un vaso l'acqua che scaturisce da una rupe: soggetto 
forse allusivo alla sete di Ercole ìd Libia, di cui 
Apollonio, a q«eUa chè'isòfF^V^rS^^ T Aventino^ 
(fesorillacl daPropferzìb''», ève-ixiteva il celebre' uotìio- 
anche scrivere: soggetto forse allumo alla sfida di 
Ercole ùon Léprea. ì\ medesitncy sfg. canònióo Fateli! 
ha venduto al sig. Castellani uno scarabeo, di cui 
dltotci non aver presa un'improbtà pél* pubblicàfla ora 
}è!sième ài disegno del vaso, trovald'presso Motto)^' 
tè Wpppesèntenle"Erc6tè slàhle, còtf h festa riVòtfa, i' 
Sinistra vèrso uba' grondaia fn formai Ui p'rototlifó i^0-' 
6itoa, ^da; Ctti sdatiitìseè Tacqua fn'utl'idrìà sbttbineiiisa^l' 
dtttrereévtt^é ne sostiene il maiiicó con la tnàtao' dèstri', 
»»nlre con la sffnisira ài ap'pbfegia alla^clavaVcrf SWH; 
tflod^ùlenti ali ceriti st preslerèMèro 'k .^iflfàlia liftèVjirè*' 
Wztenef^». • Tòlta Wa; quàikl'ànéltè mancasse' ogtìi' ftbd^» 
froirto-, tesfa,' secóndo a iiW pàté; dtóò^trart àfr'feiró'/' 
ttei-cfe l'airtdrta degli tìntìcM serlflòri';'tt)'àaèf''e^lìfe^ 
nella popolare tradizione del mito, pereissefe au(pi^i!/iz^ti 
à cóncfiindeire che Ta'rtè polca sempre' fmpo^Sessàr&ene, 
€i 'Scinderlo ad àj%omlèfnto dei; proprt lavori. ' nini > 

-•I. ., o .1. r-i ..:..:....n:. M . -^ ^^^^/il^TA^^^y^^l^^ 

» .,..1 '-M .\- n •(»}■' ,,.':! '!"'; 'vjj »*)!J. ; ' M^if I .i.'l. •■•'.;< 

i* " • ' ■; li; .M' 'il <; -il.;') i:tl »>\''\h\ '■:'ir>^'>:)Ot: 



. ■ -, , •,}.••.'.'■ ' •: . 'I; » - I <; *. .'i' rif h 
. ( ., ' t ' \( 'i i I •■.,:•• '.' ' > 'I ' »•! . ' !* 1 l'^'i' 

, . .1 • "l...;;'i» ir »^ .. ' '. ." '»• •" ♦ •' •.; ''""^. -'A 

'. t Viiconll (^.>%6^ ^Mfe.'d^ LaUis/Ui! Il ^. aMÌ ' ' 

n. 439 e pi PXXI ^ 477. Cf. anch^.pifl CM^^fjt^i ^^^^ 4ft^4^: 
BiiU. detfTn^^ 1846 pag. 98. ^' 

Annali 1877 27 
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sppif^Qfqarfpare bw SMJfiessori M pro^i i.s»^» prodotti 
U ;^^iafno mamfe^^rsi noe ^olo^ DeEVaccÙieUora « 
rielìf ft??|^,* pl^siipa,, ffia |jmi;^.,pel^: arl| dijl disegoo; « 
do jppo .qiàtio : icbe l'^lQ . ra^gioqgeva il . sik^ . maggiorei 
sv^U^j^o. QuJQdi i Jipi «i^Joplicì ^e tQ^od^ati 4eirajnte.»r*! 
cts^k^ ^^^ayer^ tifili v^nqcijscig^ ad una modiGcazio»# 
in iquesjp.se.nsft jb ,v^ii$pqp. ^rriiGìchJtt.,ppr mdjszp di 

ali^; ^o^Q. Bfinpjpja|i:^ e9pilaa44? U fj^R^sia jid «Itirai^dq 
i:fl(^e; w4i?^Ple forali flrtwrf)di>: ^ c^po$i?ioDÌ pià^ 

./,. Jf^lj sl^^m^^f^ ...fi madi^wjippM p^rallr* Mn 
sèmpre rei}d5);i<) fppjve. piflifacii^ Jasjj^iegazHiiie diu^^^^ 
opera; anzi p^on ciò si aumentano non di rado le dif- 
ficollà. impéKcioechè per l'appunto nelle cose meno 
necessarie Tarlista ha campo libero di girovagare col- 
r imaginazione. Volentieri poi esso segue a tal uopo 
tradizioni oscure o fonti particol ari^ che non sempre 
scorrono più per chi spiega, ed in questo modo anche 
il metodo più sicuro può naufragare volendo troppo 
inoltrarsi nelle idee e quasi tastar ogni pulsazione 
deiringegno dell'artista, sicché facilmente una spie- 
gazione può essere indubitata in quanto alle figure 
essenziiiife, jRprttrg, ie^^iJ^BS^fte v86iD(MÌ»rjf^ U kmo ap- 
pAVìf^ ftlrdtta a tal lié^no dia ^mse&n^^' dub^ eziandìo 
itóldi**^^ àtìà gitótèkià 'deHa spiegiitoife;;!»^^^^^^ ; 
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Coél per quantp sia clbilarà ('aìàioae raflj^ 
piUara;vW(Joràrè'(Ji6Ì!à classe (letta a ftgurprosfe che 

•pùbbllóhiarrio fo^^ Ì:ìav. XXXVItl'aei Mgtmment^, 

^ùltàviist a péna/sàremrDQ ìq gr^do di spìogiefe la, spie- 
gazione oltre fa mela delle persone, se a l^Ue p^nfos- 

^'seroaggìunli i DOQì|. Óra per quéste iscrizipj^^^a^^pstra 
ra^lfireseQtàzione addivèala imporìaDle assai, iSfid^eipe 

^és'sa, "ricca 'd^i 'figure, offre ira tulli i luoQuoiéoli figura 
óóhóSciuli, come osservò 11 eh. prof. flefhi|[, ^^ basjp 

'piti '$ii6urà per spiegare le allrfì rappresWlaDzeife|l^a^iy/3 
alla' nascila (li ErTchlhónìòs. .■ . ,. ,., ! ; ., 
La tazza, $ù cui Iròvansi ji^ pitture , pubÙH^j^ 
'^roVfepe dagli scavi coraetaiii dell' %.^ 1876 9; ifw>gi|i 
descritta succìblamenle dairHelbi^ io v^n sw arlicoip 
deì.BulletlinQ 1876 ì n titolalo « lèc^i di Comelo » 

•iiAg.^tì5'seg, ':'.'■' •;■' ;' ^^' ['", . y, : : .^ 

Le figure dipinte' sui due tafi esteriori (Iella (azza 
iforniàuò un insieme, cioè ùna:,piUara ;^.olft; ^'oi. pri- 
ìul&raméhte consi'déreremò c]uel lato, ove osserviamH^ 
'attività* baggìofé è più disVinla nel centrò. ; 

.•/ .1... ::• il.-:' ' ' • : ^ • ' '• ■ • ^ 

Distinguiamo ia cju^sla pittura ire ^j)er30K^ rap- 
presentate ih aziohp'e.lre. che stanno guarjando^. 
Quelle che Staiùno iu azióne formano il cenir9^ sicché; 
Ib aUre sf àggl-uppanò inlorgoi ad:.essfi|! \. ^ • •; 

Ltì figure (lehtraìì sono Gè, la DerspqificazjQpe 
aélli*lérrg[,' ìi fanciullo Erfchlhclnios èa AUvai^^. ;^ 
' 6e (r É) dalle ginocchia airinsù sporge fuori 
dalla terra, che è accennata soltanto per mezzo del 
fregio th^ «loi^na la tazza dotto la pillti^..La df9> 
avvn%a[tà ih' M' ma/Ilo, è (ìistirila cob uno sceUro 
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appoggialo airomero .pistrp e sprmoDlalo da |u or- 
ttàtAeibfò che' pare ^6r|i vantò da ^qualcll'i^ p^là.^ 

fsqoi fàpefli sciOl/Vc^dotip iòmass^ 
méntre che ionghe treccie onde^^i&no davanti giù per 
il petto. La lesla è cìnta d^o' tnifcnfog./ / 

- €ònebracciàGe{iórgèitt alto il. pìccolo EricÙhonios 
(ÉPIXeoNlO^) che si mosir^a gi^ pieno' di vita inlel- 
ièttualé cjtiasi in etìi drragazzo.' ^bltèivaio dalla terra 
esso' alza'l^' testo Ank e.'slQnd^ le mani 'verso Aibena. 
# tutto fgntido, vediamo sblianto una'c 
vérs^'M petto, alla qiiate sta atiacciaklp up amulèito .od 
una bulla, ornaipent9 che $|)jesso scorgasi .'portato 'dai 
fancfdili'^sui niònijMbriH' cf.' Gerhard l^anii Èildw. 
ti • OCCXir; ^ 2/ aterl. Vasenh: 111 151; ilfon. i Inst. 
m SO; Anft/l In^t: ifflt P, 97, ' 
" ' Athèna (A8HNAIA) sWhina versò il fanciullo 
tendendogli incontro |e b|rapcia per. raccòglierlo. In 
lèèta ià dea invece délPelmo porta mi'.aftyòóvio; ^^ 
fè^to'è caratterizzata abbastanza per .l'egide' ptl[^ooJ!ìlr:9 
fi Pòstume si distingue. sqI dorso sólo,' esperia lància 
appoggiata alla làpallà sìbìstr*a.' ' ' 

Fin qua avremmo potuto spiegare la pittura senza 
pericolo di essere contrariali anche senza le iscrizioni, 
non però le altre persone, le quali abbiamo detto 
essere spettatrici. ,; . . ^ 

«' ' Metro a Gè dunque, *à|siiiis|(^^ guardarci 

è' uh uòmo barbato, yéafitó di coriò chilqge^ j<\he,|^f^lì4 
^ttscìé' alflingiù finisce iii forma 'dV un ^ ^ 
avvolto.. La destra julzata si 'a|Ìpoggia éqpra^ ijli'^up '^ungo 
ba$lóné''(Scettro)/'la sio^ tiene" il J^liq 

di un 'dfàppo , ' \i cqi àHra , est remila . penala 'Ìal .braccio 

!'. 0^: ;n ':.:«■' . • .' : '• -♦^'•* /-i*'' » *:-'" '' 

1 . Bigpardo ^a- co<;esto ornamento Mon sq<trorfir^i«ippi}UKitnft aì» 

daanto probàbile e dose analoghe non 19Ì ram|pBntp:di averle vi/it^ 
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desffp.' TMlo. atlénto^ la testa ! un p#ca òhiMhiv egtfs 
goarda rersà il gruppo di meaco. L'iscrìeioiie' U ctti^ttMi> 

; Nonhft guari E. Corliuà, putiblicaoio otia >tirrà*!i 
cotta del museo di Berfeo^ h quale purè t^apj^sràtà^ 
la nascita di XriohtliODios in preaenza di ali «mio della 
medesima coifiguraziofie> stimò; utite di sostisflere <ìod ' 
Dttovii*». forti argomenti' ressero desso KekropSi Ot^ ìft ' 
proivainoMtaBtabilé ei viene lenita dall'iscrtztoaerdélta'' 
nostra plltora*-. ' ■:. ^:\ • ^'- "• - -''i'" ''•'•• •-»<•' 

Keknops è segnala media«te il corpo, €\»B^'h*met^it<^ 
uomo m^ao sèrpe, qaaleiìglio della T^rrt ^(^ivife): ^ 
AHstolrii. F^ip. i38 oKi)^iéi^'aya§ rà Tcpà^^^^ 
ipfm^vriiifj' Eofiìi: lan. 1165 sgg. KirdMi. ^v- «é^cd^v;"^ 

là;:! K£Xpo4^ Ceiil^X^^CMIt (TVfJL^I^ i/dlV'^&^^^Vl^Ò^' "Nter''^ 

J/wcpv»dg. fiiod. 1 28. Jl?nM^ Ovid. -J!fet/^1I «Soi'ttV*'' 
ginibusque tribus gemino de Cecrope natis. Hyg.f. iSf-' 
Cecròpi Térrae pius. - Lo «oellro iodica ia di- lui di- 
gaità-regia. • ì -»::•• '-• • ••• -- " - ^ =';■ ••"' 
. lnrU'ia':8cMa^che rappresenta la nàscita M Ertela' ;^ 
Ihouioé 'cobcedìàimò 'Défr^ èésere K^icrops^tìa^^er^i»'^ 
a9i9dlulameiittf> nécessai^ia/^n^^éferve '4A tìì^io i^ dììiAti^^ 
darò la>silCMraioffl»?*eglt SMl frl«a Ki^ ihi^è aótóxStti/ 
dell' Alti<^aq d'uranMIt ^uo regiKF Atlfetia preode possesso"^ 
diw:A4eQe; invqój^t$i slessa epOM nàsce Erichthdti^Ò^, ed^^' 
alle^ firtui %lie fÌ3iDdrBeos,;flerse ed Aglaiffos^ vieéé' 
affidata la cura del neonato. La.sim presenze^ adubqtft^' 
nati signìfloa solameiite il iudgo dove^ i^ it (stopo 
UFitìòo 4^aado «accade il fatto raÌBgoral&, -ma Io éU'' 
sHogvu pure q^iale'irappnsseotantodeUa fMiiglia^ n^fltaP 
qoaif 11 fabciullo sarà- nutrivi^. '^ 



/. ii'i. 



•)":''<; 



Dallaltra parte evvì un uomo* j^uréì barbuto %kef 
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porU Q«lUi desln* uo' bt$toAe< cortato' at 4D sopri; 
mefllr0 la mniaira ai' appoggia al fiaoéol Lv ftgata> è 
tracciata oliremodo nuda; alquanto «opéMfi^ìsi èoÉrf^ 
il AaocO'SinialrOv ove vedcai ab dk*appr mtssa' sulla 
spalla ed attorcigiialb al bk'accao; 

Chi' iBaJ sarà questa figura? 11 babtbniOàipaisi^gio 
lo- mano di essa forse ote è iosignifioaiils; perei' stil- 
l'allFO la^ti» dtfl vaso io vediaMo'deltariDedtoiiAa forahà' 
D^ila mano di uil'idtra persbna, ed evidèfatMcnte tm tal 
bastone può trovarsi in mano di ogni viaadaUte. Gasi 
onde ^piiegare Ia*^uk*a mn^ et rcMano" altri iadislf che 

1) ìA- |K)0to 4)rioeipdle'deth t>eiteoa vieiao' «1- centro 
slefi«> deUa-pitlot^ ed ioièìttiiatàibentb diètro ad AltMia» 

2) k^ eOrprendcMe dudilà di' essa.^ Bbbede disposte 
principale UseiaC supporre, cbé 1»^ persoiA ^ia^^ ìa 
razione affsai strettakCdl lattov e la Aodifò' slcewie 
in^ una: fiiUtun^^. ove gli altntT moflair^ <^eéooA bei 
coperti dei TestHv«. fa rfivvisaee' piuttosto va .^^xA» 
u» uomo. . 

. . Ed acquai dio piuoonvieoB un podio ooaVCosii^foe 
se non ad Hepbaislos, il padre di ErichthoDlosi,. per il 
qu#l^ sot^ fra gii* dei esiaMUe il biMofte da^ passeggio 
sarete aUribulo a4sat sigflificaiitef lafailU l'iscriaione 
cLretn il suo noMe (H^AA^TO^) of> ÀpoUed. IH 

TdOtp 'A3t:(?V|iff; Patì6. 1 2i 5 noft^^^ìi -^t/dm^ ^s^puàrcv 
chf^H^ftciif . juiv oìì^iSfin tìvm^ 'yMm 3è ''Vi(fwriov 'Àxi Fissai 
Hygw /fx6, 1«6; Atlrm. poet. il 13, ' 

La eo^lra rappreseotaEione d è ben nota già da 
diversi, monuatenliahre volte iràbblicaU, i quajlj addh 
mostrano in generale il: medesimo ttpo^ sicobè un.coóf 
Tronto con essi non contribniràpoeoa dilucidar Ife pM* 
(ieotarilà di ciassQttno, 
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Mw. 'h m. MI ^t: HtX krtmi d/lnM. 1841 
.p;*H §§gfi ^.^^mf^i' Ètitìe cèf'aai^. 1, 88 tt f. 277; 
U»48gf}0. hìé mk. Àmfi.^ fi. «0 «g^. ; G(m2to m/«^^/. 
9b :8i'tt<(]ft^^ìtnA. i^€<(.^ 1838 )!;(»» (B. Olrllo9):é«|^iM«^ 
# m or^redi ^eUfiuM* deflA' claiÉMf della à fi'^; r^:; di 
disegfiei graiDdtoMi'e irioèoi— Que^ila piHurA MUnHetié' 
ailohlttia Gè o^n. -Errìchtlioitios Delle tMOi «4 Atherfà 
Gone^^gHT» priitjpjpalvv Sepliaist^ d &eki^« quaH Mé^ 
latori. Àggiujijle^i 4ono soltónio^ d'a^ Vflt<]^«< «ni» # 
altbpva aaggiope^ ratlraiatiiaorev^ te' quali Vd4afld« ^eì> 
:Haw ciatekedma.con> ttiiai corona, Uì^ iDanp son<it itti 
pooeijnlo di adowarhe il fànoìullof. y i . / . 

V la figura ckkKftkropi^ benchò cttrrispondti' fn '«gltt 
ptctiodaf illi di ^quafeba. impoittattaa à quolta dei nMlvtf' 
viiof, tiiUav.ii4,da diversi atflori efja cbiamslia Neriguef o^ 
ri!guanl|ata. io generale per qnafóhe dio mariW '. lia 
§iu»la eptegaaioqe! eoaleouta ;già dagtì edttori déirlff^to 
:ee!rinfo'. ed approntai aa<^he da^ Gonzf tiiedi'afife un bas' 
aorUìevo diiAteoeofa non ò pi&f dubbia *. In contrario 
alia pittura «ha aliatilo pubblicando Kekrops quf} non> 
ala guardando qatelo,. nafai alU éi niaravigUay eroe 
alza la mano éoHe dita alese' e fisia' gli ecohi ve^doil 
centro. La dignità regiai h maNala, mediante uno eèeltro 
portata nella aitHftrai ^ [ > 



1 Ann. . d Inst, 1841 p. 97 (\\i\mo Nereo e non Nettiov» il «uai: 
' sioio governatore delle onde, il quale,, ornato di corona d'allora e di 
scettro, da' fianchi in giù si' 'tendina in c'oda di pesce. 
.: : 2 BiOM d. InH. 1601 p< 36 (Conte): baswrilieto esistente àetfo 
pi;a«^tdca àf propilei ^ell*ìacropeli ateniese, in ooi ricoaobbe rajb-/ 
razione di lifinerva^ dietro della quale apparisce Cecrope ... questo ; 
nìtitnò rappresenfutb'citUò Àìcttro e terminante nella parte inferiore 
d*aD serpente; .Nili port^ 4 confronta un vaso chinsiho^'(tll'30),'d!-^* 
chi^¥aiido;.ohei (a figura tntda coi^rispoiideftte in essa sia nè'Neiid^Hèf; 
'Tiiione, ma essa pure Cecrope, come già aveano voluto i oh. tfn^ 
iai^nt-e de Wittev-n coi liàrere fd adottato eziandio dal ^''rellér. ^ 



i ; } Sotto \iI.prUi)9^. gira/ i^ cpip« aai;p6Qi»nQ/ Iporge 
uar»iicr^t« similp a^vq^ila.^k un ^llo...Qaa8là eaere- 
5000,:^ fa; presa «per uq« pjoiìa^ la( quato s&reMe siala 
stfg^l^ dallVHsts i|i'C(K)$e8neQza4i oonfoatooe' delle 
fnrmei serpenti^, eoiii quelle (UdVOa ibeaiia. marìiia,' 
OQne te» avessero confusa, anche 4 fKWtic: Gtrlius ì.c 4 
(^e^'Uctdace jMeioedce^ Com. p\ V jI.. (^^ LXXYIIIìt^ 
K^3^fta(..T0VfiAfV (Mpóg tf9id f|i(2cV'fUX^ rr£v.X9X6>voiv, 
t!40 9é xoTAidfiy dvvvidA?; PreiW Q». M. H {>. 137. A mio 
dik*# per altro la foMa di; d«tta< cré&ta non raaaoBiigti^ 
io bieQle.ad «O0L pio&a di fescetEsot' cresta si vede 
per lo vero sul dorso ii. Un ctirlo 'geueró di pesci 
sQDisa .servir di {Httua/e seorgesi ieaiaitdto Dèi moQu* 
meuHi S9I corpo di. mostri mmììicpaib ippocampi, 
Trilooi similiril/on. d. bnU Iir't.>XIi: H: ili. 
UII.'Ghe però la suddetta .e^^re&eenasa sk propria t& 
geuerale ai mostri e dragoni, lo vapprendiauo j^Ia 
piUura presso MiUiiigen'Ì9ic. meL ilfon; pU A, 1, Over? 
beck G4dL hpr: Bildw^. Vili,' 1; ovd ao vedìaoio decorato 
un piojstro in4nt%aUmsfi<feserpentÌDav vale a dire un 
diwgoni?;^ cosicché tìon . può recarci mafavigtìal se Vin-^ 
epntriamq pure nella fonuaziiODfi di Kekrops^ ^ 

Aleno simile; a' quelto. deUa noslrà pittala si lè 
Hephaistos, ben dìstinlo per la leuaglla che: porla, 
nonché pel chitone corto e senza maniche, che ca- 
ratterizza più questo dio artigiano che non la perfetta 
nudità mh vaso ora 'pubblicato. 

'*' ' Net è^iippò dì nietoo Gè pprla lo <Jri(p(xyog nella 
chioma, che parimenti ondeggia sciolta e ri^faissìma. 
AlheiacsU pròtìla a ricevere il bambfbo, ma questa 
volta lenendo suite nSani un pannolino op4e avvolgerlo, 
E^ sia, rili^ Qj sembra perciò quasi ioìdifiterente a 
pairagone di quella' amorevole ed affezionata premura- 
che !a distìngue nella pittura ifornelana, V^gide è^ 
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p4Mtel»! cri)lDBi'é/d|jsoiUDv ci sol |i0tta, male |ttpn.(Mk^ 
tfi$ta.>db M«]iiik)l>s»l leapid Yddiaiiionlidiiiè, vVaate^ii^li 

-/ :Fra;HeplMÌak)a/:d/.G0 «re^e)tii alb«itqlla& Strbbbe> 
fQ);»^ mi^ì)li«« iUx^ifuealArlvilIgttieiprtSBiilof.K 
cbflJVtiste Q0> a|)b)a volato àcannArHsinoifÉii&r ceroni.) 
pvì 27S),!p€arò l'ha Idisagtialo teWehe rattdmi^^^ 
t9BlQ «i ^Un. !laur0; (JaÌHi:im;Ac>^ila/!ii ':p/K9^« a«||m> 
cUMa, !dtoTqttal6'iadi£hr€lDia#ia»tii|6:véaeoiar^ 
apaebe^piùliirdtf labMaDQ irUlaM^ «Mottofl fanriair^; 
ddttM staggirà >fOQn: diòr i imdtliiYv pia; fiw; xGoolaMii.di^ 
aiiervaffigimto' la faNeli^ooii<c|M^8li0i8foggio «abMóravt 
e^ai fMooi si ìMt^a^ dielfó floèìB». . .< , v* ^ ^ j 

; Dal.. luti» oantrdHa ìQ: qunto» rìgbardo bi.èii^a' 
afpaicai e ^nAUa^deh.qotiKlo •siMélo' auvGr.v >4rfeL ^neUo 
e<(pOTf)9 tticalUvaana. afliet aampijfajt ami éwo thìf^ 
ma semiff^ jaas6iqnlo>ieiiban (ioaoeftb; ilo* esei^pid 'dci< 
qei lOSrd^ )« ttiritovaka lariiacólta del iDoseadiBeitiaoi 
arcA. Zeit. 1873 l. 63 p. 51-57 (E. Curtius). 

r. CMlre* la petsone inecéisaVie* vi è^ prelseate ili solo 
S^kropa^'^Offle* a Inhmi d]Ttlt<ft^it/Qiirtìfl8jlM4JUinatOi 
Vjivmb a sCipda dj^isMipe eortispODdaftta tanto nai molivi 
q^m^io wAhAoiiùstòQA^^ f dclo • dePi^alera akìtsièò.^ 
AQ»-.la(djs|)i»izi«Qa.gtìttarale daÌ«oi^po e ^abÉTaiiMliò 
d/^Ha: spira .«arpeotìtaar U movlmahlo'. dalla >b'rbccla/a{' 
rasaamiclÌMia ar^al fufltaf.oba par' Aliti a due i dio^ 
m|0»9atì debbaiatlaraaiivito ii^medesima origiaata'aMia 
modeU»' Sóla la> tecnica di terraoMta ba. pravoàalot) 
airone {vaciaaiank ii piidiianmo riliew, queste' sòadf' 
che ilbmxtto daiko^iteaa imanziiwUapitituraieWusiàiiv'' 
nalla: tanaaatià Mlrattò >bl (aarpo, carne la punta dettai' 
cadftì féi Kékqapsvibel ènoaio skiiair)) itt\ie«e d«n«^ 
sqaiIffoiilìéDeiiQ UBpiqo iqd tino d^olivo; éaao! dalla' aiiafi 
praMtrìde(ìK(qtti«di «toisiflaratola «oMriasagao^j^ef mwy' 
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Steno, sótto iliinii gèhwao fu piangilo qbelfiHiértf ml^ 
l*AUic* per iii. prima volto. VmAìì»A^h'mnù9\iMaL 
è accostato slretlamente alla barba, secondo GvrHms^ 
alia boccav per lo die la 9ua 'SpiegAtiéiie 4i*><]faesto 
gesto iflsc«'>pó(89 9od()liftoe0tè< Egtt is^riscw «foè, 
ebeti sQdd'eltO! sesto sia il «'simbelo pregttaMé t^ èél-^ 
I'iuf)ojxi0Ct. obe rìchibdeMe l'atto» soleoDe, iMOtre h io 
qoQrte .gesto l'DQir vedovespresso^ altro che la 'grande^ 
atienziooè ed aéipetlaliva de) rè, «[isUid) mìh ^^pà^ 
lessèMà to' stesso; gesto dWa pittura ditCMosi, . vsirMa 
sdltanlo a^oa^iooé di ^uei geieret^i terracollar*t<|(^>ste 
richiedeva ud .compoomerito stifetto< e sermit 'Cem^le 
parii accostale il più poniirile l'uwa all'altra e^ disMecato 
il méne. Per tale caj^one aoaco il fknciiitto^iéii porlo 
ìnsk in^liaea (iioppo;;perpei>diéotarev ooiiitMAè'' la G^ 
deve iTìpiegaKsi trop)^ lairiodietner h testo per Mgtiir 
ooirooeiiio: Ài bamblDO.: Da: njttam aggiongianicfi th« 
la dea ^Terra anche qui è distinta «ooiMUgM e sctoRi- 
^capelli. • •: • .• .■;: ^J-u; . ; ó- ' t'-.^ :>ìv ».■• ^ 
InoHr« la nascila di Erìefathoniós .sr trova- rap- 
preawlalla Mpra un vìase» proveMeme da^ V«lef e c«q-*> 
serbato ora nei IMtedo di Monacai :Jfeniié{:. InsU ì W; 
Élite eàtei0i.K 1 M. 0; Jabp mrch.ÀMfs. fi M m^^) 

Ho^mv ifiMien p. lO^V Si^ -^^6e ^^orn«lèi. d«lla 
sodila ichidma, :Alhena;nia(ncaiRiliei :4'etto«, qiHssitf H^Mte 
raoiogiié li bambnie' uè itti oli/paarioUflO^iié'^oHe'tM^le 

(IMHìmm^ neiUa sua egide {decorata «con d^ se^ii^ i^^ 
«rooiechiali,: ebe a^ quel ohe lÉflibiià^ sigirtft^aao 'Mt^ 
sieUe;.' 8«fpM)tijfttttfriioi aliiCgicèe dJooatoai;^!^^ e 
^t^gtonsi sollalUonauL dof» delia 'dfea'^ fireseneì bm 

:mm(k. ì»Qri^b iWwm (dtàppe sulle- spailei rififiegMo 

iJQm^iweiiùLeiift krmQÌ4k dmira si appoggia ab fianiOO; 

iWgm\f^ Val(hrpvailmlon|ios»sopia*di njsiinigo biottsÉei. 
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Difficile parò id piamo aépctto l» ^pi^RUzitM (fii 
qwste %arÉ^^ e lo ero infatti* finom: Peróni» ntai^af 
pi«Ma«fiiéUii i^iàt'ìa Mmi» aiokelefilàc Bràt 16 aiMtse' 
dióDùiDioasiiìBt eie pMrebbeni» vbidr im disalrniqne, 
due sole n» paAlfiO diegmrdi memiom\^ doènwlà 
figura ' rai^resebli . ftekropé tpptfre HepfcaMós;* Ort»^iE0(^'* 
còfme làr pittar» itob^ eontiétuff dM' unaìplomiottà' Mla^diei 
gaardk, oort. deesà^ òodi pdò' esfibre trippet' seriosftoritv 
ma devie stare:.nì «iè ciertòi mnrnssotcìil olito, fi fila. 
i \ìpl oiatfàhUi^^he^ perrqqesBo ifiéuaordopolriibtero'Veinr 
ifi' còDfiidera2it))de;' altri* noofisi prestano aa^nroaH' p&dire 
dei tnoDliiio queir^dràe^ ii qaate fa>t« ureotéoì^dòiè' 
Kc^ropa; Qaéala uhiòi»: splepsitoe ' tenée a soetiaar 
il Cortina^ dicendo efisdr^ I. h).- p. S&^alaiitfa la attmaata^ 
di Mtihnìà cleeiam imii » f^ oMeoare* la ^àiéiirà^ Inw 
lé<*()retazioae' veneti dal' gruppo; staseo^ e w questo 
rì^rdo^ al ooatrdi' rilievo pbò essm^ spiegato ancorar 
eófi aeraggiope sreurézasa obci prìniai per Eriòhtbotfios, 
€éei-n'el priiio tetttimotito della aoacita^andlé qui ara 
neoiiaacerieB)0''altrai otte Kediropsv raffiguraio> adme so* 
v^anb' del paedr n^lla/ j)là mì^ 
cu^pbtetfe di giuriice sapremo è >igj)ifo«lof dal l>»hllie(. 
cfi pmè hbn a^ 88 (Zeu^^^/éfè c^fàin. 

I, «I pc 2ift7-28« (Poaeidon); iim. li; InsL-1iS%9 
p^!a92»^ff (PàBoftw: Vtt/«iiii)i: ' -- 

' Gai*laaiaBle* Kekrope lui rapprcìseDtato) MaW taUd 
uòmo: ilnn.^. im(. 1863 ^: »1 ag. ifi, 82Ì(M4ehiNÌià). 
Am. è. ìmt. 186«> p'.. 8i6 (K. H. Staitk); Mm.imA. L 
Inét. sentì fn pi. XM(v^X»XlIiI; Weleker ai*e DenàmAìì 
p. 441^191; 0. ÌAnVams: Mimhm pi 121 sg. »7e. 
AUorà il ano caraitewdi'i^av^l è rimasto non are-, 
ceolaatore i-idìaa; piotalae' che esso fosfee^iin^ t^^ di 
Alene avente le foima comani^ a? tatti gli aoSmiaii^re' 
\olmii<lr] caacadò 4riie «Kiràdiòijnblle vèile'^glr'aMiitt 
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poteaM omélter» qitetlft oohforiiazione inosiraosa 
MD8» AlctD.difttiBiC» per ìt ehiàroza della tngippredea- 
tazieoé. Ha dubito ima, che in pittore t'abbia folta 
ìd questa mito;, ote le diverse i replicke monumentali 
orlnsegnaoir cliiarameirte, t he erb osato qoel tipe ea- 
ratleristica. lo hin. cento eìcto idi: m'ili; questa è ima 
lei^e feodammiale. detto arti riprodoMive greche, si' 
usa per to stesso caratterei la* medeslna forma, flrr a 
tal punto che a noi SMdorai qvette ^ripetiiioiH' poco: 
variato spesso paiono anzi troppo uDiformi. Quindi io 
lina scena rappreseutoote il ratto, di Oreithyia pos- 
siamo ritrorare Kekrops disegnato in figura dinomo^i 
mentre^ 4d .una>.p)tlora cella nascita di Ericblhonios in 
ogni :flMKto dobbiamo ^esigere oh egli si pressntt in^ 
forma «istav se vesamente dofabiasK) credere àa dnssoh 

. Neppure passo - ammettere * che : la presenza di 
Kekrops ^sia più- indicata «fae quelb dì Hephaistos. Per 
dir varo Ila terracotta di. Beriioo le» mostra pmseste 
sotoi ma eiò ooo impedisco piar ;nuUa, ctequn'altra 
voila ioon* non; minore lagtoM Hephaistos possa essere 
scelto^ Mipisrocchè, sicoome altre nappresmtasioirf 'd 
nioslrwa spettatori tutti e due;* Vuno incontrò aU'altro» 
quindi nogauno in primo luogo, ohi vórrebbepéelendero 
che: quando per cagione ^delto* spazio uno soltanto 
dovesse entrare nella piltora, H padre 4eK fanfeiidlo': 
abbia avuto meno diritlodièssere rafigurato obe'oon 
ìL rappresentante del i^ese^i ^ . > .^^ : 

: Se: questi punti (fi vista mi danno ^nèUvo ^i« 
rìbonoscere; nella .figura .In discorse .non''allri cho 
Hephaistos, tale denùmiiiaztotte acqvìsta quasi eerteaza 
per. rassomigHaiBa delia ^ra con quella ora Ipubìili- 
cata, sassomic^iaaza farie^ che^<seoza pericolo di correr 
cibare .dnbbiaipo sopporre un comone modelto per; 
aiilMluerie «figure^ Vadtamo to eiitfcona ito medésima 
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amiajnj^nlo ,4®lift ])raoaì^ . ir iut€ i rapptiggtàto! jkI fiMeo\ 
rai,l|X)^gfol^ aa|ftogg>fi|^90pr&d^ untbastone, iaottre 
uo drappQ aimijiB^t^ pifwito MMCi|(ie'i« jnessorstnza 
9pprir. i).;CQrpo^; (^ifl(ti!.nw^^ fsilA idi teneri la 'Agvtri 
fer Bj^ff}^^[(^ e aAifMr .m««» iìnala.^ai altra spi^ 
.gazioo^. ;•.; . .'..| {-. . ../. ,.K.:;': ••:•) •..••.."... .. . 

: yole^dq4ggÌPPgei;».a0S(«)i[akttM paioleisùì >m» 
7Ay.^Q^mM4f»^G^ dagM.arljaliaia<8tata caratterizzata; 
f,n 9ullp^;pna)ai qatiaoRQ^ ebi^laitevracettei di: Berlioo 
,e4;il' cr^l^c^ 4i; jQl^i;ta .n^lgiicaiié iio ,p»oporaiaDi 
J^^St^^K ^h J^T9 fim^^i e. con alò. ai à voluto 
i^^iiaerav il ,cafaHer)e:<giga)lla6G0Mleila Teraav' detU 
iqadrp dei Titao) 9 daii^gantj fvpf7Ti|ia«o<iffslo/9)|)flés! 

^Ai,lÌ;7. ^ -, .. >.v •.'{..!'» ?; .. i .';;n"- ■ 'il .'-/. V 
BfAQtre il iiQsiMr0i(pitlMei.ha:^iB09m'()ireilo dk^atto 
nel suo disegno, egli baiariléjiuM hi) aignitisaiite eapì^ 
l^lé^r^ui^^y V^re ^Mm. dinliiclìt VlUft:6^v fieydétaaoD 
F^ii5m^« ;^mpi^UU^V)^^li^Mfta^ foglie!, toUè^le piàot» 
(]al)a it^riì^ apF^AMf.pAr.'BiQtofoiia iC|iialenia;ichiotDa di 
cifW^^^ACW.giMrQii^aitoi AapfipmeDtaiMto :q\aìDdii4« 
p^»^QÌ^ca9ÌMie dftlia^eqav .l'arliMa/iii tiis8«iÌBggi*Ql0 
Pf ^9^a da|^.1^aol#;b€M je^dme eohri(0gUbsè CMMWa 
fteij^:.di tei cl^oiim;; Ganridereli .bene itfttìi )^diifh^^^ 
(^ jal^tmoio ftfsai^all. iMU^pei«ifoa4eUa^a)erfÀ> bi80|flEiia 
^«i^ACp99lir«»' pi» t! 6lver6^;di jqoaata dl«iifilk^'<l«iittaAH 
WWi?fAMo.«oi} oaraitorìij0iddMti« aifor iraggiifngbnA 
9i9^iWiM^ P^rfamofi t<|^ tipo .; ibdnoiiro^ imiio^^ttK»! «avrl^ 

t il), .quanto aUatilltDéfv4;èr;iiopoNdl^apiBsiiiB: àhcora 
il, fàlt9r!(b^ ia:4i^teijiégfd»{^^ partatà ìd'«a0Mira 
i/(|SfrÌi|4v: .tatora.:4ealaiMBlia i«(t6nqpaiite^ ta)i«a< «antA^^ 
(jififppsla a^raflli^Oè ! dccMte la . tastai tdalla^M^asatokéi 
Doascai |§i0)iù dìjvergc^e dal ^to tastiredii Mioérifa 



48t MZKA« WANÉTAKA 

#aFtméntoi8iMO'cagbHiate'dtllIft^<Mnìo posftrone 

nelk^iqule budea <]q1vì «troYaéf: ^essa cioè qtti ìion 

ai9iBM quale (U«si' delta. «giierra, 'tta qu^fe madne o 

K^frpilf9^, in »(^èila qMatHH ad etKia poco osonTiene 

l'e^de .doHa > terrlbite testn ^deth^iSror^de in mefzzo. 

Per ciò ripttiamo ^be quegli lai^listi, che banno 'Irala* 

scialo sì l'egide che Telmo, abbiano reso più gitrslizia 

al tdi.tlei )Oira|lere monetttaneo degli altri. Ma siccome 

la.dea ifiof^ f^^ato .dovea>veaif distinfa come Minerva, 

OQil iiOB:' polea ineoir* spOfgliatà dtfl tatto del solito 

arflamento, ed è pereto lehe ta • ve^iémo én coir elmo 

ora colla lancia ora anche oairegiée, disposta prerd m 

Ut iguiaa.che il pellaifolto^erso il bambino ne resti 

libero od hIimwo tr4vo di serpenti e delia testa di 

Medusa. Ingegnosa poi è T invenzione di quegli artisti 

ohe la Itanqìsen^mi Kli dn patlnoliM pn)^riameBle fatto 

ad.^avvilup^rne no èambioo; < 

. OlA;^s6iano: ^rdse^uire Inolia dftscritìone èelfà 

Qqsfcra piuura. Bi^oè a Vttkamo dànque isLè avvicinata 

a-pw»!^ tanghi iiuiu figura dì ifemmina;. la fretta, con 

9ai èiJvf^niilhM.ai ^Mpf|ffle beois^mo * nella drèipperìa 

mossa. La ^gutia . dove rapprasefutare ma dona^Ha^ 

wmsm héi atalnra^svella e ve^e un implico chitone. 

OwfilaìBupp0a<iQfnB^ai ìeoitfermay quatom ossèrvkiiho 41 

gesto. della. idanb eiDialca.sQaesla cioè la doneetla ha 

I<gfiuwl|»tiettl6.ial2ala « ae .lieoa ai' di sópra 4el^ s«il9 

Uii^mba del ve^lHo, «ealo peri lilaiao d'^kiÉrmÉf^àbifF 

Waiogio iCOQOSoiuto come gesto esprrmeate vereMbdi^ 

e pudore, qualità caratteristiche delle 'doaziUé.'" 

. ,Q0\iti^m(i^V9t guarda i'aocadfuto coef lUeraviglia, 
mmti i^edesi dedia diceaieoe Mìo sguardo e'dafgesltt 
d^d) maai» ^injstna protesa. ■ Aùiebe sènza iscrizione la 
^ura';8àrcibbe facile a spiega^^i, impercloc(ÉfèH lAitò' 
stibUo 'cl j^moienterefabe le figlie di Kekrops, alb 
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0ratìOr.tn>i) edt^MHMbo !ab<)lie\ite lil fittone te abiìni 
taliU«Jiiì{)iBg»M^^ui»i «oliit^^asa Uil^ia avMbM énttìù 
s««^eMi:£>Qdnp«Mvia ^iù QOaraUiiprassoqBii A|eiiiesi;i 
sar»<(ì)B|i«|A9^,v«0Cfiieaitoi che la rapproseotasHive m 

{.[»:!■.;. -.lii 'Miili.t, ';•.!';•*' ..i i> .:0.;r;; ILI..- .. .' • i> '»'• . 

./iii. • .. : j. (fi.'!-- .: . ' i / A-..:.. ' •' •':: i..'=< »' • '.'.*' 
'. '.fil:,. : ; , ;: 'j-; *. ( " J*,-. ■: : i ■ • o\- i •,• .. /: 'r. 
. .i;.'-^ •' 'u:i':-i>(i (r ;;: i ^:'* .■ •■ ■' ' . ■' • ; - ■ •'■'. 

..:; Qofiata ;8e$0odia(4iittiiraiè iiKÌM dalla, priaià loe- 
4ÌMto iiiftqorriiEiBMllO'diiipalitaaUè ^lototieoa :eÌDqw; 
pw^jM, ilio /rtmlittci.e Ite utaninL. > : i. 

i. ) /JttiiOMlEe dotbk fiitiusL si vadb urta Ì0di!a:f«^ 
filmila) rappmi^fMte^; faeoi«^ (iii^i»> a iest» :4d' a 
«nullità ^ il6|i!f3iiw{i6si/diiè figuiteipcNila.iii'iprofile'» 
i!Atel6'4$!lla(.^0f^|.Yfirso, la dioìslradì.^ohi! saardayiiil 
tal modo che le due flgure a sioìstra si aUMt^oade dà 
4u«Ua ' 4iMiM8z<^ ili priott! ii^deilin jvowdie vernao essa 
p4rò| (Wttei0i,(iye(jkiiriimn9fld^ cdriotebaoilè di innr 

QgffiWt iUJL»^$si0^^tina>.Y)iraBle»taiìè^eeetto detta coqh 
PMMÌblMi Zitta ifloUi^ 

di aver aggruppalo cinque ggjo» acóeiwrie^ ^q baaiw 
i}r>Rr9fi««lHl!9ii« litflHm i^Ulfrb, iìiootaii guisa' ebtf.que- 
9(fti.i)H¥imi$gnmb Imm slltikrìmm eguaimeote a4> 
4A»ìt?p$l (H(M*t.4etta,ra9i»reaQiyMiM«^ 
vi¥m k'ì^èV^ (9m.^tL4fA^:ÉJm^ì «nnllitiieaiedi' abbialo» 
almeno un ceQM)»/.(MjQMlei . ^ . , ) 



. liÀ ppiiiuivfigdra aahiiMrav jlòiida, >r*flétoit( 'motivo 
deirBsrfe'iceiii vàrì«iimite(»f|iiia^4al<ittttdMtDloi!|^ 
asfa 'àoiarre:a' pÉB» langM, «Iriatà Ja; wàii ééAn e 
iMOiite eoH'aUrfi iil Jimbo daliAMww* di' cot s^ko è 
vdslHau^ Questo sem^e ^aslHb, te' sMtttA tveUà^^ 
ixi§ae<}ilel4spiie8ciQl<i gi8tO)d0l|aMkÌQteRià la^fiinM a|^ 
rire ipìaleseooQdAi figlia >di Kehi;ò{»>(^M]ir^ 

Aglaaros ha rnvollala 'testo ràrtabbifodM^ ter* 
buio che veste chitone ed imation, comuDicaDdogli del 
certo la sua meraviglia ed invitandolo ad accompa- 
gnarla. Questo già procede, issso pnre a passi affrettatr, 
portando nella destra protesa no luogo bastone (scellro). 

: : iUlt figbrh ttotràlei la ieoiiivi#ziMe^»i 'nede giuota 
at colmo: là :donieUil,''bÌ9nphèvoltata^^iv' piedi vmm 
sinistra, si è fermata: èiSteodv ambe^éeftbiìaeoiì^, Mi^vr* 
latici captanitentei'dftUfr' stupore ie wieik eaper^più/^a chi 
iivblgeni. Diagradatamesle a qitedlà^ Bgiira'|s()k espm^ 
évariè apdata ipendote Iil tCEilaJ iVeéM^tv^fin^ ^ItOde 
ddppiaaeBte: cinto/ iba. Jgdra^nppritoeftlai' ^àii^nmK» 

/ <: BeHe dnoaliinb. figura >bvbfit6 6lagtehèd«tia'^^^^ 
tflBiitìab d^imatitiit. La jM^imai'cumfaiioà^^anèortfi a^ pàssi; 
gtmAì\ jBdBttO' IMiMiia sia qdielir QineMi eoUi^desrra 
foiim ^èsto jofte esprimerla wa^ «(ir|^r«isv^^pM»ò ^Msai^ 
mktdsratameiO^iiteiéMfnolilo cdile^éMiifA 
épm Ita :)uBflertilJMtoMi'(sbidnr^^^ 
òessa ai «pviiiimtó^iVulttiM pwsabbi^^ 
pàuqutfkohe^dcGSfde^Maifeiino^^éM^ e imi fid'aai;* 

i A stabilir i- noioi .deiitw iiémÌK» Mp^tidMntaitiMn 
qifiealla^sreÉoiida ^paa*tiiiéetlà pitty^al iMÉf^fiiìiMyefmmà 
mM]< l'iufiico appDg^ 'AiMM'^9SK($ 48> i^iiì^tti. It^imo 
dunq^uo ò EriBotalhetfó pf^XdÈY2I)v1(^édlldb Afgeijte 
(aeTEYZ), ruilimo Pallas (PAAAA^);.' ' ' 
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Nella tradizione letteraria non si trova neppure il 
menomo indizio riguardo a ciò che l'uno o l'altro di 
questi eroi sia slato in rapporto colla nascita di Erich- 
Ibonios. Anzi secondo la cronologia usala dagli scrittori* 
mitici soltanto Aigeus e Pallas, ambedue figli di Pandion, 
sarebbero contemporanei fra loro, e nessuno all' atto 
stesso. Ma malgrado ciò ci sta dinanzi il fatto, cbe il 
pittore ba messi insieme questi eroi, come se fossero 
slati contemporanei e fra loro e colKatto, senza curarsi 
dei sistemi cronologici fabbricali dagli scrittori per 
allungar la serie degli eroi aitici e per mettere in stretta 
relazione temporanea tutti quei nomi di cui si favellava 
qua e là, senza che mai slessero connessi per qualche 
legame cronologico. Il nostro pittore dunque si è disim- 
pacciato di tali sistemi artificiali, che trattano i miti 
quasi fossero vera storia. Egli si è servilo piuttosto 
dello stesso diritto dei poeti e degli scrittori e si è 
fabbricato la sua cronologia propria. 

Ma con tutto ciò non si è spiegato ancora il perchè 
ìd generale questi eroi siano stali aggiunti. Certamente 
es8i rappresentano l'antica popolazione attica, che è 
accorsa a vedere il miracolo della nascila. Ma perchè, 
dimandiamo ora, l'artista stimò utile a far rappresen- 
tare il paese ancora per mezzo di allre persone? Perchè 
DOD gli bastavano Kekrops e le sue figlie ? . 

Avendo Tintenzione di adornar i due lati dì una 
tazza con delle pitture, bisogna scegliere o diie scene 
di diversi mili o due scene diverse dello slesso mito 
od una scena sola atlornianle tutta quanta la tazza. 
Nell'uUimo caso però a cagione dei manichi risulte- 
ranno nella composizione due caesurae, vale a dire i 
manichi divideranno la rappresentazione in due partii 
delle quali V una dovrà essere la principale, l' altra 
l'accessoria; il primo Iato ci farà vedere il centro della 

Annali 1877 28 
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rappresentaziontì, il secondo il suo preludio ò le sue 
couseguenze. 

Il pittore della nostra taiza ha scelto una scena 
sola che dovea occupare Testeriore del vaso. Ma il 
mito solo non offri tutte le figure necessarie per riem- 
pire lo spazio. Anche il secondo lato, che ha la 
medesima estensione del primo, esige lo stesso numero 
di persone, cioè almeno cinque, mentre dì persone 
connesse col mito rimanevano a disposizione dell'artista 
soltanto due, vogliamo dire due Cécropidi. Quindi esso 
sarà costretto od a cambiar concetto od a ricorrere a 
delle figure secondarie, cioè tipi che in generale per 
qualche cagione possano essere ammes» in tale scena. 
Questi tipi supplenti dunque il nostro artista li ha trovati 
negli accennati eroi aggiunti come èn6w[xoi rappre- 
sentanti la popolazione attica. 

Un altro mezzo da riempire simili lacune, mollo 
usato dai pittori vascolari singolarmente delle epoche 
posteriori, era quello di far presente un certo numero 
di divinità. Ma siccome la nascita di Erichlhonios era un 
fatto importante più per TAttica che per l'Olimpo, così 
l'artista ha preferito con ragione quel primo ripiego. 

Tali slargamenti adoperali ad accomodar uaa certa 
rappresentazione onde venir messa sopra un vaso di 
altra forma, pel quale da principio non era composta, 
non vorrei riguardar in ogni caso per rinvenzìone 
propria del rispettivo pittore. Anzi credo molto pro- 
babile che es^ adoperati una volta con destrezza an- 
davano poi da mano in mano, da fabbrica in fabbrica, 
ooftie i modelli stessi. Anche la nostra pittura adunque, 
taon ne dubito, originariamente non conteneva più di 
seUe figure eccettuato il bambino. I tre eroi Erechtheus, 
Ai^eus e Pallas furono aggiunti allorquando sì trattò 
per la prima volta di aggiustar quella composizione 
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per una Uzza, la quale richiedeva assaiutamefite a 
Irq DQOve figure od ufi'altra pittura. 

Non del tutto però posso approvare la maniera 
in OQi l'aggi ustameo lo fu eseguito. A quella eaesura 
esterna, che produce il manico col suo ornamento at- 
torno, dovrebbe corrispondere una caesura Interna od 
intellelluale nella piltura, mentre la composizione stessa 
vuole essere intesa coerente, come se non ci fosse il 
manico. Però pare il pittore fosse stato più esperto di 
noi, credi) almeno ch'egli, conoscendo bene il difetto 
della composizione, non T abbia evitato a cagione 
di un altro punto di vista. Imperciocché s'egli avesse 
messo insieme tutte e tre le Cecropidi, 1. la pittura sa- 
rebbe riuscita più monotona 2. la coerenza fra la 
prima e la seconda parte sarebbe diventata meno 
chiara. Invece mischiandosi le figure femminili colle 
maschili la pittura fa bell'effetto ^ te due parti si con- 
giungono BubHo M\\é faintasiia di chi guarda, poiché 
al primo colpo d'occhio le donzelle per gesti e per 
via del conosciulissimo numero delle Gecropidi si ma- 
nifestano come appàrtenenlisi. 

Tali considerazioni ci danno uno sguardo assai 
istruttivo negli studi dei pittori vascolari, e bisogna 
quindi averne sempre riguardo nelle spiegazioni delle 
pitture, ciò che non sempre si è fatto. Espressamente 
però questo modo di procedere in composizioni vasco- 
lari venne accennato già dal Brunn Suppl. %. d. Stu- 
dien uber d, Bilderkreis v. Eleusis v. Strube p. 9 
(cf. Weicker alt. Denkm. Ili p. t61): so bleiben noch 
^wei weibliche Figwren iibrig, jede mit der FackeL.. 
Wir werden von iknen nicht mehr sagen dUrfen^ ah 
dass 8Ìe wr Familie des letuteren. . . gehoren. . . Ber Grand 
dieser Ertoeiterung ist tvàhrscheinlich weniger in einer 
Aem KUnstler eigenthilmlichen Auffasstmg des Mythus^ 
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als in einem Anlasse mekr àusserlicher Art zu mehen. 
Nach der Aufstellung... so wie nach Grosse, Form ufiit 
Styl, glaube ich nàmlich behaupten m durfen, dass sie 
mit einer (mderen zusammen... ah Seitenstuek derselben 
gear beile t worden ist etc. 

Pailas, fratello di Àigeus (Àpollod. IH IS, 5; 
Paas. I 22,. 2) sorprende per la sua riteoutezza ed 
uùa certa aria poco festiva. Sta quieto e pare non 
abbia voglia di muoversi; non porta neppure una co- 
rona in testa, come fanno gli altri uomini rapprresentati. 

Non c'è dubbio che l'artista con ciò abbia voluto 
accennar il di lui carattere feroce ed inimico alla di- 
nastia residente snìVohipónohg di Atene, cf. la descri- 
zione datane neirAigeus di Sofocle, Nauck Trag. gr. 
fr, 13 (Strabo IX 392): 

Tij5 9i yrig rò npòg vóiov 

(TxX^pog ovroq xaì yéyavrag inrpétpcàv 

Anche Y ultimo posto nella pittura gli sarà assegnato 
non a i^aso, ma riguardo alla sua dignità inferiore in 
confronto cogli altri eroi. 

Confrontando il mito, quale viene raccontato dagli 
scrittori, colla versione recalaci dalla pittura, osser- 
viamo 1) che il fanciullo anche in questa pittura è di 
forme del tutto umane, senza accenno della sua origine 
terrestre, mentre la tradizione letteraria lo descrive ora 
di forme umane^ora di forme per parti o interamente 
serpentine; cf. Eurip. Jan. 20 sgg; Kirchh. Paas. I 
24, 7; Hyg. Poet. astron. 2, 13; Serv. ad Verg. Georg. 
IH 112; Etym. M. v. 'EpgxSeug; Welcker alt. Denkm. V 
1; Mùller-Wieseler Denkm. d. alt. K. Il 231. 232. 
236 (Statua di Berlino); Overbeck Ber. d. s. G. d. 
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Wiss. 1860 p. 80;- 2) che ie figlie di Kekrops {napBévoi 
'AypflwXéJig, 'KypcxóXov Kcpai rpiyovoi (Eorip.) nella pit- 
tura SODO presenti alla nascita e vedono propriamente 
il neonato, mentre secondo la tradizione usata non 
sono punto testimoni oculari della nascita, anzi rice- 
vono dalla dea il bambino rinchiuso in una cista 
(rvi)(pg, nhvo, y^tpcàréq, texta de vimine cista) col di- 
vieto di non aprirla. Si conosce l'andamento della favola: 
malgrado il divieto aprono, ispavenlale dall'aspetto si pre- 
cipitano dall'altezza àeìVctTipénGhg, salvo una(Pandrosos): 
Paus. 1, 18, 2 'AyXocvfXù ii %olì roTtg oiiù,<poug''E(xyYi mt 
[ìocvipóaG} icxivoci (pmrj *A3»}v5v 'Epix^óviov, y^axotSfiaotv 
kg >c«^©Tcv, clÌ7t€titcvaot,v ig t^v nixpoafotraSiipcov fx^ noXu- 
npoiyiiovijv. Tloofòpóaov /Jiev d^ iéypv^t midia^au rag 
il évo, dvoi^oci yùp afotg t^ x(/3Gi>T9y, [imìv^oìÌ te, cjg 
uiov T©v 'Eptx^òvtov, xai nuxùxiig «xpo7ró>€«s, 5v3a-?v 
[xcckicncc «TTÓTofxcv, ocóxòjg pi^auCf. Eurip, /o». 279 sgg. 
Kìrcbh.; Apollod. HI 11, 6; Paus. 1 27, 3; Ovid. 
Met. II S52 sgg. 

Questa poesia, conosciuta già da Euripide, al no- 
stro pittore forse era ignota, io ogni caso egli non ri- 
sguardandola seguì un'altra versione più semplice, la 
quale allora deve essere stata divulgata olire quella 
raccontala dagli autori. Infatti quella favola manifesta 
chiaramente la sua origine relativamente tarda. Essa 
deve la sua origine airantica cerimonia deìycippv(f^pioc: 
Paus. I 27, 3; Etym. M. dppìo^popoi; Mommseii Heoriol. 
443; Welcker Gr. GoUerl. II p. 290; M. Duncker Gesch. 
L AllertL III p. 59; Pelersen KunsL d. Pheidias 
p, 305. Michaelis Parthenon p. 264; Ank. II, 171-174.- 
Il senso di questa cerimonia era quello di proibire du* 
ranle la stagione estiva la siccità del paese e di ritenere 
l'umidità. Dall'uso sacro, che le due ippntpopoi discen- 
devano dair ^xpÓTToXeg senza ritornarvi, si è stabilito 
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il riiMiOflla che due delle prime nocpSérh^t cbe stessero 
in servizio delU àm itiU'ftcrof^oli/ei siano pfeéipiUtlte 
dagli scogli ; o dagli oggetti inviluppali che solesDO 
portare le ippripó^ot (av^^dncraé ^fifJtv ini rag xt^ocXàg 
oc 19 rri^ 'ABtqvSh; HpttùL hiiwgì fcpstv, ourfi xdi^ tfipovi99iii9 
im9Toc[jLÌ}^ig) cerlameole si è presa Tidea della cista e 
del divieto di ooo aprirla. Siccome pet u&a delle (igfie 
di Kekrops» Pandrosos, possedea Ufi sacrario neirErech* 
theioD (Paus. 1 27, 3) ed una sacerdotessa della dea 
Sibilava contìnuajBeote' suir i^énoh^ così uba delle 
figlie^ PandrosM, si crédeva presei'vala dalla peo^ 
delle due altre« dovea quiiìéi essere siala Obbediente 
ai precetti delHl dw. Lo epavento poi delle dcnuseUe 
si fondìk soUa* forma moslraosa # firichlhoBÌos^ 

La nostra pittura adunque prova per certo mih 
che ^à dalla eomposizione detta fiivola slessa erasl (fa 
oonchiudere, vale a dire che fborl della sòRla noveìfe ne 
esisteva un altra, seootido la quale le Cecropidi s^n» 
altro erano riputale le allevatrici del figlio di Minerva. 

Ora vogliamo entrate am?ora in discussione sopra 
al^^tli méatinienti, riguardo à? quaH possono muoversi 
dei dttbbf, e si son mossi verameule, àe rappresentino la 
naScItB dlErichlhonios, apiuUosto qualche altra. Forse 
per nmtm della nuova pittura^ munita d'iscrfeionf t 
ricca di figure, pWremo darne un gludiì^io più ceì^rello. 

Itft>rimo luogo sì tratta di due rilievi frammentati, 
rtmo^^eèisleMié nel mt^eo ChiaramoftU, ràllro he! Loti- 
xt^ì Mm. Ckiar. 1^ 44. Mm. d. hslit, I, 12, la fquelto 
d«t iMivre)^ Ib (quello del Valicano); M4ller-Wleselef 
Peàim. d-. oM^ K. Il 400; Am. d. hst. I p. 89«-3«3 
(Panoflia); 4w^. d. Inst. 1«»! p. 91 (K. Braun); Jahn 
a/rch: Aufs, p. «fl sgg. Stepbaei Compiè rtndu 188# 
p. 68 sgg; f r^tederiths Bamt. p. 279, 499; E, CurHus 
Ofch. ZeiL 1878 p. 86, - 



BAPPBESBNTANTB LA NASCITA DI EBICHTHONIOS 439 

IndubìtàtaneDte questi duo rilievi som copie prese 
dai medesimo origiaale, che apparlenue atlà scuole 
attica ed era lavorato probabllmeote circa 880-360 a. 
Cr; cf. Friederichs 1. e. a Dos Bdief itt gewiss aHiseL 
Die Qewaniung ier Gaea ut besonders an attisehen 
Manumenten sehr gewohnìich. Die flache Behandlung 
des Reliefs, der grossartige Charakter ier Formen 
weisen auf die edelste Zeit der grieckiscken^ Kmrt », 
osservazioDi alle quali non fa d'uopo aggiungere parota. 

Anche qui 6e consegna un ragazzino. Nell'una 
replica essa porta nei ricci della ricca capigliatura 
un diadema, neirattra ha i capelli torti in grosse 
treccie. Una persona, femminile secondo il vestire, che 
consiste in un chitone ed un imalion, ceniervata in 
ambedue i rilievi soilanio nella p^rte inferiore, si 
atteggia a ricevere il bambino. Nella replica del musM 
Cbiaramonli oltre le persone ora acf^ennate si è con- 
servato solo un piede; ma nella repliea parigina ve^ 
diamo a destra di ehi guarda ma figura conservata 
fin al disopra deirombeliico e coperta di un imatìon. 
Dairaltra parte poi sta seduto sopra una sedia di sasse 
lavorato un uomo, vestito d'imalion nella parte iaferiote 
del corpo. La figura siede irerso sinistra, si rivolge 
però eolla testa, appoggiando it braccio sopra la 
sedia, mentre la sinistra riposa sopra di un luogo 
bastone. 

In questi rilievi non p^sso vedere ragpresentaie 
altro che la nascita di Erichthonios, imperciocché Tatto 
di mezzo corrisponde perfettamente colle altre rap* 
presenlaziooi dì questo mito: sono Gè nel solilo eoa.- 
tegno, il ba«ÌN«o steadenéo le mani, una figura feah 
minile pronta a ricenerlo, il cui vestire benissimo con* 
viene a Minerva. Per queste ragioni non acceitereipQ 
altra spiegasione, finebè te figuire secondarie non coài* 
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Iraddicano aseolulamenle. Io qaanto alle oitime bisogna 
prima anDOlare che si è disputalo del sesso delia 
figura appoggiala sul pilastro. Panofka la riputò ma- 
schile, E. BrauD femminile ^ Friederichs crede il piede 
conservato nella replica vaticana del certo maschile^ 
Helbig interrogatone da me giudica che un giudi- 
zio sicuro non se ne possa dare, che però il piede 
siccome trattato assai massivamente, specialmente nel 
malleolo di mollo sviluppato, faccia piuttosto l'impres- 
sione di un piede maschile che femminile. A questo 
punto io vorrei attribuire tanta poca importanza quanta 
il prof. Helbig. Ma ciò cbe mi sembra concedere m 
giudizio sicuro, si è che detto piede resta troppo al- 
l'insù scoperto dairabito, ed in secondo luogo che la 
figura è vestita soltanto d'imalion, sicché nessuna pro- 
babilità paria io favore di una donna. Quindi ritengo 
la figura per Hephaistos vestilo non del corto chitone 
da artigiano, ma dell' imalion, col quale lo vediamo 
tante volte, principalmente sui vasi della più bella 
epoca. Anche it motivo di mo^ar il dio appoggiato 
sopra di un pilastro, mi pare ben significante per 



, E la fignca sedente, chi è? Zeus, Poseidon, Kekrops? 
La dovremo spiegare per Zeus. Che essa rappresenti 
&ekrops, non è per niente probabile. Imperciocché 
esigeremmo per lui, come già detto, in questo mito 
lorme serpentine. Per Hephaistos poi senza badare che 



1 Mentre chiaro è come il giorno che la drapperia che ci 
limane di qaest^ nltima figura e attribuita al Dio del ftioco, non 
può per nessun modo riferirsi a tanto artista, perciocché 'saria per 
lai troppo 41 1^^ ^ d'impaccio alle sue faccende, e non si raffronta 
coiraddobbamento ordinario dato dagli antichi a Vulcano: piuttosto 
ben si addirebbe ad una femmina, che pare corrisponda alla com- 
pagna «he dalle mani della madre Terra accoglie il neonato fandtiUo* 
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l'abbiamo già riconosciuto in quella figura appoggiala, 
sarebbe assai strano il sedere svolto dal centro. Infine 
le zampe di lione che adornano la sedia, ricordano un 
trono, che poco converrebbe ad Hepbaistos, ed anche 
il lungo bastone (scettro) non riesce punto in suo favore. 
Così resterà Tunica probabile denominazione quella 
di Giove. 

La medesima figura, rappresentante anch'essa 
Giove, vedo replicata sopra un rilievo conoscinlissimo 
del Louvre, spiegato al solito per la visita di Tetide 
presso suo padre Giove: Visconti Op. var. IV t. 1; 
Booillon Mm. d.ant. I 75; Overbeck Gali. her. Bildw. 
t. XVt 12 p. 390 ; Friedericbs Baust. p. iS2, 
732; Brunn Troische Mise. p. 86 sgg. (Proserpina 
e Venere dinanzi a Giove litiganti pel possesso di 
Adonide). — Overbeck in una con Bouillon riguarda 
la figura^ della Giunone copiata da un altro lavoro di 
stile più severo. Allora Friedericbs osservò essere la 
figura della Tetide ripetuta sopra un sarcofago, Museo 
Gap. IV 60 e sul rilievo della villa Albani rappre- 
sentante le Ore, Zoega Bassirilievi II 96. Ora siccome 
apprendiamo che eziandio la figura di Giove sia tolta 
da un altro monumento, quel rilievo perde tutta la 
sua indipendenza.- 

Benché dunque la figura sedente rappresenti per 
certo Giove, tuttavia non credo che le composizioni 
in discorso significhino la nascita di. Bacco, ma quella 
di Erichthooios. Giove in quella prima scena dovrebbe 
essere protagonista; ma qui dalla sua posizione già si 
rileva che esso è presente soltanto come testimonio. 
In questi rilievi, mi pare, più che in ogni altro 
monumento la spiegazione deve partire dal centro, 
non dalle figure secondarie; ed il centro, di ciò non 
c'è dubbio, corrisponde alle rappresentazioni di cui 
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si tratta. Stimo per altro non tanto difficile di trovare 
anche il ponto di vieta, sotto cui debba venir spiegala 
la presenza di Giove. Il pittore cercò di slargare la 
semplice scena. Dopo Hepbaistos gli si presentò, comò 
sappiamo, Kel^rops. Ma l'artista, volendo stargare la 
composizione, oltre i rappresentanti del paese potè in- 
trodurre anche altre divinità che stassero in qùal- 
che rela'/ione od amicizia con Alhena ed Hephaistos. E 
principalmente in un caso il pittore volendo amplificare 
la pittura dovette ricorrere agli Olimpil, cioè se la 
nascita del bambino vuol essere riguardata come av« 
venuta senza la saputa degli uomini. Seguendo dunque 
Tarlista la solita tradizione, la quale suppone niuD 
testimonio mortale, altri testimoni, con cui amplificar 
la rappresentazione, non erano concessi che divini. Una 
seconda rappresentazione molto discussa si è quella di 
un'idria trovata a Chiusi ed ora esistente nel museo di 
Londra, della classe delta a fig. r. Élite dram. I 88; 
Jahn arch. Aufs. p. 70 sgg; Gerhard mserl. Vasenb. Ili 
151; MiiHer-Wieseler Denkm, d. alt. K.M 401; Cai. 
of the Greeh Vases in the Brit. Mus. I p. J18, 749. 
E. Curtius 1. e. p. 86. 

Ritroviamo, eccettuato un gruppo soto, tutti motivi 
conosciuti: un pannolino nelle mani di Minerva; la 
cordetiìna eoH'amuleto attorno al peljio del bambino, il 
quale stende le mani; la sciolta capigliatura della Gè, 
una Dfike con una tenia per adomarne il fanciullo. 
Fin qui dunque la spiegazione non può essere dubbia. 
Ma il gruppo a sinistra cosa significa? Vi tediamo 
Giove col fulmine in mano insieme con una donna 
svelta, vestiRai di semplice chitone e che sembra (\mèi 
donzella, la quale- con molta famigliarità rf appoggia 
sulla spalla di Giove. Nella ffgttra maschile abbiamo 
di certo ttn « beth) e deciso Gl^ve » (E. Bram) e nw 
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posso quindi acconsenlire alla proposta del Curlios, che 
vi ravvisa Kekrops portante Tattribiito di Giove nella 
sua qualità di sacerdote. Anzi la presenza di Giove me 
la spiego nello stesso senso come nd rilievi accennati. 
La donzella che sta congiunta con esso resterà difficile 
a spiegarsi, si spieghi poi la seeaa come si vuole. 
Almeno qoello mi pare probàbile per nulla, che essa 
debba star in relazione coll'iscrìzione al disopra di 
l«i OINAN0E KAI.E. 

Non sciogleremo qni le difficoltà di un'altra celeber- 
rima pillnra (Stephani Compie rendu 1854 1. 1 p. ^2 sgg; 
Gerhard Bilderkr. v. Eleusis t. I). Senza descrìvere 
la pittura e senza discutere le spiegazioni tentate mi 
sia lecito di proferire compendiosamente la mia opinione 
riguardo ad essa: 

1) Le tre figure femminili attorno e le due divi- 
nità nel fondo sono persone secondarie vvate a dire non 
stanno in rapporto immediato colla scena rappresentata. 

2) L'uomo seduto sul Irono deve essere Giove e 
quella col xóXodog in testa, su cui si appoggia, Giunone, 
la quale sola con tale disiinzlofìe dovrebbe ^are ac- 
canto à Giove. 

3) La figura che ^fiscigna ìt bamWfì^, lòi! è Kare, 
ma Gè, imperciocché essa no» fa il «enomo movi- 
mento a sortire di piti fuori della terra (ef. Brnnfi 
Sappi. 0U d. Stnàien Bilderkr. t. Elems v. Stmbe 
L IH p. 17). 

4) La donna colle iìaceole in mani, quanto a quesfte, 
potretafe^e benissiino essere Hefcaie^ ma Tapparetiza della 
figura slessa (si osservi il petto scoperto I) si oppone 
del tutto a tale denominazione. Chramar icioUre fa 
donna, eoi tamburro Ecfao mi pare interamente arbi- 
trario. Al ceivtrario secondo ogni apparenza tutte e tre» 
le d«fi(ie formfi^iro un insieme e sai^anno det^ #tiDi«à 
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inferiori. A mio parere abbiamo soltanlo la scella fra 
le Ore e le Grazie, le quali infatti sappiamo presenti 
in diverse scene di nascita presso i poeti. Riguardo 
agli attributi ed. il tenore sereno delle figure non 
dubito di decidermi per le ultime. 

5) Nel centro osserviamo un tratto estraneo finora 
ai mito di Erichlhonios. Cioè non Minerva, ma Hermes 
riceve il bambino dalle mani della Gè, -adempiendo così 
gli ordini di Giove. Siccome poi Minerva si presenta 
tutta armata fino allo scado^ cosi pare che la pittura 
non abbia da fare con Erichlhonios. Ma disaprovala 
tale spiegazione, sarà sempre difficile di rischiarare, 
perchè Minerva stia tutta agitata fra le persone prin- 
cipali, mentre Giove, persona più interessata, si tiene 
Del fondo. Lascio quindi sospeso il mio giudizio sopra 
questa pittura, finche nuovi monumenti ci diano alcun 
che più di luce. 

3. 

J 

Nel centro della tazza vedesi rappresentata (pépovucc 

*HfJL£pa KéfotkGV Paus I 3,1. Ks^aXog 8s xov ìtóXkovg 
gvgxa ino *H(Alp^ etjtiv ì^;rw/juvc5 Paus. Ili 18, 7. 

Fra le rappresebtazioni di questa scena (Jahn 
arch. Beitr. p. 93-121) si distinguono due momenti 
presi dagli artisti (cf. E. Curtius arch. Zeit 1878 
p. 166) cioè il perseguitamento ed il momento, in cui 
Eos ha afferralo Kepbalos e lo porta via nelle braccia. 

11 pittore ha scelto questa ultima scena. Eos (HEX2Z) 
colle ali spiegale attraversa a lunghi passi il suolo 
sfiorandolo a pena colla punta dei piedi. Veste il solo 
chitone. K«phalQS (KE^AAO^), giovine di forme de- 
licate, colla destra abbraccia il colto della dea e si 
dà tutto (MLcifico io balla del suo destino. Nei capelli 
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a Ireccìe lunghe egli ha inserta nna corona d'alloro. 

Nelle composizioni analoghe alla nostra Eos ora 
volge la testa verso il giovine ora la rivolge indietro; 
p. e. Mon. d. Inst. Ili lav. XXIII. arck. Zeit. 1876 
t. 16. Senza dubbio il mutuo guardarsi in faccia 
corrisponde più alte norme cui va soggetto un gruppo 
di due figure sole , mentre la nostra composizione 
ci rimanda ad una cosa che sia fuori della pittura. 
La dea, questa era l'idea dell'artista, ha rapilo il 
giovine e lo porta via malgrado i persecutori , verso 
i quali essa rivolge lo sguardo. Questi dunque per 
r intendimento della pittura debbono essere supposti. 
Per me risulta da ciò che la composizione dev'essere 
presa da un originale dove v'erano dipinti anche i 
persecutori, e posta, senza cambiar motivi, nel mezzo 
della tazza. L'originale certamente era composto p^r 
essere messo sopra un'anfora o qualche altro vaso su 
cui dall'uno lalo si potessero dipingere i persecutori, 
suU'allro Eos col giovane rapito. Il ratto di Kephalos 
si accosta molto bene al mito di Erichlhonios. Tulli 
e due i miti sono attici,. eziandio il rapito giovane del 
centro è figlio di quella medesima Herse che vediamo 
presente sulla prima pittura (ApoUod. IH 11^3). La 
coordinazione di questi miti deve essere stala anzi 
ricercata dai pittori; almeno essa si ripete pure in quel 
cratere di Chiusi, di cui si è trattato inanzi. 

In quanto al disegno la nostra pittura conta fra 
i migliori monumenti dell'arte vascolare ed è opera 
della prima nietà del quarto secolo a. Gr. 11 disegno 
è lungi ancora da quello stile propriamente pittoresco, 
usato più tardi, e la composizione segue ancora i 
principi del rilievo^ vale a dire le figure sono disposte 
una dopo l'altra distintamente^ àenza incrocicchiarsi ed, 
accumularsi. Oltre di ciò la pittura, mostrando delle 
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lirree graziose e leggiadre, mostra ìosieme uo andameoto 
delle mosse e dei contorni assai fresco e ben lontano 
dalle linee curve e morbide che fanno l'acquisto e la 
caratteristica deirarle greca dalla metà del quarto se- 
colo a. Cr. ingiù. A questi criteri si aggiungono le 
proporzioni, in particolare la grandezza delle teste, 
lo stile delle drapperie che si rifrangono in pieghe 
leggiadri e naturali, ma bensì tirate, mollo cantonute 
e quasi severe in confronto colla gonfiezza ed affetta- 
zione delle epoche posteriori. 

In pari tempo il nostro monumento è di fabbrica 
attica. Questo addimostra chiaramente la drapperia sola: 
coirflerse bisogna confrontare la figura GL6 (Miehaelis 
Parthenon) del frontone orientale del Parlhenon, col- 
TAglauros il panneggiamento della Parlhcnos di Fidia, 
coir Erechtheus la conosciuta slatua di Sofocle ne\ 
Museo Lateranense^ analogie così strette che non toccano 
soltanto il taglio degli abiti, ma anche la stoffa. Infine 
ti portamento ed il profilo delle teste, i gesti e la 
finitezza delle estremità sono indizi sicuri di scuola e 
mano attica, sicché dopo queste osservazioni per com- 
provare la provenienza del vaso non farà uopo di 
mettere in campo ancora i miti rappresentativi. 

Le iscrizioni mostrano ralfabeto ionico misto con 
reminiscenze deirarcaico alfabeto attico, quali sono E 
invece di H nei nomi della Gè e dell'Herse, H come 
segno si aspirazione nel nome di Eos, $ usato pro- 
miscue con Z. 

A. Flasch. 
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Postilla aWarticolo ùUUolato: 
Ciela prem$Hna e ieoa di specchio ecc. (p. 184-245). 



1. Ai pochi esempi di Amore con ali di farfalla finora 
noti (vd» p. 190) posso aggiungerne altri assai interessanti, 
e sono le pitture del tablino della casa pompeiana Beg, I 
is. II n. 16 (Fiorelli Descriz. p. 43). Negli scompartimenti 
laterali delle tre pareti si vedono le figure isolate ritte 
(non volanti) alternativamente di Amore nudo o di Psiche 
vestita, fra le quali due volte Amore è munito di ali di 
farfalla, mentre quelle di Psiche una volta sono di uccello. 
Come io supposi già dissopra a p. 190, è un mero capriccio 
artistico questo scambiare le ali fra Psiche ed Amore. Pare 
importante però che tanto queste pitture quanto qvelFaltra 
notissima che dà le ali in discorso ad uno degli Amori 
(MuUer-Wieseler Denkm. a. K. II 691) — secondo le ri^ 
cerche che espo(rrò in altro luogo -«- appartengono a^o stilo 
terzo di Pompei, il quale confrontato col quarto ha 4elle 
relazioni più strette coiraìrte alessandtina, dalla quale di- 
pende anche la figura rispeittiva della nostra cista. 

2. In quanto alla «quistione intorno ai Satiri cornuti 
debbo rilevare che il Compie rendei de la oomm, arch. 
p<mr Vio/nn. 1874, ove il eh. Stephani ampiamente tratta 
del med^imo tema (p. 66-88), mi è venuto in mani sol- 
tanto dopo che il mio articolo era già stampato. Lasciando 
tante particolarità voglio ritornar soltanto 'sopra la quistioB« 
interessante intorno le figure giovanili cornute ma fornite 
della coda satiresca, le quali sopra alcuni vasi di Pieko* 
burgo dallo St (p. 7^ sg.) valgono piegate per Satiri, 
mentre io, mett^dole nel loro connesso storico, le avevo 
spiegate (p. 205 sg.) per Paiiie «mano, che neirultimo suo 
stadio si avvicina tanto a Pane caprino (come sul vaso 
attico Compte r. 1861, ili) quanto ai Satiri imberbi^ nei 
quali poi doveva scomparire; ma il periodo di transizione 
s'esprìme appunto in ciò che Pane umano divento bacchico 
rìcove la coda dai Satiri; ma dall'altro canto non era meno, 
naturale la conseguenza che i Satiri ricevessero le coma 
da Pane umano. Ed infatti credo di poter addurre frai vasi 
per ciascuna di queste due possibilità, cioè per Pane con 
coda satiresca e per Satiro giovanile con corna, almeno un 
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esempio certo. Sopra un cratere ^ del principe del Drago 
(cf. Bull. 1873, p, 118) il giovane cornuto sedente sol 
rovescio, al quale viene oflEarta una patera da una donna, 
dietro cui sta un Satiro barbato, è Pane senza dubbio, ben- 
ché abbia la coda dei Satiri; il suo viso nobile, gli onori 
che gli si fanno ed anche il gran fasto di pino nella sua 
mano, che i Satiri non tengono mai e che meglio si adatta 
a Pane — tutto ci fa riconoscere quest'ultimo. Il contrario 
avviene nel cratere napoletano citato da me già a p. 205 
not. 2, ove la presenza di Pane umano ci costringe a rico- 
noscere un Satiro nella figura rispettiva sulla pantera. 

Bestano ' tre vasi tutti a quel che pare di fabbrica 
attica del secolo quarto: 1) ArUiqu. du Bosph. Cimm. t. 6à, 
1-8; 2) Mus. brit. C 3, ove la figura rispettiva, suonando la 
siringa ò piti probabile Pane; 3) Overbeck Atlas zur KM. 
t 16, 16, ove la faccia è tutta satiresca. — - 

Il carattere indeciso di queste figure è la conseguenza 
naturale di un periodo di transizione; benché dunque io 
debba rettificare la mìa asserzione (p. 210), che i Satiri 
cornuti ancora non esistano affatto nella pittura vascolare, 
resta però il mio risultato intomo il tempo quando si è 
compiuto il cambiamento in discorso (p. 211). 

3. Credo infine grave mancanza l'aver taciuto di un'o- 
biezione che con ragione si potrebbe fare contro il risultato 
sviluppato da me, che i tratti caprini nell'arte siano tras- 
feriti ai Satiri da Pane e che ciò cominciasse soltanto verso 
la fine del quarto sec. incirca. Debbo avvertire che io con 
dò non volevo negar per nulla che la natura caprina nei 
Satiri non sia originaria. Anzi ce lo dimostra già la parola 
stessa di làrvpog, essendo essa senza dubbio identica col 
TiTopog dei Doni, che propriamente significava capro. E 
che questa significazione in Attica fosse generahnente 
adottata almeno nei tempi d' Eschilo e regnasse spdcialmente 
nel dramma satirico, ci vien provato da quel noto trimetro 
(attribuito con ragione ad Eschilo fr. 202), ove il Satiro 
direttamente vien chiamato rpóyog, e pure da un altro 
frammento di Bschilo (fr. 19) ove l' op-^tq (S(xxopi%r^ vien 
detta T/sayexv;, ed infine anche dalla stessa parola T|9aY«>}f a, 

^ Lo stile si accosta molto a quello dei crateri proprio attici 
del sec. quarto. 

2 Tralascio gli esempi non abbastanza certi. 
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nel senso orìgìBario come canto dei caproni, cioè dei Satiri. 
Vi s^aggiange che nel dramma satìrico il costume princSpaldf 
(fuori della vs^i^) era Vociyiì i£oA? ossia ■ rpcr/rj (Poli. 
Onom. IV 118) \ Contro tutto ciò i passi d' antori éhè 
danno ai Satiri le code di cavallo (v. Stepban! C. R. 1874, 
68 n. 2) non prorano niente, essendo tnttl (il piti antico 
è quello di Gtesias, ed. Hfiller p. 87) di un tèmpo, quando i 
Sàtiri coi Sileni erano già confasi ed il tipo di quésti 
era adottato per quielli. A tutti i sopracitati fatti dunque 
contrario è it tipo dei Satiri in tutta Tarte fiii al see. 
quarto, non prendendo mai i suoi tratti caratteristici (coda 
ed owcchi) dal capra ma dal cavallo. Sono invece i Sileni 
eke haiino connesso intimo col cavallo. Sé io dunque di- 
cevo p* 225 che l'arte fin*a tutto il sec. (Quinto non distingueva 
fra Satffo e Igiene, poteva dire con pili precisione ed esat-^ 
tezaa: i Satiri non sono punto entr-ati neirarte figU'^ 
rati va ed il l<m> nome si trasferiva soltanto al tipe àé 
SilenL — Per spiegarci questo fatto strano consideriamo^ 
Forigine locale dei Sileni come dei Satiri. Questi ultimi 
$enaa dvHio appartengono propriamente al Peloponneso ei 
in ispecie alla porte settentrionale dt esso (cf. la lom 
genealogia presso Esiodo e rorigine peloponnesiaca dei cori' 
di Satiri - Arion a Corinto -, della tpoq^ioc e del dramma 
satirico - Pratinas da Fliunte -). I Silèni invece ebber(^ 
origine nella Macedonia, Frigia e LMià, ove 1 loro miti sono 
localizzati (ef. anche il Sileno MotXsàrycvog ià Pindaro 
fr. 57, ov'è intesa la punta merìd. cR Lesbo). Qui dunque^ 
ti formava quel tipo di Sileno eolle unghie, orecchi e 
coda di cavallo, dei quale le più antiche rappresenta- 
zi(^ per noi' saranno quelle note monete di Macedonia e 
dell'isola di Taso, che mostrano Sileno proprio come 
vu^9Ó^«g (Acheo fé. 51 Nauck). 611 lonìi ricevatteroi que- 



^ Eur. 0\id, 79 i Satiri si lÉ^naiio-dr dover servire* al Ciclbpe* 
(»i» r«$e Tpùkyoti y^aha fieXéa: in altre oecasioiii dunque avevano 
iwtitteiftt più noDiH, ed in&ttr 11 noto epìgrummA di Dioseoridd' 
{ÀHlh. M. VH 87) ci dke che Sofocle era qneUo cbe dava ai SatM 
Xéflr-rijv flJAoufyi^a, mewtre* poi Sositeo ravvivava le usanze^ antiche' 
{Ànth. Pai. VII 7»7), e oosi fltoefae PolUttco I e. di<Je che delle- volteh 
poitafift» aibiti tessuti e Hplendidi. Neil* arte però non pare* che sia 
entrata questa cofstiane) se ih»» vogiìaiffo riferirvi quei SiatiTi ammattì 
iellati iòtt akuBf vasi^i «tifo della fine del qhiato sec; (p: e: NapoK SI à*^ 
240; Stephani C, R, 1868 p. 129; 168). 

Annali 1877 29 
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sto tipo^ che in conseguenza div^ine proprio dd vasi 
calcidici (fatti probabilmente aella stessa Ghallds d'Eu- 
boea), ove per coiifernia du^ volte anch^ il nome aserittp 
accenna al carattere equino {inog e tTsouog). Il primo vaso 
che li riunisce con Bacco ò quello pure ionico nei Mon. X 8. 
Segue evidentemente sotto T influenza ionica il vaso attico 
del Fran90is, che ritiene quel tipo equino anche nelle un- 
ghie ed inoltre li chiama espressamente Sileni. Se ci rivol- 
giamo adesso all'arte peloponnesiaca anteriore del sec. quinto, 
«d in ispecie ai vasi cor inzii, riesce importantissimo il 
fatto che vi mancano assolutamente e. Sileni e Satiri: i 
Satiri nazionali non erano entrati nell'arte, ed il ^ tipo dei 
Sileni non era ancora noto. — • La combinazione di que- 
st'ultimo coi Satiri del Peloponneso si effettua nell'Attica, 
la quale ritenne il tipo dei Sileni consegnatole dagli Jonii 
e mano mano nel corso del quinto see. lo larasfèà pui^ai 
Satiri del Peloponneso, che finora non si erano ancora rap- 
presentati \ Così poi i Sileni divengono Satiri (benché 
ritengano l'antico tipo di Sil^i) ed il Sileno, che già 
nei miti locali antichi esisteva accanto alla pluralità ^ 
ricevendo un nuovo tipo speciale, vi§n opposto ai Satiri '. 
Bileviamo dal fatto stabilito (pel quale bastino per 
ora questi pochi cenni) che vi potevano esistere nella cono- 
scenza comune, ed eziandio eipm^re rappresentati nelle feste, 
degli esseri i quali però nell'arte figurativa non ricevett^o 
un tipo loro proprio; ma ne rileviamo pure l'influenza 
grandissima dell'arte della Grecia settentrionale e dell'Ionia 
^ vediamo di nuovo con quantat tenacità un tipo una volta 
creato fosse conservato nell'arte antica. 

A. FUBtWAlIlWHillE ' 



■ Porse nn tentativo di rappresentar i Satiri nella vera loro 
natara caprina sono quei caproni a faccie amane in oompagbia di 
Bacco e Sileni sopra alcnni vasi a figaro nere attici (Monaco o. 682 
jAho; Oaylos receuU II 83). 

2 Sopra Tantichità dei miti accennati ef, ì^hà» gnech^^mììàn 
p. 204, S. — Bacchjl. fi. 2 ne è credoto U teatimonio {d^ antica 
ma già 1 versi di Pindaro fr. 12$[,o^6 il Silèno (probabilmente Mar- 
sia) paria ad Olimpo, lo mostrano come dispfea^atore della fortona 
umana, tratto caratteristica dei .sopm mentovatì vb^u . m. 

B Sgraziatamente mancano affatto degli indizi ^)rti QQde.gia«- 
dicar lo sviluppo di questi tipi nel dramma satirìcoi, questione nella 
quale il :noto vaso attico (^oa. Ili 33) .^ aiuta; p(»co^ essendo esso 
già del quarto secolo. . .0 . . .; - v: 



451 



MCE DELLE MATERIE 



I. SCAVI E TOPOGRAFIA 

Relazione sulla necropoli del Fusco in Siracusa (tavr. 
4'agg. AB-E): L Maueeri p. 97-53. — Sulla necropoli di 
Orvieto (Mon. yol. X tav..XL; tavv. d'agg. K, L): 6f. Jfórte 
p. 95-184. -— Oggetti trovati in una tomba chiusina (Mon. 
voi. X tav. XXXVm»; tav. d*agg. TJV): W. Helbig p. 397- 
410. — Scoperte di antichi ediflzt al Laterano (taw. d^agg. RS, 
T): E. Stevenson p. 332-884. 

n. MONUMENTI 

a ÀrchiUUura. BicoBirotione d'un monumento sepol- 
x)rale cl^iusino (tavv. d*agg. H I): Aé Pàsqui p. 78*40. 

b. Scultura: Il fregio del portico del foro di Nervi 
(Mon. voi. X tavv. XL-XLP): K Bhienmer p. 5-36. — - Le 
metopi del temp^ di Teseo in Atene (Mon. voi. X taw. 
XLIII, XLIV): L Julius p. 92-95. 

0. Bronzi: Ercole di bronzo trovato nella Macedonia 
(Mon. voL X tav. XXXVIII): A. Kluegmann p. 200-298. ~ 
Cista prenestina e teoa di specchio con rappresentanze 
bacchiche (Mon. voi. X tav. XLV; tav. d'agg. M): A. Furi- 
waengler p. 184r245; con posUlla p. 447-450. — > Oggetti 
di bronzo trovati nel Tirolo meridionale (Mon, voi. X 
tav. XX3;VU): A Qmze jy. 884-897. 

d. PMum ponetoria: Ettore riportato a Troia,, pittura 
Hpqipeiu» (tavT. d'agg. 0, P): A. Mau p. 268^279. 

e. Pittura vascolare: Aiace e Cassandra (tav. d'agg. N): 
W. Klein p. 246-268. — Una tazza di Coliade (Mon. 
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voi. X lav. XXXVn»; tav. d'agg. Q): H. Heydemann p. 279- 
290. — Vases panathónalques (Mon. toI. X tav. XLVII- 
XlVin**): JL ie WUU p. 294-832. — La Sfida di Ercole 
con Leprea (tarv. d'agg. W); B. Jatta p. 410-417. — Tazza 
cornetana rappresentante la nascita dì Erichthonios (Mon. 
voi. X tav. XXXVm): A. Flasch p. 418-446. 

ni. OSSERVAZIONI 

Della interpretazione del monogramma 1 che si trova 
.H«i ootttomiffti e nelle iscrizioni (tav. d^agg. FGF): L Bruzza 
•p. &8-72. -«* Sai monumento sepolcrale i^cmiano presso 
Chiusi: F. Gamwrrmi p. 80-02. 

TAVOLE D^AOGIUWTA 

AB. Oggetti trovati nella necropoli del Fusoo: 1-'2S, 
26, 27 d'argilla, 23-25 di bronzo. 

CD. Oggetti della stessa prov-enienza: 1-5, 7-9 vasi 
dipinti, 6 di smalto. 

E. 1) Piante^ ddgli scavi eseguiti liei dìnéofrni di Si- 
racasa*, 2, 8) Planimetria e spaccato di ima tomba s<^o^ 
perta iii contrada Matrensa presso Siracusa. 

F3. Movogrammi in contorniati ed iscrizioni. 

HI..Monume|ito sepolcrale chiusino. 

K. Facsimili di iscmioni orvietane-. 

ÌÀ^ ILetiaze e B%già giaffiti sui pioti di vttsi dovati 
lui Ortkto. 

M. Teca di specoido trovata a Cornato. 

N. Ajace e Cassandra, vaso gii del Museo Campana*. 

OP. Dipinto pompeiano. 
. Q. Tazza a fondo bianoo trovata a Ruvo. 

BS, T. Antichi edifizi scoperti al Laterano. 
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